IL BISMARCKISMO. 


Ho un rimorso da più mesi. Chi mi vuol male, mi dirà che 
non è il solo che avrei a sentire; ma non m'’ invidierà il beneficio 
di levarmi almeno questo. Nel 1867 terminavo uno scritto, pub- 
blicato in questa stessa An/ologza, sull’ alleanza prussiana e l’ ac- 
quisto della Venezia, con un paragone tra il Conte Cavour e il 
Conte di Bismarck: concludeva davvero col dire, che « se la gran- 
dezza dell’uomo si misura dall’ arditezza del disegno, dalla pron- 
tezza dell'effetto, e dalla sproporzione dei mezzi, l'Italiano era 
il più grande »: però, dai fatti che son succeduti di poi, mi son 
dovuto persuadere che neppure un giudizio così espresso si po- 
teva ritenere del tutto giusto, e non l’ ho anche detto. 

Una censura vive tuttora contro la memoria del concittadino 
nostro. S'era mosso per convertire il Piemonte piccolo nell’ Italia 
grande, ed ha principiato, gli si rimprovera, per impicciolire il 
territorio italiano. Il suo animo s'è mostrato sgomento della gran- 
dezza della Nazione, che s’ affaticava a riporre in piedi. Creava 
uno Stato di 25 milioni d’ uomini , e non gli è bastato il cuore di 
non cercargli altra difesa che nelle sue forze stesse. L'ha vo- 
luto assicurare dall’ ira e dalle gelosie del vicino; ha consentito, 
ha quasi riconosciuto egli stesso di dover scemare lo spirito nel 
corpo che ingrossava. Perchè l’ Italia fosse lasciata ingrandire, 
ha accordato un pegno alla Francia, permettendo che 1’ impera- 
tore di questa mettesse le unghie sopra Nizza e Savoia. 

Non diciamo quanto sia labile la memoria di coloro i quali 
muovono cotesto biasimo. Essi davvero suppongono, senza 
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neanche tentare di dimostrarlo, che la parte liberale italiana 
sarebbe stata in grado da sola, senz’altro sussidio che l’esercito 
piemontese, di levarci di dosso l’ Austria e poi tutti i principi. 
Quando anche questa dimostrazione riuscisse, e si dissipassero 
tutti gli argomenti e tutti i fatti ineluttabili che la contestano, 
non perciò sarebbe men vero che nella realità è succeduto altri- 
menti, e che, qualunque fosse la capacità nostra, è certo che le 
battaglie che ci hanno aperta la strada della restaurazione pre- 
sente, non l’ abbiamo combattute nè vinte soli. Se non che non è 
qui la risposta vera. Il Conte Cavour vuole e merita altra difesa. 
Dobbiamo dirlo il paradosso? Ebbene è questo. L’ abbandono alla 
Francia di due provincie già piemontesi, delle quali l’ una era 
francese, e l’altra di nazione mista, è il segno più vero e più spic- 
cato della larghezza di mente e della forza di animo del Conte 
italiano: di quella larghezza di mente, che abbraccia i secoli e sa 
essere moderna ; di quella forza di animo che vince le passioni 
più acri e più vive, e soffocando i rincrescimenti e i desiderii, 
raggiunge il bene, come, camminando tra le fiamme o bran- 
dendo il ferro rovente, chi era immune da colpa osava in altri 
tempi sperare di provarsi innocente. 

Noi non diciamo se qualche lembo di terra si sarebbe potuto 
salvare; forse, una minor sollecitudine di eventi avrebbe la- 
sciato maggiore spazio a’ negoziati; e questi, procedendo più 
lenti, avrebbero potuto essere più guardinghi. Ma cotesto è un 
particolare, sul quale non mette conto il fermarsi. Il principio 
stesso che inspirò la mente dell’ uomo, fu altissimo e giusto; e 
l'atto al quale dètte motivo, ha segnato il più estremo punto di 
saggezza e giustizia, a cui l’arte della politica, la più ribelle 
agl’'influssi civili, è giunta sinora. Dico male, il più estremo 
punto. Alcuni anni dopo, il Governo inglese, abbandonando le 
Isole Ionie alla Grecia, compì un’ impresa di maggior valore mo- 
rale, poichè più spontanea, e non intesa ad assicurarsi acqui- 
sti recenti nè a prepararne de’ prossimi. Ma se questo suo atto 
trovava esempii e conforti nella storia moderna della stessa Inghil- 
terra, poichè è già da molto tempo ch’essa prepara colle proprie 
mani le sue colonie a vivere da sole ed a staccarsi da essa, si può 
anche affermare ch’ è stato in buona parte dovuto a quella larga 
e pacata e civile intelligenza del diritto delle nazioni che il ri- 
sorgimento d'Italia ha diffuso nel mondo, e a cui l’ abbandono 
di Savoja e Nizza ha servito di suggello. 

Di fatti, che cosa questo ha voluto dire ? Che il diritto delle 
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nazioni doveva trovar luogo di effettuarsi nelle società europee non 
per turbare durevolmente tutti gli Stati, ma per costituirli stabil- 
mente. Ha voluto dire che questo principio nuovo non doveva 
condannare le genti civili a risalire il corso dei secoli e a rifare a 
rovescio il lavoro, per il quale erano faticosamente riuscite ad 
acquistare ciascuna una terra ed un nome. Sono state tribù celte, 
italiche, greche, germaniche, slave quelle che, accavallandosi 
l’une sull’altre, e sospingendosi a vicenda, e incalzandosi e pre- 
mendosi e rodendo ciascuna sul territorio altrui, e penetrandosi 
infine, per così dire, e stemperandosi tutte insieme, hanno fatto 
le nazioni moderne, lasciando in ciascuna più vivo ed acuto il 
genio di quella di loro, alla quale nei campi storici della forma- 
zione varia dei diversi Stati di Europa è appartenuta la parte pro- 
porzionatamente maggiore. Dobbiamo, perchè le nazioni vivano 
oggi ciascuna sul suo, rifarle tribù ? Dobbiamo cercare le giun- 
ture delle lor membra, scomporre le stille del loro sangue, di- 
sgiungere uno ad uno i loro nervi e i loro muscoli, studiare le 
alterazioni delle loro laringi, notare le aspirazioni più o meno 
grandi delle loro pronuncie, sorprendere ogni più leggiera ombra 
della parola ch’ esce loro di bocca, per sapere dove si fondi e ri- 
sieda il diritto di appartenere ad uno o ad altro degli Stati di 
Europa? Tutta la storia antica, nebulosa, incerta, ricercata nelle 
carte polverose degli archivii, avrà dunque valore, e tutta la sto- 
ria recente l’ha perso? E ogni segno, ogni indizio, ogni carat- 
tere di quello che ciascun popolo ha potuto essere nel passato, 
non deve servire che a dimostrargli falsa la coscienza di quello 
ch'egli è e sente d'essere nel presente? Una così assurda dot- 
trina, che non regge a nessun raziocinio e chiama ragioni le pas- 
sioni che provoca, non avrebbe mai potuto essere la nostra, non 
avrebbe mai potuto essere quella di coteste nazioni latine, che se 
Iddio non ha voluto che restassero sempre le più forti di tutte, 
le ha fornite, parrebbe, sole della temperanza di criterio e della 
giustezza di sentimento, che formano gli elementi proprii di quel 
senso che si chiama comune, perchè è il distintivo e il distillato 
della più perfetta natura umana. 

Noi abbiamo espresso — e quando dico noi, dico la Francia e 
l’Italia — il principio delle nazioni colla formula sulla quale sol- 
tanto può stare equamente e razionalmente ; ed è l’interrogazione 
della coscienza attuale de’ popoli. In questa sola ciascuno degli 
elementi della sua storia acquista quel valore pratico che gli spetta. 
In questa sola le varie aderenze dei suoi sentimenti mantengono 
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quella tanta tenacità, che, per la loro unione nello stesso animo, 
possono conservare senza lacerarlo. In questa sola, la comunità 
del linguaggio trova il freno nella comunità della storia; e genti 
le quali, pure parlando lingua di diversa origine, hanno vissuto 
più secoli per le vicende della loro storia o commiste le une 
colle altre o le une a lato delle altre, e contratto con ciò un’in- 
tima comunione e fratellanza, trovano il diritto di persistere nel- 
l'unione che le appaga. In questa sola, per contrario, genti le 
quali, non ostante la simiglianza od identità dei linguaggi, non 
si sentono astrette ad una comunanza di vita politica, trovano il 
diritto di rimanere divise. Se si cerca altrove il principio d’ una 
forma stabile degli Stati, non è certo, non è evidente, che il di- 
ritto che ne scaturirebbe, non sarebbe altro che una crudele iro- 
‘ nia? Come può essere il dirz/to, ciò contro cui la coscienza morale 
dell’uomo ripugna; ciò che non si potrebbe effettuare e mante- 
nere, se non colla più aspra e dura e pervicace delle violenze ? 
Come potrebbe essere il diritto un principio, in virtù del quale 
voi dovreste ricongiungere alla Francia il Belgio riluttante per- 
chè desideroso di vivere da solo, i cantoni francesi della Svizzera 
riluttanti, perchè desiderosi di durare in quella confederazione 
politica, la quale, non ostante le diversità dei popoli che ci en- 
trano, è diventata la vera ed unica patria di tutti loro? 

Certo, non v'è sistema per il quale questa interrogazione 
della coscienza attuale d’un popolo può esser fatta con sicurezza. 
I plebisciti non son le sole tra le cose umane, che le passioni e 
le perfidie degli uomini non siano adatte a viziare. I plebisciti 
non sono neanche la sola delle cose di quaggiù contro le quali 
non sia possibile di sofisticare, o dove non entri errore. Ma que- 
sto ad ogni modo è certo, che non potete se non dalla bocca d’un 
popolo raccogliere il sentimento di quello ch’ egli crede o sa d'’es- 
sere; e se v’ ha una risposta che un popolo è capace di dare, è 
certo questa. Qui non si tratta di giudicare una condotta politica 
nelle sue conseguenze più o meno remote, nè d’indovinare gli 
effetti di una dottrina economica o d’un provvedimento di finanza. 
Non ha neanche luogo una divinazione del valore d’ un uomo, di- 
vinazione della quale le plebi, appena ammaestrate, sogliono es- 
sere in generale assai capaci. È una domanda a cui la risposta 
non può esser data se non da quell’ istinto sicuro e complesso, 
che è il proprio e principale movente delle risoluzioni popolari, 
e ch'è un precipitato, non chimico ma morale, di combinazioni 
lente, longeve, infinite, non preparate dalla mano dell’ uomo, ma 
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da quella stessa di Dio, a cui nessuna scienza è in grado di tro- 
vare nulla che lo surroghi. E quest’istinto, quando è suscitato 
dalle novità degli eventi, e come ridestato da quel sonno abituale 
in cui giace, è sicuro, nè si lascia influire o sviare da artificii, 
ma trova, senza esitazione, la parola che l’esprime. 

Qui era dunque un progresso vero e sostanziale ; e Savoja e 
Nizza, lasciate libere di scegliere un consorzio diverso da quello 
in cui erano rimaste sin allora, lo suggellarono. Il dolore nostro 
a sciogliere un antico vincolo, il dolore loro a spezzarlo esse stesse 
co' loro suffragi, la ripugnanza delle minorità dei due paesi a se- 
guire in questa mutazione di consorzio il parere della maggioran- 
za, aggiunsero pregio e valore al sacrificio nostro ed all’ uso 
libero del loro arbitrio. Nè ciò solo. Nizza, appunto perchè l’ ele- 
mento italiano vi occupava un così gran campo, serviva, coll’en- 
trare a far parte della nazione francese, a dissipare un’altra 
nube nell’ avvenire di Europa. Voleva dire che in cotesto ricosti- 
tuirsi degli Stati sopra basi nazionali, doveva essere cansato ogni 
atto, che un principio, inteso in apparenza a creare fide e sicure 
relazioni tra le diverse società politiche europee, servisse a 
dare tale prevalenza all’ una sull’ altra, da gittarle in un perpe- 
tuo cozzo o sospetto. Poichè non v’ ha nessuna nazione il cui san- 
gue sia puro d’ ogni stilla di quello d’ un’ altra; non ve n’ha nes- 
suna che sugli estremi confini del suo territorio non si sia me- 
scolata coll’ altra. Per lo più, nè monti nè fiumi hanno fermato 
le stirpi nel loro vago cammino ; e quando trascorse al di là, son 
dovute ritornare indietro, non sono sempre tornate indietro tutte. 
Dobbiamo, per creare tra esse relazioni più leali e più stabili, 
costringere le une o le altre ad abbandonare le terre occupate 
da secoli? No davvero. È necessario quindi, e indispensabile che 
lungo i confini non serva a distinguerle l’ applicazione severa del 
criterio d’ origine delle popolazioni; bensì l’ equa considerazione 
della tutela reciproca. È migliore d’ ogni altra, cioè dire, quella 
delimitazione del territorio rispettivo che impedisca o freni nel- 
l'avvenire le ingiuste ingordigie ed offese; e che non renda pe- 
ricoloso alla nazione, che prima d’ogni alterazione era la più 
potente tra le due, l’ingrossare, il rinvigorirsi dell’altra. Dove, 
insomma, il diritto dell’ origine non soccorre, il principio della 
sicurezza rispettiva si surroga; ma questo però, non da solo, nè 
come giudice ultimo, ma dietro l’ interpretazione e l’ attestato di 
quella stessa coscienza de’ popoli che risponde sull’ origine. Que- 
sta era l’idea che presiedette alla politica, la quale consegnò 
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Nizza alla Francia, idea, checchè si possa dire di alcuni partico- 
lari della sua esecuzione, civile e morale anch’ essa. Apriva an- 
ch’essa un'aurora di pace e di giustizia all’ Europa. Anche di 
essa sì poteva giovare chi, nel chiuso dei suoi studii o nell’entu- 
siasmo del suo spirito, aveva sognato per vecchissima e stanca 
terra un avvenire di concordia cristiana, e attendeva, sui fatti 
quotidiani, a riconoscere le orme del viaggio ideale dell’ uomo 
alla nobile méta, che un destino amico gli avesse prefissa. 

Io credo che molti dei miei lettori rideranno. 

Questo sogghigno è l’ opera del Conte di Bismarck. 

« Di tutti quanti gli orribili mali della guerra, dirò con un 
autore inglese, nessuno è più sinistro di questo; la corruzione 
insinuata nell'opinione pubblica dalla macchia del sangue, la 
discesa della moralità europea al più infimo livello, a cui sia 
mai giunta ne’ tempi anteriori. » 

Quell’idea della forza, che avevamo lavorato durante cin- 
quant’anni di pace a soggettare all’idea del diritto, ci s'è rizzata 
dinanzi colla beffa sulle labbra, e ci ha chiamato bambini, e ci 
ha mostrato co’ fatti che le avevamo opposto un fantasima. 

Anzi l’aver nutrita tanta fiducia in questo, e nel progresso 
intellettuale e morale, che una tale fiducia pareva attestasse, non 
è servita se non a rendere vigliacca tutta Europa, e a farla 
operare vilmente. Il rispetto dei popoli, che c'era parso d’ aver 
fondato sulla base salda ed incrollabile di un diritto assoluto, 
non la più trovato neanche la vecchia difesa della pietà o dell’in- 
teresse. Ecco tutto il vantaggio. E s' è visto e si vede da sei mesi 
la più selvaggia delle guerre continuare, senza che nessuna delle 
Potenze d’ Europa zittisca; tanto è stato il brivido che il vincitore 
ha messo nel cuore di tutti, eche nessuna memoria, nessuna gra- 
titudine riesce a fermare. Tutte le mitigazioni che la scienza e la 
civiltà e gli accordi avevano introdotto via via negli usi di guerra, 
sono state l’una dopo l’ altra negate, disdette co’ fatti dallo sde- 
gno feroce degli animi; se il mare non ha visto gli momini im- 
barbarire come li vede ogni giorno la terra di Francia, si deve 
a ciò solo, che la Germania non ha avuto una flotta. 

E diventato strano il raziocinio umano. 

— Se il frutto della guerra non dovesse essere una conquista 
a beneficio di chi la vince ed a danno di chi la perde, oh perchè 
la guerra? — Appunto: c'era parso di averle tolto il principale 
perchè, e questa dimanda, che si presenta come la propria voce 
d'un diritto rinnovato, le ridà un perché, che non avrà tregua 
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nell’avvenire, come non ha avuto tregua nel passato. Noi ave- 
vamo, durante un così lungo intervallo di tempo, che pareva suf- 
ficiente a formare una persuasione comune e stabile, sostenuto 
che nessuna mutazione di territorio tra gli Stati fosse legittima 
senza il consenso di coloro i quali l’ abitano; poichè in ciascuno 
di questi vive una coscienza morale ed umana, che è libera e 
deve rimanere libera, per natura sua, da ogni violenza. Forse, 
all’ uomo oggi rincresce d’avere architettato così alto concetto di 
sè; e lascienza che volge da capo al materialismo, e gitta l’uomo 
nel brago, l’imbranca oramai col rimanente degli animali, ed 
egli se ne contenta e ne gode, poichè con questo respinge ogni 
alto richiamo dello spirito importuno. Ma, se così dev'essere, 
consoliamoci almeno, che non ispetta alle nazioni latine questa 
rinnovata degradazione. La Francia stessa, a cui non pareva che 
i suoi confini verso la Germania potessero rimanere quelli che 
erano, aveva nei suoi documenti ufficiali a più riprese affermato 
che, anche quando nelle nazioni vicine succedesse qualche muta- 
zione per la quale la lor potenza d’offesa diventasse maggiore 
che non era stata, essa non intendeva estendere il suo territo- 
rio senza l'assenso delle popolazioni, che avessero dovuto per 
ciò entrare nel suo consorzio. 

— Ma ecco — ripigliano; — voi stesso, adunque affermate che 
la Francia non era contenta dei suoi confini, e voleva oltrepas- 
sarli. — Vero ; e non aveva torto. Il confine della Francia era stato 
segnato nel 1815 da una mano vittoriosa e nemica. La Prussia, 
che temperata allora nei suoi sdegni e vendette dagli altri Stati in 
compagnia de’quali aveva vinto, non aveva potuto spogliare 
la Francia di tutta la sua frontiera dal mare sino alla Svizzera, 
era pur riuscita a infiggerle le acute zanne nel fianco. Ed ora, 
per effetto d’ un moto d'idee che s’ era andato continuando e di- 
latando dal 1806 sin oggi, la Prussia, lasciata dal 1815 il secondo 
potere di una Confederazione lenta in ogni sua risoluzione e disa- 
datta ad ogni grandezza, era diventata l’ unico potere della Ger- 
mania, della quale, in sostanza, maneggiava già sola tutte le 
forze, gagliardamente ordinate a guerra. Sadowa sola era bastata 
a condurla a ciò; un passo come quelli di Giove. E che Stato era 
la Prussia? Il più intatto di Europa, quello in cui più che in 
qualunque altro, una volontà sola era adatta a distenderne tutti 
i nervi ed i muscoli, senza trovare contrasto sufficiente a fer- 
marla. La volontà che l’aveva retta, era stata davvero per più anni 
imbecille; ma ora un Re tenace ed angusto di mente aveva al 


204 IL BISMARCKISMO. 


suo fianco un ministro ligio per abitudini, per dottrina, per 
nascita, d’un’abilità privilegiata dal dono di non sentirsi vin- 
colata da scrupoli. Dove si sarebbe potuta continuare cinque 
o sei anni una lotta, come quella che Re Guglielmo e il conte di 
Bismarck avevano non solo combattuta col Parlamento e col paese, 
ima vinta, quantunque non si contentassero di soverchiare gli av- 
versarii, ma li svillaneggiavano anche? La guerra del 1866 non 
era stata fatta malgrado tutte le classi del popolo, e questo solo 
non aveva già mostrato che è la più strana delle illusioni e delle 
menzogne l’ affermare che quanto più l'ordinamento dell’ esercito 
è fatto in maniera da ridurre a soldato ogni cittadino, tanto più 
l’esercito adatto ad una guerra di difesa è incapace d’una guerra 
d’offesa, e tanto più il sentimento comune della nazione deve con- 
correre a questa? Un’ aristocrazia povera, tuttaquanta militare, 
con una forte presa sul paese, non ancora spogliata affatto di 
ogni resto di diritti feudali, fornita tuttora di parecchi privilegi 
di classe, soprastante in gran parte alle amministrazioni locali, 
era tuttora la più rilevante influenza morale in cotesto Stato, di 
cui le finanze erano prospere, l’ amministrazione generale ordi- 
natissima e costituita più gagliardamente che da per tutto altrove. 
Ed un governo di questa fatta, così rubizzo, aveva seguita sempre 
una politica diritta, affilata, intesa ad ingrandire, ad usurpare, 
per diritto e per traverso, a dritta ed a manca, cogli agguati, 
colle violenze, alternando le alterigie soverchie colle soverchie 
viltà, secondo le une e le altre giovassero, senza chetarsi e 
senza arrossire mai. Ed ora aveva trovata per suo uso una 
leva morale, di grandissimo valore e dignità, che prima d’ ora 
gli era mancata sempre, la passione di tutto un popolo che si 
voleva ricostituire in nazione, e che di ciò che la sua nazione 
dovesse essere, si formava un concetto più vasto che chiaro. 
Tutti sanno come tale o tale altro poeta o scrittore di Francia so- 
gnasse la terra del suo paese bagnata lungo tutta la frontiera 
dal Reno; ma troppi ignorano che nelle scuole di Germania, 
non a sbalzi e per vaghezza di fantasia, ma col proposito delibe- 
rato d’un insegnamento tenace, non si rifiniva di’ dire che la 
grande patria dovesse arrivare a’ Vosgi ed alla Mosella. Pure il 
Quinet l’osservava sino dal 1831 : « Non ci dobbiamo nascondere, 
egli seriveva, che dell'antica ferita del trattato di Vestfalia, e 
della cessione dell’ Alsazia e della Lorena sanguina tuttora il 
cuore della Germania, come dei trattati del 1815 sanguina quello 
della Francia. Di questa vecchia ferita, tra un popolo che rumina 
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così lungo tempo su tutte le sue memorie e desiderii, si scovre 
ancora la traccia in tutte le sue ambizioni e rancori..... » E 
con un ispirito di profezia, aggiungeva: « È la Prussia, quella 
che la Germania del settentrione intende di fare l’istrumento 
della sua grandezza? — Sì! — e se non è trattenuta, cotesta Ger- 
mania settentrionale spingerà, un passo dietro l’ altro, la Prussia 
all’ uccisione del vecchio regno di Francia. » Fa ribrezzo a leg- 
gere. Ed ora, è così strano, è così irrazionale che la Francia 
sentisse una grande angoscia, l’angozsse patriotique, che il Rouher 
confessò, quando senti la Prussia padrona della Germania a Sa- 
dowa? Se può fare nausea o parere ridicola la vanagloria che 
s' offese di sentire una così gran vittoria riportata da un altro 
popolo contro un altro popolo, chi può affermare che questa va- 
nagloria fosse il solo sentimento francese, offeso da quella vit- 
toria ? Non bisogna cercare nelle grida dei mercati e ne’ vanti dei 
giornali la misura del criterio degli uomini di Stato e la giusti- 
ficazione dell’ amore che i cittadini portano alla sicurezza e alla 
grandezza della patria loro. 

Nessuno può oggi difendere la politica di Napoleone IH, nes- 
suno soprattutto, il quale la consideri dagli effetti che ha avuto 
rispetto al paese al quale aveva principale obbligo di riuscire be- 
nefica. Ma ciò si può dire, che il più triste nella sua rovina è que- 
sto, che se vi hanno avuto parte i difetti della sua mente, la fiac- 
chezza del suo animo, la corruzione e la trascuraggine della sua 
amministrazione, e l’inettezza dei suoi ministri e dei suoi gene- 
rali, pure si dovrà riconoscere che un principal luogo in essa è do- 
vuto altresi all'idea più larga e generosa, che ha inspirato la sua 
condotta verso le nazioni confinanti colla francese. Nessun odio o 
dispetto potrà mai negare la parte grandissima ch'egli ebbe nel 
risorgimento della nazione italiana; ma, checchè paja, non l’ha 
avuta meno grande in quello della nazione germanica. Se questa 
finisce col disfare la Francia, lo deve a ciò che Napoleone III 
l’ha lasciata crescere senza impedimento a quella grandezza e 
vigoria che le bisognava per compiere una così rinerescevole im- 
presa a danno di lui e del suo paese. Uno spirito come il suo, at» 
tratto da un cotal vago sentimento di giustizia e da un indistinto 
ideale nel giudizio delle migliori relazioni tra gli Stati, aveva sem- 
pre, e da scrittoree da principe, riconosciuto che alla Prussia si do- 
vesse procurare una migliore configurazione di territorio di quella 
che il1815 le aveva lasciata. Il pensiero che nell’ Holstein la popo- 
lazione era germanica, e avesse, come tale, diritto e ragione di 
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voler entrare nel grembo della gran patria, l'aveva trattenuto dal 
reggere, come altre volte la Francia avrebbe fatto, il regno di Dani- 
marca. Le seduzioni del Bismarck trovarono quindi in lui una cera 
molle e facile ad imprimere. All’astuto prussiano nessuno tra’ molti 
inganni che ha tessuto abilmente colla spola della sua diplomazia, 
ha dovuto costare minore sforzo di quello, in cui trasse ed addor- 
mentò Napoleone III, quando gli persuase che la Francia non sa- 
rebbe infine rimasta senza compenso, se avesse permesso alla Prus- 
sia di disfare l’Austria coll’ajuto dell’Italia. Se il fine non fosse riu- 
scito così lagrimevole, certo questa seconda commedia si dovrebbe 
ritenere anche più burlesca della danese, alla cui fine il Bismarck 
scovri che il solo sovrano legittimo dei due Ducati era appunto 
quello a cui erano stati tolti, e su cui la Prussia intendeva averli 
conquistati. Nel 1866 e negli anni che successero , si vede come que- 
sta non aveva inteso che d’avviare il suo giuoco in maniera che la 
Francia dovesse essere rimasta sola ad impedirle di finirlo; e non 
potesse sperare compenso di sorta o riparo contro la Germania in- 
grossata fuor di misura, se non dalla forza delle sue armi sole. Poi- 
chè il costrutto della politica che avea condotto la guerra del 1866, 
era infine questo, che la Francia non potesse più contare nè sul- 
l’Italia, nè sull’Austria, nè sugli Stati del mezzogiorno della Ger- 
mania; poiché l’Italia, per l’acquisto della Venezia ottenuto mediante 
l'alleanza prussiana, s' era disciolta da ogni vincolo speciale di 
gratitudine o d’interesse colla Francia, l’Austria prostrata aveva ra- 
gione a volerne a questa dalla condizione misera in cui era ridotta; 
e infine gli Stati meridionali della Germania si trovavano già at- 
tratti senza rimedio nel giro delle influenze della Prussia. Se la na- 
zione italiana, dunque, s'era contentata di rizzarsi in piedi senza 
scemare l'altezza della francese, la Germania, invece, non aveva 
voluto farlo che soverchiando questa del capo, e non dandosi 
nessun carico se la grandezza sua sarebbe stata di pericolo alla 
vicina. Per la Francia nessun principio di soddisfazione era buono. 
S'essa voleva allargare il suo territorio, sin dove s'intende la 
lingua sua, le si opponeva che i Belgi francesi desideravano di ri- 
manere belgi, e gli Svizzeri francesi desideravano di rimanere sviz- 
zeri; e la Francia rispondeva che stava bene. Se voleva assicurar 
meglio la sua frontiera verso la Prussia, riacquistando, col bene- 
placito delle popolazioni e del Governo stesso a cui apparteneva, 
il Lussemburgo, le si rispondeva che questo già aveva fatto parte 
della Confederazione germanica, e se si poteva rinunciare a ricon- 
giungervelo, non si doveva permettere che se ne staccasse dure- 
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volmente, incorporandolo — ch’ era peggio — nella Francia; e 
l’Imperatore dei Francesi piegava il capo. 

Pure, aveva fatto sentire parecchie volte che la Francia, poi, 
non si sarebbe potuta acquietare col danno e le beffe. L'Europa è 
stata sorda prima, come dopo; sinchè a’ motivi dell’esterno squi- 
librio che stuzzicavano lo spirito francese, si sono aggiunti i pe- 
ricoli prossimi della dinastia imperiale per l'alterazione interna 
delle parti politiche. E allora, il liquore impetuoso, contenuto a 
stento quattro anni, s'è versato di fuori; ma la stura è stata la 
Prussia quella che gliel'ha data. Non bastava avere tenuto a bada 
il Governo francese, mentre gli si levavano destramente da’ fian- 
chi l’Austria e l’Italia; bisognava anche minacciarlo di volergli 
allogare da’ piedi un inimico. Fu l’ ultima prova, dopo tante altre 
di forzare la Francia e prorompere ed inciampare. L’ Hohenzollern 
fece il servizio che il fazzoletto rosso fa nella caccia del toro, e 
riusci. Quando questo parve bene aizzato al cozzo, il fazzoletto 
scomparve, e prese il suo posto la punta della spada, imbrandita 
per infilzarlo tra le due corna. 

Questa è la politica d'astuzia feroce, che il Conte di Bismarck 
ha surrogato, per il meglio della Germania, a quella che il Conte 
di Cavour aveva inaugurato in Italia; e le nazioni civili hanno 
battuto le mani scambiando i torti; e non importa loro oggi di 
mantenersi eque il più che sia possibile le une verso le al- 
tre, ma di stare ciascuna il meglio che sa sull’avviso, e co- 
gliere il destro di sopraffare la meno accorta. Il progresso è stato 
grande ! 

Ma i patriotti e i liberali sparsi per i diversi regni d’ Europa 
se ne consolano facilmente. 

La Francia ha avuto il conto suo, così dicono i professori di 
Germania, e ripetono dietro di loro tutti quelli che gli ammirano 
tanto più, quanto meno sono in grado di leggerne i libri. Non ha 
numerato, crediamo, il Conte di Bismarck, che la Francia ha in- 
vaso la Germania venticinque volte, non ricordo più bene in quanti 
anni! Come se la Germania si fosse mai contentata d’essere Ger- 
mania, e la guerra trai suoi governi e il governo francese fosse 
mai stata prima d’ora guerra tra due nazioni. La Germania non 
s'è mai contentata di rimanere tra’ suoi confini; l'Impero che l’ ha 
retta durante nove secoli, coll’immaginazione dei diritti e colla 
violenza dei fatti, gli ha oltrepassati sempre; e la Federazione che 
gli è successa, ha assunto, a nome deila Germania, di potere e do- 
ver dominare sopra genti varie e diverse. Le guerre nel centro 
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d’ Europa sono state molte, è vero; ed in tutte forze francesi e 
tedesche hanno preso parte, si sa. Ma le tedesche erano divise 
tra di loro, e non per colpa d’instigazioni altrui, ma soprat- 
tutto per effetto delle diversità religiose e sociali che le distingue- 
vano. I Francesi sono stati alleati, quando delle une, quando delle 
altre. E del rimanente, in ogni caso, una parte di queste forze 
tedesche rappresentava un sistema politico che, lasciato svilup- 
pare e distendersi senza ritegno, avrebbe soffocato la libertà e 
l'indipendenza di tutte le nazioni d'Europa. Se non in ogni caso 
a dirittura, certo nella più parte dei casi, i tedeschi devono alle 
armi dei francesi la civiltà della lor patria; senza quelle, persino 
la Riforma religiosa, nata pure dalle lor menti, sarebbe rimasta 
soffocata nel sangue. Sono state dure, di certo, le battiture di Na- 
poleone I; ma la Germania non deve se non a queste l’aver prin- 
cipiato ad uscire dal medio evo, a diradare i suoi principi a scuo- 
tere la sua polvere ed a gittar via le sue ciarpe. Poichè la sua 
scienza; che allora del resto non era quasi neanche nata come 
frutto natio e libero, non vi sarebbe riuscita da sola; non suole 
toccare terra, e s’affatica intorno al come delle cose che sono state, 
anzichè a quello delle cose che devono essere. È troppo spesso un 
sogno agitato che può convertirsi talora in delirio; ma avanti alle 
realità s’arresta, poichè se le rende venerande e rispettate col 
trasformarle in idee. Ed oggi s è visto co’fatti. Non c'è popolo che 
sappia leggere meglio e che legga più del tedesco; ma dalla 
cima dell’intelletto non s’è potuto scovrire che nessuna luce gli 
soglia discendere nell'animo. Oggi i Tedeschi hanno portato le loro 
armi quasi tanto oltre nel cuore della Francia, quanto in altri 
tempi questa le ha portate nel cuore della patria loro. Vi lasce- 
ranno dietro di sè una grande eredità di odio, si vede; vi avranno 
deposto, bagnato di sangue, un gran seme di vendetta, si sente; 
ma, in nome di Dio, potranno affermare che la Francia dovrà ad 
essi nessuno dei progressi sociali, ch’essi, di buono o di mal grado, 
devono pure alla Francia? 

Certuni non solo sperano di no, ma aspettano di giunta che 
la Francia dovrà alla Germania un regresso. La democrazia fran- 
cese, dicono, ridotta in minuzzoli, sentirà la battuta; e le scheg- 
gie d’una società frantumata rifaranno un tronco. Che cosa s'in- 
tende? Certo, in tutta la Germania, anzi in tutta l'Europa non 
v'ha società, la quale, meno della prussiana, sia infetta di demo- 
crazia, e che quanto alle relazioni tra le classi e alla lor comune 
relazione col principe, ritragga più e meglio del medio evo. Un 
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tedesco che ha scritto la vita del Conte di Bismarck, tanto amico 
suo che stampa le lettere scritte da lui a sua sorella mentre egli 
era studente, e tanto suo ammiratore che ha persino ricercato e 
detto in quali cantine andasse ad ubbriacarsi di birra a diciotto 
anni, ecco con quali parole lo disegna e colorisce: — « Il Bismarck 
entrò nella lizza politica nel 1847 da uomo coraggioso, sennato. ed 
onorevole, ed ha tenuto il campo per meglio di venti anni da leale 
campione del Re, così in singolare tenzone come in generale bat- 
taglia. Nelle sue innumerevoli contese ha commesso errori, ma 
ha imparato da questi, ha pagato valorosamente colla sua per- 
sona, e non mai nascosto o negato i suoi colori od insegne. 

» Persino i più furiosi avversarii di cotesti colori ed insegne 
non potrebbero negarlo. 

» Noi non abbiamo usato la similitudine del torneo caval- 
leresco senza intenzione, poichè l’intera fede politica del Bi- 
smarck è fondata sopra un'idea cavalleresca, nella profonda, 
irremovibile persuasione della relazione della sua persona colla 
sovranità prussiana. L'ultimo fondamento dell’ azione politica 
del Bismarck consiste nel vincolo che lega lui, vassallo dell'Alta 
Marca e nobile; al suo signore, il margravio di Brandeburgo , 
il re di Prussia. S'intende che questa relazione è l’ultima, ma 
non l’unica; è il più piccolo, ma anche il più interno de’ giri, dal 
quale erompono gli altri principii, che servono di motivi alla sua 
condotta, secondo il concetto che se ne forma. Come l’uomo ligio 
si sentiva in una relazione personale verso il suo signore, così il 
deputato verso il re, il ministro verso il reggente, il presidente 
del consiglio ed il cancelliere della Dieta verso il re e capo della 
Confederazione germanica del settentrione. Da questa forte co- 
scienza della connessione morale della sua persona con quella del 
sovrano, sorgono e possono essere riguardati tutti gli atti poli- 
tici di Bismarck. 

» Re Guglielmo è, però, consapevole dell’ interpretazione 
che il Bismarck dà alle loro relazioni reciproche, ed in ciò sta da 
una parte la forza, dall'altra la debolezza della posizione del 
Bismarck, come consigliere principale del re. Quest’accenno può 
bastare. » 

E basta di certo; anzi soverchia: ma un aneddoto spiegherà 
anche meglio questa condizione di mente. A Berlino, mentre v’era 
deputato, il Bismarck entrò una sera in una birreria, non la solita, 
pare. Vi sentì qualcuno a dir male d’un principe reale. Ed ecco che 
egli si leva in piedi, e con quanta più voce avesse, gli grida: 
» Via di qua. Se non sarete uscito prima che io abbia finito di 
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vuotare questo bicchiere, ve lo rompo sul muso!» Fu grande il 
tumulto a cotesta apostrofe: aveva trattato il pubblico della birre- 
ria come se fosse l'assemblea dei suoi colleghi della Camera. 
Pur'egli non si scosse, e continuò tranquillamente a bere la sua 
birra, e quando ebbe finito, tenne parola, e ruppe il bicchiere 
sul muso al vicino. Tutti tacquero a un tratto, e il Bismarck, 
come se non fosse successo nulla, chiama il garzone, e gli chie- 
de : « Che cosa costa un bicchiere ? » pagò ed usci. 

Cotesta arroganza di cattivo tono da nobiluccio turbolento 
non ha più luogo tra noi nazioni latine; ed ha anche meno luogo 
il sentimento dal quale nasce. Vi sono tuttora monarchici tra di 
noi, e sono ancora il maggior numero per fortuna; ma la mo- 
narchia non ci appare come una signoria, bensì come la prima 
delle magistrature, mantenuta ereditaria per un’ evidente ed in- 
negabile utilità pubblica. Non v’ha società in cui l’idea democra- 
tica sia penetrata, a cui la forma e la sostanza di coteste rela- 
zioni non appaiano intollerabili; ai Greci non parevano diverse che 
a noi, e l’0fpes, la petulanza insolente, ch’è il proprio del Bismarck, 
era un vizio non meno odioso a loro che a noi. Una società, in 
cui il sovrano è tenuto in questa venerazione feudale e in cui la no- 
biltà mantiene simile presunzione di sè, può averne vinta, di- 
sfatta, calpestata un’ altra in cui il Principe non è riguar- 
dato se non come il primo degli ufficiali dello Stato, ed ogni 
idea di classi è dissipata così nelle menti come ne’ fatti. Ma è vano 
credere che quella possa ricondurre questa, nè per poco nè per 
molto, a una condizione morale, di cui vi s'è disperso ogni 
principio od elemento. E se è vano crederlo, è stolido sperarlo. 
Chi può trovare desiderabile per una persona o per una nazione 
il rifarsi indietro nel cammino, quando è già arrivato più innan- 
zi; ed ha pure, tra’ dolori, tra le angoscie, tra le tempeste, per- 
corso una parte della strada faticosa, che ciascuna società umana 
deve attraversare per raggiungere un ideale proprio, se un ideale 
v'è per nessuna, e nessuna è posta quaggiù per effettuarlo ? 

Il contatto aspro, violento nel quale coteste due nazioni, la 
Francia e la Prussia, son poste dalla guerra condotta tanto al di 
lù d'ogni ragione e giustizia, non potrà servire che a precipitare 
nell’ una o nell’ altra le rivoluzioni sociali, che le aspettano prima 
o poi amendue. La diversità fondamentale delle lor condizioni 
morali sarà un altro e più crudele incentivo della lotta sangui- 
nosa che, non ostante qualunque tregua, è diventata la condi- 
zione delle loro relazioni. E qualunque sia l'apparenza delle di- 
visioni attuali interne della Francia, si deve credere che esse 
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andranno cessando, via via che quelle della Germania andranno 
crescendo. E come nei tempi anteriori abbiamo visto la guerra 
essere invocata in Francia assai spesso come rimedio supremo 
delle dissensioni civili, e sosta d'ogni sviluppo liberale troppo 
rapido o pericoloso, così vedremo più volte la classe nobile e mi- 
litare prussiana e d’ ogni altra parte di Germania invocarla 0 pro- 
muoverla per lo stesso fine, non trovando se non in essa il mezzo 
di mantenersi nel credito attuale. Poichè se v'è menzogna grande, 
è questa, che il tedesco sia pacifico di sua natura; lode posticcia, 
contro la quale tutta la sua storia protesta; è, invece, litigioso, 
cocciuto ed invadente, non solo quanto ogni altro popolo, ma 
più, e bisogna cercare in altre sorti di qualità morali i suoi me- 
riti. Dicevo male che non vi fosse menzogna più grande; poiché 
c'è quest’ altra, che un ordinamento militare, il quale dia modo 
a convertire in un esercito, allestito di tutto punto, un intero 
popolo, sia adatto a svogliarlo dalla guerra; invece, non ce n’è nes- 
suno più adatto a mettergliene addosso una grandissima smania, 
e a far prevalere nell’ animo di tutti sopra ogni altra l'ambizione 
selvaggia del vincere. 

Del rimanente, mettiamo pure che questo popolo tedesco fosse 
così pacifico come si dice. Il Conte di Bismarck gli ha predicato il 
ferro ed il fuoco; ed il popolo della Germania s'è temperato l'animo 
d’acciaio ed ha voluto e vorrà, poichè era riuscito ad uccidere e 
ad ardere, l’ Alsazia e la Lorena. Però, questo acquisto non po- 
trebbe riuscire sicuro — non dico tranquillo — se, per suggellare 
la grandezza della Prussia non si rinnova all’occidente dell’ Eu- 
ropa la piaga che, per principiarla, fu aperta all’oriente di questa. 
Ora, ciò non potrà riuscire. La Prussia non ha ritrovata nè ritro- 
verà da questa parte un’ altra Russia ed un’altra Austria che 
vogliano stringersi al colpevole patto, dividendo tra sè le vesti- 
menta d’una nuova e più triste Polonia. La condizione sociale 
della Francia ed il temperamento del suo popolo, attestato da 
questa guerra stessa, basterebbero ad impedirlo. La Francia non 
avrà dalla perdita dell’ Alsazia e della Lorena se non lo stimolo 
ad una gagliarda rinnovazione di se medesima, tutta intesa a 
riconquistarle. Se la Prussia, nel 1806, non ritrovò nelle sue 
sconfitte se non un motivo di disporre tutte le forze dello Stato a 
convertirle più tardi in vittorie, ciò deve succedere ora in Francia 
dieci, cento, mille volte più, chi paragoni la storia delle due 
nazioni, l’ antichità de’ due Stati, e la compenetrazione perfetta, 
intera d’ ogni cittadino colla patria. Se anche ciò non fosse, quel 
gran cuore di Parigi, che la sventura non ha scemato nè di forza 
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nè di credito, batterà così vicino alla frontiera che la Germania 
si sceglie, da dovere tutti i suoi palpiti essere sentiti al di là di 
questa. Non è dunque una pace quella a cui il Bismarck giun- 
gerà uno di questi giorni attraverso tanto sangue e miseria di 
due popoli; sarà una tregua breve, alla quale non basterà a 
dare sicurezza la prostrazione della nemica, poichè ogni esempio 
prova che dove l’ abbattimento morale non accompagna la scon- 
fitta, i danni di questa si rifanno subito. La Francia, se dovrà 
pur cedere ora, non avrà ceduto, se non promettendosi di riten- 
tare la prova ed assicuratasi d’ avere do a farlo e dopo avere 
mostrato che i suoi partiti possono essere molti, ma non ve n’ ha 
nessuno che non sia capace di collocare il sentimento della patria 
sopra ogni altro. L'abilità dell’uomo di Stato ha potuto essere 
spregiudicata a sua posta; ed offerire la Francia a quel Napoleone 
stesso, sopra cui aveva accumulato ogni vituperio colle sue stesse 
mani. Non ha trovato chi volesse la Francia disonorata; e chiun- 
que, o presidente o re, prenderà domani il timone della Fran- 
cia in mano, dovrà giurare questo solo giuramento : — Guerra 
alla Germania, sinchè l’onore della Francia non sia rivendi- 
cato, e ridato a questa un confine nel quale possa vivere sicura 
e tranquilla ! 

Son questi, adunque, i frutti della politica che nelle mani del 
Conte di Bismarck ha raccolto, secondo pare, così gran successi 
sin ora. Il ferro e il fuoco — il motto del sistema che prenderà 
rfome da lui — cotesta mèsse ha mietuto. Un sospetto di violenza 
e di regresso è inoculato per opera sua in tutti gli Stati di Euro- 
pa, e li turberà senza posa, insino a che non sia discacciato, 
nelle loro relazioni estere ed interne. L’ Europa che ha guardato 
la guerra, è abbassata moralmente dalla sua paura; la Germa- 
nia, che ha vinto, è abbassata alla sua volta dalia mentita, a cui 
la vittoria l’ha tratta, d'ogni principio di progresso civile nel 
consorzio delle nazioni. Una minaccia si distende su tutti: e l’ope- 
rosità intellettuale ed economica delle nazioni è sospesa dall’am- 
biguità del domani. 

Dio voglia che si possa presto sperare di nuovo vicino quel 
giorno che a nessuno parrà di doversi chiamare grandi coloro 
coi quali le società umane hanno l'obbligo che l’ Europa avrà 
collo statista tedesco; e che l’abilità fortunata non velerà il giu- 
dizio al punto che non si sappia più scovrire sotto di esso lo 
spirito volgare e l’uomo funesto ! 

R. BoncHI. 





LA GERUSALEMME LIBERATA 


SECONDO LA NUOVA CRITICA, 


La Gerusalemme intoppava in un mondo non più poetico, 
ma critico. Il sentimento dell’ arte era esausto, l'ispirazione o la 
spontaneità nel comporre e nel giudicare era guasta da ragiona- 
menti fondati sopra concetti critici , generalmente ammessi e te- 
nuti come vangelo. L’ Ariosto si pose a scrivere, come gli era 
dettato dentro, e non guardava altro. Il suo argomento divenne 
innanzi al suo genio un vero miondo, con la sua propria maniera 
di essere e con le sue regole. Il Tasso, come Dante, era già cri- 
tico prima di esser poeta, aveva già innanzi a sè tutta una scuola 
poetica. Ciò che sta avanti a lui, non è il suo argomento, ma 
certi fini, certe preoccupazioni, certi modelli, e Orazio e Aristo- 
tile, e Omero e Virgilio. A diciotto anni è già un portento di 
dotto, e conosce Platone e Aristotile, e sviluppa a maraviglia 
tesi di filosofia, di rettorica e di etica. Scrive il Rina/do, e come 
aveva imparato il simplex et unum, studia all’ unità dell’azione 
e alla semplicità della composizione e ne chiede scusa al pub- 
blico. Ma il pubblico, avvezzo alle larghe e magnifiche propor- 
zioni dell’ Orlando e dell’ Amadigi, trova il pasto un po’ magro, e 
ne torce la bocca. Lasciò allora da parte il poema cavalleresco 0 
come dicevano, il romanzo, e pensò di dare all’ Italia quel poema 
eroico, che tutti cercavano. Esitò sulla scelta dell'argomento, 
avea pronti quattro o cinque temi, e rimise l’ elezione, dicesi, al 
Duca Alfonso, suo mecenate. In somma cominciò la Gerusalem- 


me. Volle fare un poema regolare, come dicevano, secondo le re- 
Vor. XVI. — Febbraio 1874. is 
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gole. L’ argomento rispondeva a’ tempi pel suo carattere religioso 
e cosmopolitico, e vi poteva senza sforzo introdurre un eroe 
estense, e come l’ Ariosto, far la sua corte al Duca. Si diè una 
cura infinita delle proporzioni e delle distanze per conservare 
l’unità e la semplicità della composizione. Guardò al verisimile, 
per dare al suo mondo un aspetto di naturale e di credibile. In- 
trodusse un’ azione seria, intorno a cui tutto convergesse, e fece 
del pio Goffredo un protagonista effettivo, un vero capo e re a 
uso moderno. Soppresse i cavalieri erranti, e cavò l'intreccio 
non dallo spirito di avventura, ma dall’ azione celeste e infernale, 
come in Omero; umanizzò il soprannaturale, rendendolo spiega- 
bile e quasi allegorico, e come una semplice esteriorità degl'’istinti 
e delle passioni. Nobilitò i caratteri, sopprimendo il volgare, il 
grottesco e il comico, e sonò la tromba dal primo all’ ultimo 
verso. Tolse molta parte al caso e alla forza brutale, e molta ne 
diè all’ingegno, alla forza morale, alla scienza, come ne’ suoi 
duelli e battaglie. Mirò a dare al suo. racconto un’ apparenza di 
storia e di realtà. Si consigliava spesso con i critici, e dava loro 
a leggere il poema canto per canto, e mutava e correggeva, do- 
cilissimo. Tra questi critici consultati era Speron Speroni. 

Il Tasso voleva fare un poema seriamente eroico, ‘animato 
da spirito religioso, possibilmente storico e prossimo al vero o 
verosimile, di un maraviglioso naturalmente spiegabile, e di un 
congegno così coerente e semplice, che fosse vicino ad una logica 
perfezione. Questo era il suo ideale classico, che cercò di realiz- 
zare, e che spiegò ne’ suoi scritti sul poema eroico e sulla poesia nei 
quali mostrò che ne sapeva più de’ suoi avversarii. 

Il poema fu accolto con quello spirito che fu composto. Letto 
prima a bocconi; quando uscì tutto intero, scorretto e senza sa- 
puta dell’ Autore, si destò un vespaio. I critici lo combatterono 
con le sue armi. Se volevate fare un poema religioso, diceva 1’ An- 
toniano, dovevate darci un poema che potesse andar nelle mani 
anche delle monache. Gli uomini pii, che allora davano il tuono, 
mostravano scandalo di quegli amori rappresentati con tanta vo- 
luttà, malgrado che il povero Tasso ne chiedesse perdono alla 
Musa coronata di stelle tra’ beati cori. E per farli tacere, costruì 
un’ allegoria postuma e particolareggiata, che fosse di passaporto 
a’ quei diletti profani. Come arte, il poema fu esaminato nella com- 
posizione, nella elocuzione, nella lingua e fino nella grammatica: 
che era la materia critica di quel tempo. Trovavano la composi- 
zione difettosa, soprattutto per l'episodio di Olinto e Sofronia, 
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lasciati li e dimenticati nel rimanente dell’ azione. Parea loro che 
la vera e seria azione comprendesse pochi canti, e il resto fosse un 
tessuto di episodii e avventure legate non necessariamente con 
quella. L’ elocuzione giudicavano artificiata e pretensiosa, la lin- 
gua impura e impropria, e non abbastanza osservata la gram- 
matica. Facevano continui confronti con l’ Eneide e con 1’ Iliade, 
e disputavano sottilmente e futilmente sul genere eroico e sulle 
sue regole. Sorsero confronti stranissimi tra l’ Orlando e la Ge- 
rusalemme, e chi facea primo l’ Ariosto, e chi il Tasso. La con- 
tesa occupò per qualche tempo l’ oziosa Italia, e oscurò ancora 
più il senso poetico, e non fè dare un passo alla critica. Si ri- 
mase come in un pantano. Fra tanti opuscoli merita attenzione 
quello di un giovane, chiamato a grandi destini, Galileo Galilei, 
che ne scrisse con un gran buon senso, con molto gusto e con un 
retto sentimento dell’ arte. 

L’ Accademia della Crusca ebbe molta parte in questa con- 
tesa. E si comprende. Mancava alla lingua del Tasso il sapore 
toscano, quel non so che schietto e natio con una vivezza e una 
grazia che è un amore. Ma il Salviati rese pedantesca l’ accusa, 
facendo il pedagogo e notando i punti e le virgole. L’esagerazione 
dell’ accusa suscitò l'entusiasmo della difesa, e il libro fu più noto 
e desiderato. Oggi, in tanto silenzio e indifferenza pubblica, un 
autore si terrebbe fortunato di svegliare tanta attenzione. Ma il 
Tasso ne venne malato dal dispiacere, e quasi fossero assalti per- 
sonali, trattò i suoi critici come nemici. In verità, il principal 
suo nemico era lui stesso. Si difendeva, ma con cattiva coscienza, 
perchè, professando i medesimi principii critici, sentiva in fondo 
di aver torto. E venne nell’ infelice idea di rifare il suo poema, e 
dare soddisfazione alla critica. Così uscì la Gerusalemme conqui- 
stata. Purgò la lingua, ubbidi alla grammatica. Le armi cessa- 
rono di essere pietose e non divennero pie; il Capitano divenne 
il cavalier sovrano; il gran sepolcro sparve del tutto, e il subli- 
me #0 ti perdon fu trasformato nel prosaico perdon i0. Le corre- 
zioni sono quasi tutte infelici, di seconda mano, fatte a freddo. 
Non ci è più il poeta, ci è il grammatico ‘e il linguista co’ suoi 
terribili critici dirimpetto. Corrèsse anche l’ elocuzione, rifiutò i 
lenocinii, cereò una forma più grave e solenne, che ti riesce 
fredda e insipida. Peggior guasto nella composizione. Soppresse 
Olinto e Sofronia, e vi sostitui una fastidiosa rassegna militare. 
Cacciò via Rinaldo, come reminiscenza cavalleresca, e vi fiecò un 
Riccardo, nome storico delle Crociate, divenuto un Achille, a 
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cui diè un Patroclo in Ruperto. Trasformò Argante in un Ettore, 
figliuolo del Re, di Aladino divenuto Ducalto. Fè di Solimano un 
Mezenzio, e lo regalò di un figliuolo per imitare in sulla fine la 
leggenda virgiliana. Troncò le storie finali di Armida e di Erminia 
mutata in Nicea. Anticipò la venuta degli egizii, e moltiplicò le 
azioni militari, per occupare il posto lasciato vuoto dagli episo- 
dii abbreviati o soppressi. E gli parve così di aver rafforzata 
l’unità e la semplicità dell’azione , resa più coerente e logica la 
composizione, e dato al poema un colorito più storico e reale. 
Ma non parve al pubblico, che non potè risolversi a dimenticare 
Armida, Rinaldo, Erminia, Sofronia, le sue più care creazioni 
e più popolari. E dimenticò piuttosto la Gerusalemme conquistata 
che oggi nessuno più legge. 

La poetica del Tasso è nelle sue basi essenziali conforme a 
quella di Dante. Lo scopo della poesia è per lui il rero condito in 
molli versi, come era per Dante il vero sotto favoloso e ornato 
parlare ascoso. Il concetto religioso anche il medesimo, la lotta 
della passione con la ragione. Passione e ragione sono in Dante 
Inferno e Paradiso, e nel Tasso Dio e Lucifero, e i loro istru- 
menti in terra, Armida e la celeste guida di Ubaldo e Carlo. 
L’intreccio è tutto fondato su questo antagonismo, divenuto il 
luogo comune de’ poeti italiani. L’ Armida del Tasso è l’ Angelica 
del Boiardo e dell’ Ariosto, salvo che il Boiardo affoga il con- 
cetto nella immensità della sua tela, e l’ Ariosto se ne ride 
saporitamente, dove il Tasso ne fa il centro del suo racconto. 
Questo che i critici chiamavano un episodio, era il concetto so- 
stanziale del poema. Omero canta l’ira di Achille, cioè canta non 
la ragione, ma la passione, nella quale si manifesta la vita ener- 
gicamente. Le sue divinità sono esseri appassionati, Giove stesso 
non è la ragione, ma la necessità delle cose, il Fato. Virgilio 
s’accosta al concetto cristiano, togliendo il pio Enea agli abbrac- 
ciamenti di Didone. Pure poeticamente ciò che desta il maggiore 
interesse non è il pio Enea, ma l'abbandonata Didone. Nella leg- 
genda cristiana il paradiso perduto e il peccato di Adamo sono 
argomenti epici, ne’ quali erompe la vita nella violenza de’ suoi 
istinti e delle sue forze. Nella passione e morte di Cristo l’interesse 
poetico giunge al suo più alto effetto tragico, perchè è il martirio 
della verità. In Dante questo concetto preso nella sua logica per- 
fezione produce l’astrazione del Paradiso e l’intrusione dell’alle- 
goria, come nel Tasso produce l’astrazione del Goffredo. Si confon- 
deva il vero poetico, che è nella rappresentazione della vita, col 
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vero teologico o filosofico, che è un’astrazione mentale o intellet- 
tuale della vita. L’Ariosto se la cava benissimo, perchè canta la 
follia di Orlando, e quando viene la volta della ragione, volge il 
fatto a una soluzione comica e piccante, mandando Astolfo a pe- 
scarla nel regno della luna. Il Tasso vuol restaurare il concetto 
nella sua serietà, e mirando a quella perfezione mentale, gli esce 
l’infelice costruzione del Goffredo e la fredda allegoria della donna 
celeste. 

Non è meno errato il suo concetto della vita epica. Ciò che 
lo preoccupa, è la verità storica, il verisimile o il nesso logico, 
e una certa dignità uguale e sostenuta. E non vede che questo è 
l'esterno tessuto della vita, o il meccanismo, il semplice mate- 
riale con appena la sua ossatura e il suo ordine logico. Il suo 
occhio critico non va al di là, e quando il poeta morì e soprav- 
visse il critico, esagerando questi concetti astratti e superficiali, 
guastò miserabilmente il suo lavoro, e ci die’ nella Gerusalemme 
conquistata di quella ricca vita il solo scheletro, il quale, perchè 
meglio congegnato e meccanizzato, gli parve cosa più perfetta. 

Ma il Tasso, come Dante, era poeta, ed aveva una vera 
ispirazione. E la spontaneità del poeta supplì in gran parte agli 
artifici del critico. 

Torquato Tasso, educato a Napoli da’gesuiti, vissuto nella 
sua prima gioventù in Roma, dove spiravano già le aure del Con- 
cilio di Trento, era un sincero credente, ed era insieme fantastico, 
cavalleresco, sentimentale, penetrato ed imbevuto di tutti gli ele- 
menti della coltura italiana. Pugnavano in lui due uomini, il pa- 
gano e il cattolico, l’Ariosto e il Concilio di Trento. 

Mortagli la madre che era ancor giovinetto, lontano il padre, 
insidiato da’ parenti, confiscati i beni, tra’ più acuti bisogni della 
vita non dimentica mai di essere un gentiluomo. Serve in corte e 
si sente libero; vive tra’ vizi e le bassezze, e rimane onesto; do- 
manda pietà con la testa alta e con aria di uomo superiore, e in 
nome de’ principii più elevati della dignità umana. 

Ha una certa somiglianza col Petrarca. Tutti e due furono i 
poeti della transizione, gl’illustri malati, che sentivano nel loro 
petto lo strazio di due mondi, che non poterono conciliare. La Musa 
della transizione è la malinconia. Ma la malinconia del Petrarca 
era superficiale, rimaneva nella immaginazione, e non penetrò 
nella vita. Era una malinconia non priva di dolcezza che si effon- 
deva e si calmava negli studii, e lo tenne contemplativo e tran- 
quillo fino alla più tarda età. La malinconia del Tasso è piu pro- 
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fonda, lo strazio non è solo nella sua immaginazione, ma nel suo 
cuore, e penetra in tutta la vita. Sensitivo, impressionabile, te- 
nero, lacrimoso. Prende sul serio tutte le sue idee, religiose, filoso- 
fiche, morali, poetiche, e vi conforma il suo essere. Entusiasta fino 
all'allucinazione, perde la misura del reale, e spazia nel mondo 
della sua intelligenza, dove lo tiene alto sull’umanità l’elevatezza 
e l’onestà dell'animo. Gli manca quel fiuto degli uomini e quel 
senso pratico della vita che abbonda a’ mediocri. La sua immagi- 
nazione è in continuo travaglio, e gli colora e trasforma la vita 
non solo come poeta, ma come uomo. Immaginatevelo nell'Italia del 
cinquecento e in una di quelle corti, e presentirete la tragedia. Al- 
l'abbandono, alla confidenza, all'espansione della prima giovinezza 
succede tutto il corteggio del disinganno, la diffidenza, il concen- 
tramento, la malinconia, l’umor nero e l’allucinazione: stato flut- 
tuante tra la sanità e la pazzia, e che potè far credere, non che 
ad altri, ma a lui stesso di non avere intero il senno. In luogo di 
medici e di medicine gli era bisogno un ritiro tranquillo, co’ suoi 
libri, e vicina una madre o una sorella, o amici resi intelligenti 
dall’affetto. Invece ebbe il carcere e la sterile compassione degli 
uomini, lui supplicante invano a tutt'i principi d'Italia. Libero, 
trovò una sorella e un amico, che se valsero a raddolcire, non 
poterono sanare un’immaginazione da tanto tempo disordinata. E 
quando ebbe un primo riso della fortuna, il giorno della sua inco- 
ronazione fu il giorno della sua morte. 

Guardate in viso il Petrarca e il Tasso. Tutti e due hanno la 
faccia assorta e distratta, gli occhi gittati nello spazio e senza 
sguardo, perchè mirano al di dentro. Ma il Petrarca ha la faccia 
idillica e riposata di uomo che ha già pensato ed è soddisfatto del 
suo pensiero; il Tasso ha la faccia elegiaca e torbida di uomo che 
cerca e non trova. E nell’uno e nell’altro non vedi i lineamenti ac- 
centuati ed energici della faccia dantesca. 

Manca al Tasso, come al Petrarca, la forza con la sua calma 
olimpica e con la sua risoluta volontà. È un carattere lirico, non 
è un carattere eroico. E come il Petrarca, è natura subiettiva, che 
crea di se stesso il suo universo. 

Se fosse nato nel medio evo, sarebbe stato un santo. Nato tra 
quello scetticismo ipocrita e quella coltura contradittoria, vive tra 
scrupoli e dubbii, e non sa diffinire egli medesimo, se gli è un 
eretico o un cattolico, più crudele inquisitore di sè, che il tribu- 
nale dell’Inquisizione. Cominciò molto vicino all’Ariosto col suo 
Rinaldo. È gli parve che non se ne fosse discostato abbastanza con 
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la sua Gerusalemme Liberata. Serupoli critici e religiosi lo condus- 
sero alla Gerusalemme conquistata, ch'egli chiamava la vera Ge- 
rusalemme, la Gerusalemme celeste. E non parsogli ancora abba- 
stanza, scrisse le Sette giornate della creazione. 

Se in Italia ci fosse stato un serio movimento e rinnovamento 
religioso, la Gerusalemme sarebbe stato il poema di questo nuovo 
mondo, animato da quello stesso spirito che senti nella Messiade 
o nel Paradiso perduto. Ma il movimento era superficiale e for- 
male, prodotto da interessi e sentimenti politici più che da sincere 
convinzioni. E tale si rivela nella Gerusalemme Liberata. 

Il Tasso non era un pensatore originale, nè gittò mai uno 
sguardo libero su'formidabili problemi della vita. Fu un dotto e 
un erudito, come pochi ce n'erano allora, non un pensatore. Il 
suo mondo religioso ha de’lineamenti fissi e già trovati, non pro- 
dotti dal suo cervello. La sua critica e la sua filosofia sono cose im- 
parate, ben capite, ben esposte, discorse con argomenti e forme 
proprie, ma non sono cose scrutate nelle loro fonti e nelle loro basi , 
dove logori una parte del suo cervello. Ignora Copernico, e sem- 
bra estraneo a tutto quel gran movimento d’idee che allora rin- 
novava la faccia di Europa, e allettava in pericolose meditazioni 
i più nobili intelletti d’Italia. Innanzi al suo spirito ci stanno certe 
colonne d’ Ercole che gli vietano andare innanzi, e quando volon- 
tariamente spinge oltre lo sguardo, rimane atterrito e si confessa 
al padre inquisitore, come avesse gustato del frutto proibito. La 
sua religione è un fatto esteriore al suo spirito, un complesso di 
dottrine da credere e non da esaminare, e un complesso di forme 
da osservare. Nel suo spirito ci è una coltura letteraria e filoso- 
fica indipendente da ogni influenza religiosa, Aristotile e Platone, 
Omero e Virgilio, il Petrarca e l’Ariosto, e più tardi anche Dante. 
Nel suo carattere c’ è una lealtà e alterezza di gentiluomo, che 
ricorda tipi cavallereschi anzi che evangelici. Nella sua vita c’è 
una poesia martire della realtà, vita ideale nell’amore, nella re- 
ligione, nella scienza, nella condotta, riuscita a un lungo marti- 
rio coronato da morte precoce. Fu una delle più nobili incarnazioni 
dello spirito italiano, materia alta di poesia, che attende chi la 
sciolga dal marmo, dove Goethe l’ha incastrata, e rifaccia uomo 
.la statua. 

Che cosa è dunque la religione nella Gerusalemme? È una 
religione alla italiana, dommatica, storica e formale; c’ è la let- 
tera, non c’è lo spirito. I suoi cristiani credono, si confessano, 
pregano, fanno processioni: questa è la vernice; quale è il fondo? 
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È un mondo cavalleresco. fantastico, romanzesco e voluttuoso, che 
sente la messa e si fa il segno di croce. La religione è l'accessorio 
di questa vita, non ne è lo spirito, come in Miltone in Klopstok. 
La vita è nella sua base, quale si era andata formando dal Boc- 
caccio in qua, col suo ideale tra il fantastico e l’idillico, aggiun- 
tavi ora un’apparenza di serietà, di realtà, di religione. 

Il tipo dell’eroe cristiano è Goffredo, carattere astratto, rigido, 
esterno e tutto di un pezzo. Ciò che è in lui di più intimo, è il 
suo sogno, che è pure imitazione pagana, reminiscenza del sogno 
di Scipione. Il concetto religioso appare in Armida, la con- 
cupiscenza 0 il senso, ein Ubaldo, voce della donna celeste o della 
ragione. Ma la ragione parla, e il sense morde, come dice il Pe- 
trarca el’interesse poetico è tutto intorno ad Armida. La ragione 
usa una rettorica più pagana che cristiana, e mostra aver pratica 
più con Seneca e con Virgilio che con la Bibbia: il fonte della sua 
morale non è il paradiso, ma la gloria. La ragione parla e Ar- 
mida opera, circondata di artificii e di allettamenti. E l’autore qui 
si trova nel campo suo, e s' immerge in fantasie ariostesche, pro- 
fane, idilliche che crede trasformate in poesia religiosa, perchè in 
ultimo vi appicca la verga aurea immortale di Ubaldo, e la sua 
rettorica. Rinaldo, il convertito, non ha una chiara personalità, 
perchè quello che è e quello che diviene non si sviluppa nella sua 
coscienza, e non par quasi opera sua, ma influsso di potenze ma- 
lefiche e benefiche, le quali se lo contendono. Il dramma è tutto 
esterno, e rimane d’assai inferiore alla confessione di Dante, pe- 
netrata da spirito religioso. Quanto al rimanente, Rinaldo è una 
reminiscenza del Rinaldo o Orlando ariostesco in proporzioni ri- 
dotte, come Argante è una reminiscenza di Rodomonte con faccia 
più seria. Più tardi Rinaldo trasformato in Riccardo divenne una 
reminiscenza di Achille, Sveno mutato in Ruperto fu reminiscenza 
di Patroclo, e Solimano divenne Mezenzio, e Argante Ettore. Re- 
miniscenze cavalleresche, reminiscenze classiche, più vivaci e 
fresche le prime, come più vicine e ancora sonanti nello spirito 
italiano. 

Il Tasso sentiva confusamente che il poema non gli era ve- 
nuto così conforme al suo tipo religioso, com’egli aveva in mente. 
E nella Gerusalemme conquistata cercò di supplirvi. Ma cosa fece? 
Accentuò qualche allegoria, dilui il sogno di Goffredo, appiccò al 
bel viaggio al di là dell’Oceano, sola ispirazione moderna e degna 
di Camoens, un viaggio sotterraneo assai stentato di concetto e 
di forma, e vi aggiunse una storia anteriore delle Crociate dipinta 
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nella tenda di Goffredo. Rese il poema più pesante ma non più 
religioso, perchè la religione non è nel dogma, non.nella storia 
e non nelle forme, ma nello spirito. E lo spirito religioso, come 
qualunque fenomeno della vita interiore, non è cosa che si possa 
mettere per forza di volontà. 

Volea fare anche un poema serio. Ma la sua serietà è nega- 
tiva e meccanica, perchè da una parte consiste nel risecare dalla 
vita ariostesca ogni elemento plebeo e comico, e dall'altra in un 
ordito più logico e più semplice, secondo il modello classico. E 
sente pure di non esservi riuscito, e nella Gerusalemme rifatta 
usa colori ancora più oscuri, e cerca un meccanismo più perfetto. 
Gitta tutt'i personaggi nello stesso stampo, e per far seria Ja vita, 
la fa monotona e povera. Cerca una serietà della vita in tempi di 
transizione, oscillanti fra tendenze contraddittorie, senza scopo e 
senza dignità. Cerca l’eroico, quando mancavano le due prime 
condizioni di ogni vera grandezza, la semplicità e la spontaneità. 
La sua serietà è come la sua religione, superficiale e letteraria. 

E voleva'‘soprattutto dare al suo poema un aspetto di credi- 
bilità e di realtà. Sceglie i suoi elementi dalla storia; cerca esat- 
tezza di nomi e di luoghi; guarda ad una connessione verisimile 
d’intreccio; e come uno scultore, ingrandisce i suoì personaggi 
con tale uguaglianza di proporzioni. che sembrano tolti dal vero. 
Chiude in limiti ragionevoli i miracoli della forza fisica; nè la 
forza e il coraggio sono i soli fattori del suo mondo, ma anche 
l’esperienza, la saggezza, l’abilità e la destrezza. Rifacendo la (e- 
rusalemme, accentuò ancora questa sua intenzione, cercando mag 
giore esattezza storica e geografica. Nelle sue tendenze critiche e 
artistiche si vede già un'anticipazione di quella scuola storica e 
realista che si sviluppò più tardi. Ma sono tendenze intellettuali, 
cioè puramente critiche, in contraddizione con lo stato ancora fan- 
tastico dello spirito italiano e con la sua natura romanzesca e 
subbiettiva. Gli manca la forza di trasferirsi fuori di sè, non ha 
il divino obblio dell’Ariosto, non attinge la storia nel suo spirito 
e nella sua vita interiore, attinge appena il suo aspetto materiale 
e superficiale. Ciò che vive al di sotto, è lui stesso: cerca l’epica, 
e trova il lirico, cerca il vero e il reale, e genera il fantastico, cerca 
la storia, e s'incontra con la sua anima. 

La Gerusalemme conquistata di aspetto più regolare e di un 
meccanismo più severo è un ultimo sforzo per effettuare un mondo 
poetico, dal quale egli sentiva esser rimasto molto lontano nella 
prima Gerusalemme. La base di questo mondo dovea essere la' se- 
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rietà di una vita presa dal vero, colta nella sua realtà istorica e 
animata da spirito religioso. Rimase in lui un mondo puramente 
intenzionale, un presentimento di una nuova poesia, uno sche- 
letro che rimpolpato e colorito e animato da vita interiore si chia- 
merà un giorno / Promessi Sposi. 

Come in Dante, così nel Tasso questo mondo intenzionale 
penetrato in un fondo estraneo vi rimane appiccaticcio. C° è qui, 
come nel Petrarca, un mondo non riconciliato di elementi vecchi 
e nuovi, gli uni che si trasformano, gli altri ancora in formazione. 
Il di fuori è assai ben congegnato e concorde; ma è una concordia 
meccanica e intellettuale, condotta a perfezione nella seconda 
Gerusalemme. Sotto a quel meccanismo senti il disorganismo, un 
principio di vita molto attivo nelle parti che non giunge a for- 
mare una totalità armonica. Il fenomeno è stato avvertito da’ cri- 
tici, a'quali è parso che l'interesse sia maggiore negli episodii che 
nell'insieme, e questi episodii, Olinto e Sofronia, Rinaldo e Ar- 
mida, Clorinda ed Erminia, l’ultimo in specie, sono i soli rimasti 
vivi nel popolo, giudice inappellabile di poesia. Ma ciò che si 
chiama episodio, è al contrario il fondo stesso del racconto, la sua 
sostanza poetica; perchè il poema, sotto una vernice religiosa e 
storica, è nella sua essenza un mondo romanzesco e fantastico, 
conforme alla natura dello scrittore e del tempo. 

Il fantastico è per lungo tempo la condizione di un popolo 
che non ha l'intelligenza e la pratica della vita terrestre e non la 
prende sul serio. La vita di quelle plebi superstiziose e di quelle 
borghesie oziose e gaudenti era il romanzo, il maraviglioso delle 
avventure prodotte da combinazioni straordinarie di casi o da forze 
soprannaturali. Il Tasso stesso era di un carattere romanzesco, 
insciente delle necessità della vita pratica e abborrente da esse.Il suo 
viaggio per gli Abruzzi in veste da contadino, e il suo presentarsi 
alla sorella non conosciuto, e la scena tenera che ne fu effetto, è 
tutto un romanzo. Aggiungi le impressioni letterarie che gli ve- 
nivano dalla lettura dell’Ariosto e dell'Amadigi, e la gran voga 
de’ romanzi e il favore del pubblico, e ci spiegheremo come la 
prima cosa che uscì dal suo cervello fu il Rinaldo, e come questo 
mondo romanzesco si conserva invitto attraverso le sue velleità 
religiose, storiche e classiche. 

L'intreccio fondamentale del poema è un romanzo fantastico 
a modo ariostesco, un’ Angelica che fa perdere il senno a Orlando, 
e un Astolfo che fa un viaggio fantastico per ricuperarglielo. Hai 
Armida che innamora Rinaldo, e Ubaldo che attraversa l’Oceano 
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per guarirlo con lo specchio della ragione. Angelica e Armida 
sono maghe tutt'e due, e istrumenti di potenze infernali, ma sono 
donne innanzi tutto, e la loro più pericolosa magia sono i vezzi 
e le lusinghe. Come Angelica, così Armida si tira appresso i guer- 
rieri cristiani e li tien lontani dal campo; nè vi manca l’altro 
mezzo artistico, la discordia, che produce la morte di Gernando, 
l'esilio volontario di Rinaldo e la cattività di Argillano. Da queste 
cause, le quali non sono altro che le passioni sciolte da ogni freno 
di ragione e svegliate da vane apparenze, escono le infinite av- 
venture dell’Ariosto e le poche del Tasso annodate intorno alla 
principale, Armida e Rinaldo. La selva incantata, che ricorda la 
selva dantesca, è la selva degli errori e delle passioni, o delle 
vane apparenze, nè i cristiani possono entrare in Gerusalemme, 
se non disfacciano quegl’incanti, cioè a dire, se non si purghino 
delle passioni. Questo è il concetto allegorico di Dante, divenuto 
tradizionale nella nostra poesia, smarrito alquanto nel pelago di 
avventure del Boiardo e dell’Ariosto, e ripescato dal Tasso con 
un’apparenza di serietà, che non giunge a cancellare l’ impronta 
ariostesca, cioè quel carattere romanzesco, che gli avevano dato 
il Boiardo e l’Ariosto. Intorno a questo centro fantastico moltipli- 
cano duelli e battaglie, materia tanto più popolare, quanto meno 
in un popolo è sviluppato un serio senso militare. Il popolo ita- 
liano era il meno battagliero di Europa, e si pasceva di battaglie 
immaginarie. Vanamente cerchiamo in questo mondo fantastico un 
senso storico e reale, ancorchè il poeta vi si adoperi. Mancano i 
sentimenti più cari della vita. Non ci è la donna, non la famiglia, 
non l’amico, non la patria, non il raccoglimento religioso, nes- 
suna immagine di una vita seria e semplice. Gildippe e Odoardo 
riesce una freddura. La pietà di Goffredo e la saviezza di Raimondo 
sono epiteti. L'amicizia di Sveno e Rinaldo è nelle parole. Unica 
corda è l’amore, e spesso riesce artificiato e rettorico, com'è 
ne'lamenti di Tancredi e di Armida, ed anche in Erminia con 
quelle sue battaglie tra l’onore e l’amore. Nessuna cosa vale tanto 
a mostrare il fondo frivolo e scarso della vita italiana, quanto 
questi sforzi impotenti del Tasso a raggiungere una serietà alla 
quale pur mirava. Volere o non volere, rimane ariostesco, e di 
gran lunga inferiore a quell’esempio. Gli manca la naturalezza, 
la semplicità, la vena, la facilità e’l brio dell’Ariosto, tutte le 
grandi qualità della forza. Quella vita romanzesca, così ricca di 
situazioni e di gradazioni, così piena di movimenti e di armonie, 
con una obbiettività e una chiarezza che sforza il tuo buon senso 
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e ti tira seco come sotto l'influsso di una malia, se ne è ita per 


sempre. 

Su quel fondo romanzesco il Tasso edifica un nuovo mondo 
poetico, e qui è la sua creazione, qui sviluppa le sue grandi qua- 
lità. E un mondo lirico, subiettivo e musicale, riflesso della sua 
anima petrarchesca, e per dirlo in una parola, è un mondo sen- 
timentale. 

È un sentimento idillico ed elegiaco che trova nella natura e 
nell'uomo le note più soavi e più delicate. Già questo sentimento 
sì era sviluppato al primo apparire del risorgimento nel Poliziano 
e nel Pontano, deviato e sperduto fra tanto incalzare di novelle, 
di commedie e di romanzi. L’idillio era il ftiposo di una società 
stanca, la quale, mancata ogni serietà di vita pubblica e privata, 
si rifuggiva ne' campi, come l’uomo stanco cercava pace ne’ con- 
venti. Sopravvennero le agitazioni e i disordini dell'invasione stra- 
niera; e quando fine della lotta fu un'Italia papale e spagnuola, 
perduta ogni libertà di pensiero e di azione, e mancato ogni alto 
scopo della vita, l’idillio ricomparve con più forza, e divenne 
l'espressione più accentuata della decadenza italiana. Solo essa è 
forma vivente fra tante forme puramente letterarie. 

L’idillio italiano non è imitazione, ma è creazione originale 
dello spirito. Già si annunzia nel Petrarca, quale si afferma nel 
Tasso, un dolce fantasticare tra’ mille suoni della natura. L'anima 
ritirata insè e malinconica è disposta alla tenerezza, e senti la sua 
presenza e il suo accento in quel fantasticare. La natura diviene 
musicale, acquista una sensibilità, manda fuori con le sue imma- 
gini mormorii e suoni, voci della vita interiore. Prevale nell’ uo- 
mo la parte femminile, la grazia, la dolcezza, la pietà, la tene- 
rezza, la sensibilità, la voluttà ela lacrima, tutto quel complesso 
di amabili qualità che dicesi il sentimentale. I popoli, come gl’in- 
dividui, nel pendio della loro decadenza diventano nervosi, vapo- 
rosi, sentimentali. Non è un sentimento che venga dalle cose, ciò 
che è proprio della sanità, ma è un sentimento che viene dalla 
loro anima troppo sensitiva e lacrimosa. Manca la forza epica di 
attingere la realtà in se stessa, e questa vita femminile è un 
tessuto di tenere e dolci illusioni, nelle quali l’anima effonde la 
sua sensibilità. Il sentimento è perciò essenzialmente lirico e su- 
biettivo. Come il lavoro è tutto al di dentro, ci si sente l’opera 
dello spirito, un non so che di manifatturato, la cosa non còlta nella 
naturalezza e semplicità della sua esistenza, ma divenuta un fane 
tasma e un concetto dello spirito. 
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Il Tasso cerca l’ eroico, il serio, il reale, lo storico, il reli- ] 
gioso, il classico, e si logora in questi tentativi fino all’ ultima 
età. Sarebbe riuscito un Trissino, ma la natura lo aveva fatto un 
poeta, il poeta inconscio di un mondo lirico e sentimentale, che 
succedeva al mondo ariostesco. A quest’ ufficio ha tutte le qualità 1 
di poeta e di uomo. L’ uomo è fantastico, appassionato, malinco- 
nico, di una perfetta sincerità e buona fede. Ii poeta è tutto mu- 
sica e spirito, concettoso insieme e sentimentale. La sua imma- 
ginazione non è chiusa in sè, come in un ultimo termine, a quel 
modo che dal Boccaccio all’ Ariosto si rivela nella poesia, ma è 
penetrata di languori, di lamenti, di concetti e di sospiri, e va 
diritto al cuore. L’ Ariosto dice: 













In sì dolci atti, in sì dolci lamenti, 
Che parea ad-ascoltar fermare i venti. 





Il sentimento appena annunziato si scioglie in una immagine fan- 
tastica. Il Tasso dice: 






In queste voci languide risuona 
Un non so che di flebile e soave, 

Che al cor gli serpe ed ogni sdegno ammorza, 
E gli occhi a lacrimar gl invoglia e sforza. 






Nella forma ariostesca c'è una virtù espansiva, che rimane 
superiore all’emozione , e cerca il suo riposo non nel particolare, 
ma nell'insieme: qualità della forza. Nella forma del Tasso e' è 
l’impressionabilità, che turba l’ equilibrio e la severità della 
mente, e la trattiene intorno alla sua emozione: l’immagine si 
liquefà e diviene un n0n so che, annunzio dell'immagine che cessa 
e dell’ emozione che soverchia : 














E un non so che confuso instilla al core 
Di pietà, di spavento e di dolore. 









Anche tra’ furori delle battaglie la nota prevalente è l’ elegiaca, 
come nella ottava: 






Giace il cavallo al suo signore appresso. 






dino che cadendo morde la terra ove regnò è grottesco. Solimano 






Ne casi di morte gli riesce meglio l’elegiaco che l’eroico. Ala- | 
| 
î 





che gemito non spande, 
Nè atto fa se non altero e grande, 






ti offre un’ immagine indistinta. Argante muore come Capaneo, 
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ma la forma è coneettosa e insieme vaga, e quelle voci e quei 
moti superbi, formidabili, feroci non ti dànno niente di percetti- 
bile avanti all’ immaginazione. L’ idea in queste forme rimane in- 
tellettuale, non diviene arte. Al contrario precise, anzi pittore- 
sche sono le immagini di Dudone, di Lesbino, de’ figli di Latino, 
di Gildippe ed Odoardo, dove le note caratteristiche sono la gra- 
zia e la dolcezza. Così è pure nella morte di Clorinda, ispira- 
zione petrarchesca con qualche reminiscenza di Dante. Clorinda 
è Beatrice nel punto che parea dire: 70 sono în pace; ma è una 
Beatrice spogliata de’ terrori e degli splendori della sua divinità. 
Il sole non si oscura, la terra non trema, e gli angioli non scen- 
dono come pioggia di manna. La religione del Tasso è timida, ci 
è innanzi 2 lui il ghigno del secolo, mal dissimulato sotto l’oc- 
chio dell’ inquisitore. L'elemento religioso era ammesso come 
macchina poetica, a quel modo che la mitologia : tale è 1’ Angiolo 
di Tortosa, e Plutone, messi insieme. È una macchina insipida 
in tutt'i nostri epici, perchè convenzionale, e non meditata nelle 
sue profondità. Gli angioli del Tasso sono luoghi comuni, e il 
suo Plutone, se guadagna come scultura, è superficialissimo come 
spirito, e parla come un maestro di rettorica. La parte attiva e 
interessante è affidata alla magia, ancora in voga a quel tempo, 
dalla quale il Tasso trae tutto il suo maraviglioso. La morte di 
Clorinda non è una trasfigurazione, come quella di Beatrice, e si 
accosta al carattere elegiaco e malinconico di quella di Laura, nel 
cui bel volto Morte bella parea. Qui tutto è preciso e percettibile, 
il plastico è fuso col sentimentale, il riposo idillico col patetico, e 
l’effetto è un raccoglimento muto e solenne di una pietà senz’ac- 
cento, come suona in quest'immagine nel suo fantastico così 
umana e vera e semplice, perchè rispondente alle reali impres- 
sioni e parvenze di un’ anima addolorata : 
in lei converso 
Sembra per la pietate il cielo e il sole. 


La stessa ispirazione petrarchesca è nelle ultime parole di So- 
fronia: 


Mira il ciel com’ è bello e mira il sole 
Che a sè par che ne inviti e ne console. 


Movimento lirico che ricorda immagini simili di Dante e del 


Petrarca, accompagnate nel Tasso da un tono alquanto pedan- 
tesco, quando vuol darvi uno sviluppo puramente dottrinale e 
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religioso, come nelle prime parole di Sofronia, che hanno aria di 
una riprensione amorevole fatta da un confessore a un condan- 
nato a morte, o nelle parole di Piero a Tancredi, che hanno aria 
di predica. La sua anima candida e nobile la senti più nelle sue 
imitazioni petrarchesche e platoniche, che in ciò che tira dal fondo 
dottrinale e tradizionale religioso. Sofronia che fa una lezione a 
Olinto, ricorda Beatrice che ne fa una simile e più aspra a Dante; 
ma Beatrice è nel suo carattere, è tutta 1’ epopea di quel secolo, 
ci è in lei la santa, la donna, ed anche il dottore di teologia ; So- 
fronia è rigida, tutta di un pezzo, costruzione artificiale e solita- 
ria in un mondo dissonante, perciò appunto esagerata nelle sue 
tinte religiose, a cominciare da quella vergine di già matura ver- 
ginita per finire in quel bruttissimo : 


ella non schiva, 
Poi che seco non muor, che seco viva. 
In questa eroina, martire della fede, non ci è la Santa con le sue 
estasi e i suoi ardori oltremondani, e non ci penetra il femminile 
con la sua grazia e amabilità. È uscita dal cervello concetto cri- 
stiano con reminiscenze pagane e platoniche. Colui che l’ ha con- 
cepita, pensava a Eurialo e Niso, a Beatrice e a Laura. La crea- 
tura è rimasta nel suo intelletto, e non ha avuto la forza di pe- 
netrare nella sua coscienza e nella sua immaginazione così come 
era, nel suo immediato. Il che avviene quando la coscienza e l’im- 
maginazione sono già preoccupate, e non conservano nella loro 
verginità le concezioni dell’ intelletto. Se è vero che, concependo 
Sofronia, il Tasso pensasse a Eleonora, è una ragione di più, che 
ci spiega l’artificio e !a durezza di questa costruzione. Perciò So- 
fronia è la meno vera e la meno interessante fra le donne del 
Tasso, e non è stata mai popolare. Ma Sofronia è umanizzata da 
Olindo, il femminile, in un episodio, dove l’ uomo è Sofronia. 
Olindo diviene eroe per amore, come altri diviene eroe per paura. 
Il suo carattere non è la forza, qualità estranea al tempo ed al 
Tasso, e che senti così bene in quel sublime: me me, adsum qui 
feci, in me convertite ferrum, imitato qui a rovescio e rettorica- 
mente. Il carattere di questo timido amante, 0 mal visto, 0 mal 
noto, o mal gradito, presentato a’ lettori in una forma artificiosa 
e sottile, è l’eco del Tasso, un'anticipazione del Tancredi, lo 
stampo di quel tempo e di quel poeta, un elegiaco spinto sino al 
gemebondo, un idillico spinto sino al voluttuoso. Il vero eroe del 
poema è Tancredi, che è il Tasso stesso miniato, personaggio li- 
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rico e subiettivo, dove penetra il soffio di tempi più moderni, 
come in Amleto. Tancredi è gentiluomo, cioè cavalleresco nel 
senso più delicato e nobile, gagliardo e destro più che gigantesco 
di corpo, malinconico, assorto, flebile, amabile, consacrato da 
un amore infelice. La sua Clorinda è una Cammilla battezzata, 
tradizione virgiliana che al momento della morte si rivela dan- 
tesca e petrarchesca. Carattere muto, diviene intelligibile e umano 
in morte, come Beatrice e Laura. La sua apparizione a Tancredi 
ricorda quella di Laura, ed è una delle più felici imitazioni. La 
formazione poetica della donna non fa in Clorinda alcun passo: 
rimane reminiscenza petrarchesca. E se vuoi trovare l'ideale fem- 
minile compiutamente realizzato nella vita in quel suo complesso 
di amabili qualità, dèi cercarlo non nella donna, ma nell’ uomo, 
nel Petrarca e nel Tasso, caratteri femminili nel senso più ele- 
vato, e in questa simpatica e immortale creatura del Tasso, il 
Tancredi. Si è detto che l’ uomo nella sua decadenza tenda al 
femminile, diventi nervoso, impressionabile, malinconico. Il si- 
mile è de’ popoli. E lo spirito italiano fa la sua ultima appari- 
zione poetica tra'languori e i lamenti dell’idillio e dell’elegia, 
divenuto sensitivo e delicato e musicale. Il sentimento è il genio 
del Tasso, che gli fa rompere la superficie ariostesca, e gli fa 
cavare di là dentro i primi suoni dell'anima. L’ uomo non è più 
al di fuori, si ripiega, si raccoglie. Lo stesso Argante è colpito 
da questo sublime raccoglimento innanzi alla caduta di Gerusa- 
lemme, come il poeta innanzi alle rovine di Cartagine, o quando 
nell’ immensità dell'Oceano concepisce e comprende Colombo. Qui 
è l'originalità e la creazione del gran poeta, che sorprende Soli- 
mano nelle sue lacrime e Tancredi nella sua vanagloria. Vita in- 
tima, della quale dopo Dante e il Petrarca si era perduta la me- 
moria. 

Con l’elegiaco sì accompagna l'idillico. L'immagine sua 
più pura e ideale è l’ innamorata Erminia che acqueta le cure e 
le smanie nel riposo della vita campestre. Quella scena è tra le 
più interessanti della poesia italiana. Erminia è comica nel suo 
atteggiamento eroico, e fredda e accademica nelle sue discussioni 
tra l'onore e l’amore; ma quando si abbandona all’ amore, si ri- 
velano in lei di bei movimenti lirici, come: 
: Ch belle agli occhi miei tende latine! 
Nella sua anima ci è l'impronta malinconica e pensosa del Tasso, 
una certa dolcezza e delicatezza di fibra, che la tien lontana dalla 
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disperazione, e la dispone alla pace e alla solitudine campestre, 
della quale un pastore gli fa un quadro tra’ più finiti della no- 

stra poesia. Erminia errante pe’ campi con le sue pecorelle, tutta ì 
sola in compagnia del suo amore, pensosa e fantastica e lacri- | 
mosa, espande le sue pene con una dolcezza musicale, il cui se- 
greto è meno nelle immagini che nel numero. Trovi reminiscenze 
petrarchesche e luoghi comuni in una musica nuova, piena di 
misteri o di non so che nella sua melodia. Un traduttore può ren- 
dere il senso, ma non la musica di quelle ottave. L’ anima del 
poeta non è nelle cose, ima nel loro suono, a cui è sacrificata al- 
cuna volta la proprietà, la precisione, la sobrietà, tutte le alte 
qualità dello stile, che rendono ammirabile il Petrarca, suo ispi- 
ratore: pur non te ne avvedi sotto la malia di quell’onda musi- i 
cale, che non è un artifizio esteriore e meccanico, ma è il non so | 
che del sentimento che viene dall’ anima e va all’ anima. i 
L’idillico non è in questa o in quella scena, ma è la sostanza | 

Li 


















del poema, il suo significato. La base ideale del poema è il trionfo 





della virtù sul piacere, o della ragione sulle passioni. Un lato di | 
questa base rimane intellettuale e allegorico , e si risolve poeti- | 
camente in esortazioni paterne, come: 







Figlio, non sotto l'ombra o in piaggia molle, 
Tra fronde e fior, tra Ninfe e tra Sirene, $ 
Ma in cima all’ erto e faticoso colle i 





Della virtù riposto è il nostro bene. 








Contrapposto alla virtù è il piacere, e qui si sviluppano tutte le dl i 
facoltà idilliche del poeta. In Erminia l’idea idillica è la pace 
della vita campestre, farmaco del dolore vòlto in dolce melanco- i 
nia. Qui l’idea idillica è il piacere della bella natura spinto sino E | 
alla voluttà e alla mollezza, come ozio di anima e contrapposto ji | 






alla virtù e alla gloria: ciò che il poeta chiude nel motto: {' 
quel che piace, ei lice, traduzione del dantesco: Zibito fé licito. 
Questa idea è sviluppata nel canto della Ninfa, e nel canto del- 
l’ uccello, che sono due veri inni al Piacere : 








Solo chi segue ciò che piace è saggio. 






Il primo canto è di una esecuzione così perfetta per naturalezza 
e semplicità, che soggioga anche il severo Galilei, e gli fa dire 
che qui il Tasso si accosta alla divinità dell’Ariosto. L'altro canto 
è fondato su questo concetto maneggiato così spesso da Lorenzo 
e dal Poliziano: amiamo, che la vita è breve. L'immagine è anche 
Vor. XVI. — Febbraio 1871. 19 
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imitata dal Poliziano ; è la descrizione della rosa, fatta pure dal- 
l’ Ariosto; ma dove nel Poliziano ci è il puro sentimento della 
bellezza, qui si sviluppa un elemento sentimentale o elegiaco ; 
l'impressione non è la bellezza della rosa, ma la sua breve vita, 
e ne nasce un canto immortale penetrato di piacere e di dolore, il 
cui complesso è una voluttà resa più intensa da immagini te- 
nere, fatti la morte e il dolore istrumenti del piacere e dell'amore. 
Il protagonista di questo mondo idillico è Armida, anzi questo 
mondo è il suo prodotto, perchè essa è la Maga del piacere che 
gli dà vita. Armida e Rinaldo ricordano Alcina e Ruggiero, e il 
concetto stesso del guerriero, tenuto negli ozii lontano dalla guerra, 
risale ad Achille in Sciro, come l’idea dell’amore sensuale che 
trasforma gli uomini in bestie è già tutta intera nella Maga 
Circe. Di questa lotta tra il piacere e la virtù si trovano vestigi 
poetici in tutte le nazioni. Il Tasso con un senso di poesia pro- 
fondo ha fatto di Armida una vittima della sua magia. La donna 
vince la maga, e come Cupido finisce innamorato di Psiche, cioè 
a dire di divino si fa umano, Armida finisce donna, che obblia 
Idraotte e l’ inferno e la sua missione, e pone la sua magia ai 
servigi del suo amore. Questo rende Armida assai più interes- 
sante di Alcina, e le dà un nuovo significato. È l’ ultima appari- 
zione magica della poesia, apparizione entro la quale penetra e 
vince l’ uomo e la natura. È il soprannaturale domato e sciolto 
dalle leggi più forti della natura. È la donna uscita dal grembo 
delle idee platoniche e delle allegorie, che si rivela co’suoi istinti 
nella pienezza della vita terrena. Già in Angelica apparisce la 
donna; ma la storia d’ Angelica finisce appunto allora, e allora 
appunto comincia la storia di Armida. Angelica, terminando le 
sue avventure nella prosa idillica del suo matrimonio con un po- 
vero fante, è salutata e accompagnata dal poeta con quel suo ri- 
solino ironico. Il concetto ripigliato dal Tasso diviene una inte- 
ressante storia di donna, a cui l'arte magica dà il teatro e lo sce- 
nario. Così la Maga Armida è l’ultima maga della poesia e la 
più interessante nella chiarezza e verità della sua vita femminile. 
Vive anche oggi nel popolo più che Alcina, Angelica, Olimpia e 
Didone, perchè unisce tutti gli splendori della magia con tutta 
la realtà di un povero core di donna. La sua riabilitazione è in 
quell’ ultimo motto tolto alla Madonna: ecco l'ancilla tua, conclu- 
sione piena di senso: molto le è perdonato, perchè ha molto 
amato. Ed è l’amore che uccide in lei la maga e la fa donna. 
Trasformazione assai più poetica che non è lo scudo di Ubaldo e 
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la donna celeste: ond’ è che Rinaldo nella sua conversione t’ in- 
teressa assai meno che Armida in questa sua trasfigurazione, 
perchè quella conversione nasce da cause esterne e soprannatu- 
rali, e questa trasfigurazione è il logico effetto di movimenti in- 
terni e naturali. I 

In Erminia e in Armida si compie la donna, non quale uscì 
dalla mente di Dante e del Petrarca, di cui si trovano le orme in 
Sofronia e in Clorinda, non il tipo divino, eroico e tragico della 
donna, ma un tipo più umano, idillico ed elegiaco. La forza di 
Erminia è nella sua debolezza. Senza patria e senza famiglia, 
sola sulla terra, vive perchè ama, e perchè ama, opera, ma le 
sue vere azioni sono discorsi interiori, visioni, estasi, illusioni, 
lamenti e lacrime, tutto un mondo lirico, che si effonde con una 
dolcezza melanconica tra onde musicali. Erminia pastorella è la 
madre di tutte le Filli e Amarilli che vennero poi, lontanissime 
dal mogello. Nè tra le creature idilliche del Boccaccio, del Poli- 
ziano, del Molza, del Sannazzaro c'è nessuna che le si avvicini. In 
Armida si sviluppa tutto il romanzo di un amore femminile con 
le sue voluttà, con i suoi ardori sensuali, con le sue furie e le 
sue gelosie e ì suoi odii. Nessuno aveva ancora còlto la donna 
con un’analisi così fina nell’ ardenza e nella fragilità de’suoi pro- 
positi, nelle sue contraddizioni. La lingua dice: odio, e il cuore 
risponde, amo : la mano saetta, e il cuore maledice la mano, 


E mentre ella saetta, Amor lei piaga. 


Si dirà che tutto questo non è eroico, e non tragico, e appunto 
per questo elle sono creature viventi, figlie non dell’intelletto, ma 
di tutta l’anima, con l’ impronta sulla fisonomia del poeta e del 
secolo. 

Il mondo idillico, figlio della mente di Armida, è il palazzo 
e il giardino incantato, cioè la bella natura campestre resa ar- 
tistica, trasformata dall’ arte in istrumento di voluttà, sì che 
pare che zmeti l imitatriee sua. Nell’ Odissea, nelle Georgiche, 
nelle Stanze, ne’ giardini ariosteschi la bella natura è sostanzial- 
mente campestre 0 idillica, e il suo ideale umano è la vita pasto- 
rale : l’ età dell’ oro attinge anche di là le sue immagini. Il qua- 
dro abituale della poesia classica e italiana è il verde dei campi, 
i fiori, gli alberi, il riso della primavera, le fresche ombre, gli 
antri, le onde, gli uccelli, le placide aurette, quadro decorato 
dall’ arte con le sue statue e i suoi intagli. Questa vista della na- 
tura si allarga innanzi al secolo di Colombo e di Copernico, e ne 
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senti l'impressione nell’immensità dell'Oceano, dove il Tasso 
trova alcune belle ispirazioni. Ma alla fine del viaggio, toccando 
le isole Felici, il soggiorno di Armida, ricasca nel solito quadro, 
e vi pone l’ultima mano. Qui vedi raccolto come in un bel mazzetto 
tutto ciò che di vezzoso e di leggiadro avea trovata l’immagina- 
zione poetica da Omero all’ Ariosto, ma nell’ ultima sua forma, 
raffinata e artificiosa. Come Dante crea una natura oltremondana, 
il Tasso crea una natura oltrenaturale, una natura incantata, il 
paradiso della voluttà. Non è la natura còlta nell’ immediato della 
sua esistenza, ma natura artefatta, lavorata e trasformata da un 
artista, che ha fini e mezzi suoi, e l’artista è Armida, maestra 
di vezzi e di artificii, che crea intorno a sè una natura meretricia 
e voluttuosa. Questa forma testamentaria della natura classica è 
portata a un alto grado di perfezione da un poeta, che ad un sen- 
timento musicale sviluppatissimo aggiungeva tutte le finezze dello 
spirito. 

Abbiamo anche una selva incantata, cioè una selva arte- 
fatta, e accomodata ad uno scopo a lei estraneo. L'incanto nei 
romanzi cavallereschi è così arbitrario come la natura, e non è 
altro che combinazione straordinaria di apparenze, che destino 
curiosità e maraviglia. Qui come è concepito dal Tasso, l’in- 
canto è ragionevole, è perciò intelligibile, è la natura rimaneg- 
giata dall'arte e indirizzata ad uno scopo. Come il giardino e il 
palazzo incantato, così la selva incantata è opera di artista che 
l’atteggia a suo modo e secondo i suoi fini. Il concetto non è 
nuovo, è la nota selva delle false apparenze, la selva degli er- 
rori e delle passioni, ma l’ esecuzione è originalissima, e ti of- 
fre il microcosmo del Tasso, il suo mondo elegiaco-idillico con- 
densato e accentuato. Ci è li fuso insieme Erminia e Armida, 
Tancredi e Rinaldo, tutta l’anima poetica del Tasso, ciò che di 
più tenero ha l’ elegiaco, e ciò che di più molle ha l’ idillio, ne’ loro 
accenti più musicali. 

Questo è il vero mondo poetico della Gerusalemzzie, un mondo 
musicale, figlio del sentimento che dalla più intima malinconia 
va digradando fino al più molle e voluttuoso di una natura me- 
ridionale. Ingegno napolitano, manca al Tasso la grazia e la vi- 
vezza toscana, e la decisione e chiarezza lombarda così ammira- 
bile nell’ Ariosto, ma gli abbonda quel senso della musica e del 
canto, quel dolce fantasticare dell'anima tra le molli onde di 
una melodia malinconica insieme e voluttuosa, che trovi nelle 
popolazioni meridionali, sensibili e contemplative. 
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Questo mondo del sentimento è insieme il mondo de’ concetti. 
Come il Petrarca, così il Tasso è disposto meno a rinnovare un 
vecchio repertorio, che ad abbigliarlo a nuovo. Dottissimo, la 
sua materia poetica è piena di reminiscenze, e non coglie il mondo 
nel suo immediato, ma a traverso i libri. Lavora sopra il lavoro, 
raffina, aguzza immagini e-concetti: la qual forma nella sua este- 
riorità meccanica egli la chiama il parlare disgiunto, ed è un la- 
voro di tarsie, come diceva il Galilei. Cercando l’ effetto non nel- 
l'insieme, ma nelle parti, e facendo di ogni membretto un mondo 
a sè, raffinato e accentuato, le giunture si scompongono, l’ orga- 
nismo del periodo si scioglie, e vien fuori una specie di paralleli- 
smo, concetti e immagini a due a due, posti di fronte in guisa 
che si dieno rilievo a vicenda. Il fondo di questo parallelismo è 
l’antitesi, presa in un senso molto largo, cioè una certa armonia 
che nasce da oggetti simili o dissimili posti dirimpetto, come: 

Molto egii oprò col senno e colla mano, 

Molto soffrì nel glorioso acquisto; 

E invan l'inferno a lui si oppose, e invano 

Si armò di Asia e di Libia il popol misto. 

Quel motto e quell’ invano sono il ritornello di una cantilena 
chiusa in se stessa ed esaurita nell’ espressione di un rapporto 
tra due oggetti. Naturalmente, cercando l’ effetto in quel rappor- 
to, l'intelletto ci prende parte più che non si convenga a poeta, 
e riesce nel raffinato e nel concettoso, come: 

O di par con la man luci spietate ! 

Essa le piaghe fè, voi le mirate. 
Questo parallelismo fondato sopra ritornelli di parole, rav- 
vicinamenti di oggetti, e straordinarietà di rapporti non è un ac- 
cidente, è il carattere di questa forma con gradazioni più o meno 
spiccate. E non attinge solo i pensieri, ma anche le immagini, 
come: 

e par che porte 

Lo spavento negli occhi, e in man la morte. 
L’immaginazione nelle sue contemplazioni ha sempre a’ tian- 
chi un pedagogo, che analizza e distingue con logica precisione; 
come: 

Sparsa è d'armi la terra, e l' armi sparte 

Di sangue, e il sangue col sudor si mesce. 
Cerca troppo il poeta lo stacco e il rélzevo, dare un significato 
anche all’ insignificante, e cerca il significato ne’ rapporti intel» 
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lettuali anche tra la maggiore evidenza della rappresentazione e 
la concitazione più violenta dell’ affetto, come: 


O sasso amato ed onorato tanto, 
Che dentro hai le mie fiamme, e fuori il pianto! 


Con questi giuochi di parole e di pensieri si lagna Tancredi 
e infuria Armida, la quale anche nellà disperazione del suicidio 
fa un discorsetto alle sue armi assai ingegnoso, e finisce: 


Sani piaga di stral piaga d’ amore; 
E sia la morte medicina al core. 
È ciò che fu detto orpello del Tasso o maniera, propria dei 
poeti subiettivi, una forma artificiosa di rappresentazione, dove 
l’ interessante non è la cosa, ma il modo di guardarla. In questo 
caso la forma non è la cosa, ma lo spirito, con le sue attitudini 
facilmente classificabili ne’ loro caratteri esteriori, e divenute ma- 
niera o abitudine nella rappresentazione, com’ è il petrarchismo 
o il marinismo. Essendo il proprio di questa maniera una canti- 
lena breve e chiusa, che ha il suo valore non solo nel rimanente 
della clausola, ma in se stessa, vi si sviluppa l’ elemento canta- 
bile e musicale, una enfasi sonora, un suono di tromba perpetuo 
e monotono, con certe pause, con certi trilli, con certe ripigliate, 
con un certo sopratuono come di chi gridi e non parli, che non 
comporta la semplice recitazione, come si può in molti passi di 
Dante, del Petrarca e dell’ Ariosto, ma ti costringe alla decla- 
mazione. Ci è un'arma virumque cano dal principio all ultimo, 
un accento sollevato e teso, come di chi si trovi in uno stato cro- 
nico di esaltazione. Indi scelta di parole sonanti, riempiture di 
epiteti e di avverbii, nobiltà convenzionale di espressione, po- 
vertà di parole, di frasi, di costruzioni e di gradazioni. Con que- 
sta forma declamatoria si accompagna naturalmente la rettorica, 
che è quel tenersi su’ generali, e ravvivare luoghi comuni o con- 
cettosi con un calore tutto d’immaginazione, tra uno scoppiettio 
di apostrofi, epifonemi, ipotiposi , interrogazioni ed esclamazioni: 
il che gli avviene, massime quando mira alla forza di concitate 
passioni, come sono i lamenti di Tancredi e i îurori di Armida. 
Questa è la maniera del Tasso, per entro alla quale penetra il 
potente soffio d'un sentimento vero, che spesso gli strappa ac- 
centi nella loro energia pieni di semplicità. Nelle ultime parole di 
Clorinda ci è un sì e un no in battaglia, a/ corpo no, all’alma si; 
ma salvo questo, che affetto! e quanta semplicità in quell’ af- 
fetto! Togliete quel fiato al Petrarca e al Tasso, cosa rimane? 
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La maniera, il petrarchismo e il marinismo, il cadavere de’ due 
poeti. 

La Gerusalemme non è un mondo esteriore, sviluppato nei 
suoi elementi organici e tradizionali, come è il mondo di Dante 
o dell’ Ariosto. Sotto le pretensiose apparenze di poema eroico è 
un mondo interiore, o lirico, o subbiettivo, nelle sue parti so- 
stanziali elegiaco-idillico, eco de’languori, delle estasi e de’ lamenti 
di un’ anima nobile, contemplativa e musicale. Il mondo este- 
riore ci era allora, ed era il mondo della natura, il mondo di Co- 
pernico e di Colombo, la scienza e la realtà. Anche il Tasso ne 
ha un bagliore, e visibili sono qui le sue intenzioni storiche, reali 
e scientifiche, rimaste come presentimenti di un mondo letterario 
futuro. L'Italia non era degna d'avere un mondo esteriore, e non 
l'aveva. Perduto il suo posto nel mondo, mancato ogni scopo na- 
zionale della sua attività, e costretta alla ripetizione prosaica di 
una vita, di cui non aveva più l’intelligenza e la coscienza, la 
sua letteratura diviene sempre più una forma convenzionale se- 
parata dalla vita, un gioco dello spirito senza serietà, perciò es- 
senzialmente frivolo e rettorico anche sotto le apparenze più eroi - 
che e più serie. Di questa tragedia Torquato Tasso è il martire 
inconscio, il poeta appunto di questa transizione, mezzo tra remi- 
niscenze e presentimenti, fra mondo cavalleresco e mondo stori- 
co; romanzesco, fantastico, fra le regole della sua poetica, la 
severità della sua logica, le sue intenzioni realiste e i suoi mo- 
delli classici; agitantesi in un mondo contraddittorio senza tro- 
vare un centro armonico e conciliante; così scisso e inquieto e 
pieno di pentimenti nel suo mondo poetico, come nella vita poe- 
tica. Miserabile trastullo del suo cuore e della sua immagina- 
zione, fu là il suo martirio e la sua gloria. Cercando un mondo 
esteriore ed epico in un repertorio già esaurito, vi gittò dentro 
se stesso, la sua idealità, la sua sincerità, il suo spirito malin- 
conico e cavalleresco, e là trovò Ja sua immortalità. Ivi si sente 
la tragedia di questa decadenza italiana. Ivi la poesia prima di 
morire cantava il suo lamento funebre, e creava Tancredi, pre- 
sentimento di una nuova poesia, quando l’Italia sarà degna di 
averla. 


FRANCESCO DE SANCTIS. 
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NEL 19350 


Operazioni a N. e a S. di Parigi nella seconda meta del novembre 1870. 


Fatti d'armi attorno a Parigi tra il 29 novembre e il 4 dicembre. 


XI. 


L'indirizzo dato alle operazioni della 4% e 2* armata tedesca, quella 
a Nord, questa a Sud di Parigi, collo scopo di allontanare dalla città 
assediata e di disfare, se possibile, le armate di soccorso minaccianti da 
Amiens, da Rouen e da Orléans, era, come prima accennammo, non 
il più adattato, ma il solo adattato alle condizioni della guerra dopo la 
caduta di Metz. Mandar quelle armi, o anche una parte sola, verso 
Lione, a proseguir la invasione, nella valle del Rodano, come qualche 
strategista da gazzette credette che fosse intendimento dei capi tede- 
schi, mentre il governo di Tours facea convergere verso Parigi tutte le 
forze disponibili della Francia, tranne quelle poche indispensabili per 
cuoprir Lione e le comunicazioni tra il Rodano e la Loira, sarebbe stato 
troppo grande errore. Per loro buona fortuna i prussiani non aveano 
bisogno nè -dei consigli nè della approvazione di quei tali strategisti. 

È vero che per lo effetto di quella mossa verso O. la lunghissima 
linea d’osservazione dell’ esercito tedesco venisse a presentar quasi 
nudo il fianco alle offese, da S., poichè delle truppe del generale Wer- 
der una parte era immobilitata per lo assedio di Belfort e il resto te- 
nuto in iscacco dai corpi francesi del Rodano e dei Vosgi, e il 7° corpo 
era trattenuto sulla bassa Mosella per la guardia di Metz e l’assedio di 
Thionville finchè non sopraggiungessero altre truppe di landwehr. Non 
era stato meglio coperto mentre l’armata di Bazaine tenea ferme attorno 
a Metz le due prime armate tedesche; ma allora la Francia non s'era 
peranco rimessa in armi. Ora ch’ella aveva rifatto un esercito, nessuno 
poteva impedirle di portarne la massima parte sulla Saona per irrom- 
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peresui Vosgi, correndo lalinea Le-Mans— Tours— Bourges — Nevers— 
Autun, ec. approfittando delle ferrovie centrali e meridionali fino a 
Chalons-sur-Saòne e Lans-le-Saulnier, e cuoprendosi verso Parigi e la 
media Senna con corpi staccati, intantochè le due prime armate tede- 
sche muovevano verso Amiens ed Orléans. Una massa di 150 e più mila 
uomini, raccolta prontamente e nella massima segretezza attorno a 
Chalons-sur-Saòne nella seconda metà di novembre o sui primi giorni 
del dicembre, avrebbe schiacciato il corpo del generale Werder, libe- 
rato Belfort, tagliato le strade della Germania al nemico ad E. della 
Mosella, riaperto Pfalzburg e Bitsche, ripreso forse di primo slancio 
qualcuna delle altre fortezze cadute poco prima, sollevato l’Alsazia e la 
Lorena, sparso il terrore nei paesi germanici. A. vederla e dirla così, 
par cosa facile. E lo sarebbe stato se invece di comandar la radunata 
delle nuove milizie delle provincie centrali, meridionali ed occidentali 
dietro la Loira e sulla Sarthe, la si fosse comandata sin dal principio 
sull’Alta-Loira e sul Rodano; ma in questo caso la ripresa d'Orléans 
non sarebbe avvenuta, il generale v. d. Tann sarebbe rimasto sulla 
Loira, li assedianti di Parigi nulla avrebbero avuto da temere da S., e 
l’armata del principe Federigo Carlo sarebbe stata avviata a Digione in- 
vece che ad Orléans. Impossibile che i tedeschi non avessero, o in un 
modo o in un altro, qualche sentore di quella gran raccolta a N. di 
Lione. Poste poi le cose così come stavano il 10 novembre, spostar la 
massa principale dell’esercito francese dalla Loira alla Saòna, con una 
gran manovra di fianco, sarebbe stata impresa molto difficile e lunga 
anche per milizie meglio ordinate di quelle ; e il principe Federigo Carlo 
ne avrebbe avuto senza dubbio notizia dalla sua colonna di sinistra (che 
seguiva la linea Chaumont-sur-Marne — Chàtillon-sur-Seine — Ton- 
nerre— Auxerre) e non avrebbe tardato a correre alla parata, o gittarsi 
sul fianco della massa nemica verso Autun. Nella peggiore ipotesi Wer- 
der sarebbesi ritirato dinanzi al nemico soverchiante, sciogliendo Bel- 
fort, e il principe Carlo avrebbe manovrato contro il fianco sinistro e il 
tergo dei francesi. Truppe di landwehr sarebbero accorse dalla Germa- 
nia. Sl 7° corpo sarebbe venuto presto a rafforzare l’armata di Werder 
e quella del principe. Poniamo che i francesi rinscissero a gittarsi nei 
Vosgi. Come avrebbero potuto vivere in quel paese povero ed esausto, 
col nemico sull’alta Mosella o sulla Meurthe? Frattanto i tedeschi avreb- 
bero continuato a spremer la Francia, e non sarebbero morti di fame. 
Diasi un'occhiata alla carta, si studino le strade, si misurino le distanze, 
sì calcoli il tempo occorrente a percorrerle andando a masse, tengasi 
conto della stagione e delle condizioni militari diversissime delle due 


parti; e vedrassi come fosse poco opportuno e pericoloso quel disegno 





298 LE VICENDE DELLA GUERRA 


che abbiamo veduto accennare come un capo d’opera d’arte strategica 
da alcuno di quei critici che fanno volar gli eserciti come stormi di ci- 
cogne, supponendo sempre il nemico cieco, sordo, trascurato, pa- 
ralitico. 

Dunque circa 60 mila uomini della 1° armata tedesca (1° e 8° corpo 
e 3a divisione di cavalleria) andavano a N. e N.-0. di Parigi, ove al 
dire dei giornali francesi doveano trovare un’ armata francese del Nord 
di 100 mila uomini ed un’altra detta dî Normandia di 40 mila uomini; 
e circa 90 mila della 22 armata (3°, 9° e 10° corpo e 1% divisione di 
cavalleria) andavano a S. di Parigi a riunirsi coi 60 e 70 mila del gran- 


ga 


duca di Mecklenbourg (1° corpo bavarese, 172 e 22 divisione, 2°, 4* e 


(i* divisione di cavalleria) contro l'armata della Loira, che i francesi 
dicevano forte di 200 mila uomini e più, non contando l’armata del- 
l’Ovest, piccola e male ordinata. 260 mila uomini, a dir molto (guar- 
die, 2°, 4°, 5°, 6° e 12° corpo, 2° corpo bavarese, 21 divisione, divi» 
sione vurtemberghese e divisione /andwelk» della guardia) cingevano 
Parigi piena d'armati, dei quali forse 160 mila adoperabili in campo. 
Ma per quanto il governo francese affrettasse gli apparecchi, il 
grande atto convenuto delle armate di fuori convergenti verso Parigi, 
e dell’armata di Parigi erompente dalla città, non potè essere tentato 
prima degli ultimi del novembre, quando già la 1° e 2* armata tedesca 
erano giunte a frapporsi tra le armate di soccorso e la città assediata; 
e nonostante quella fretta, o per dir meglio, a motivo appunto di quella, 
non fu possibile adoperare tutte le forze sulle quali erasi fatto assegna- 
mento, perchè una parte assai considerevole, specialmente di quelle 
del Nord e dell'Ovest, non era ancora pronta a muoversi. Di più l’ac- 
cordo mancò. Da ciò che ne sappiamo ora, ne sembra poter argomen- 
tare che il divisamento dei francesi fosse questo : che le armate di fuori 
si appressassero contemporaneamente a Parigi per minacciar da ogni 
parte il nemico, evitando però di venire a battaglie campali, in cui fa- 
cilmente avrebbero avuto la peggio, tranne la principale, cioè quella 
della Loira, la quale dovea impadronirsi dei passi della Senna presso 
Fontainebleau, e porgere la mano all’armata mobile di Parigi che dopo 
aver richiamato l’attenzione dell’assediante sui varii punti, e più spe- 
cialmente ad O. e a N. della città con finte sortite, dovea rompere la 
cerchia nemica a S.-E. tra Marna e Senna. Dopo di che, secondo l’an- 
dar dei casi, quelle due armate riunite o continuerebbero l’attacco con- 
tro Ja 5* armata tedesca (a S. di Parigi) o si ritirerebbero verso S.-E. 
o S. per aspettare i soccorsi dietro la Senna o la Loira, o minaccereb- 
bero la linea d’operazione dell'avversario. Può darsi, come alcuno cre- 
dette, che prima della sconfitta delle milizie dell’O., avanzatesi forse 
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troppo presto, l'unione delle due armate francesi fosse stata fissata a 
S.-0. di Parigi invece che a S.-E., avanzandosi quella della Loira su 
Versailles, ed uscendo quella di Parigi dalla penisola di Gennevilliers ; 
e che dopo quel fatto fosse mutato disegno. Possiamo anche supporre 
che la esecuzione fosse ritardata d’alcuni giorni oltre il primo fissato, 
per cagione degli immensi apparecchi. Quello però su cui non cade 
dubbio si è che se il re Guglielmo avesse acconsentito alla tregua di 
4 settimane propostagli ai primi di novembre, allo spirar di quella 
400 mila francesi in arme avrebbero potuto piombare addosso agli as- 
sedianti di Parigi, prima che le due prime armate tedesche, rimaste 
per le condizioni della tregua stessa dietro la Mosa, potessero giungere 
a soecorrerli. E quali conseguenze! 

Comincia ora il periodo più importante, per ragione morale almeno, 
se non per ragione strategica, di questa guerra che, incominciata come 
lotta d’eserciti, venne a riuscire lotta di popoli. Qui crediamo necessa- 
rie alcune brevi considerazioni intorno al carattere delle nuove milizie 
francesi. Soldati, guardie mobili, guardie nazionali, erano la massima 
parte venuti alle armi non volontari ma chiamati. Molti verano stati 
spinti dai loro concittadini, dai maires, dai prefetti, dai parroci, dai 
gendarmi. Giungendo ai depositi o ai corpi, non trovavano, come i te- 
deschi del 1815, quadri ben costituiti, di gente esperta, disciplinata, 
agguerrita, ma ufficiali e sottufficiali o vecchi troppo o troppo novizi 
quasi tutti, male affiatati tra loro, molta ignoranza di milizia, disciplina 
o nessuna o poca, e gran confusione. Questo era inevitabile. I loro capi 
o i più caldi tra i loro com pagni parlavano loro di patria, d’onore na- 
zionale, dei doveri del cittadino, delle virtù repubblicane, della ‘inso- 
lenza e crudeltà dei prussiani. Pur moltissimi di loro sapevano, poichè 
in tutta Francia n’ era corsa la voce, che i prussiani quanto erano se- 
veri e crudi verso coloro che lor si mostravano apertamente nemici, 
altrettanto erano mansueti e benigni cogli altri che s’adattavano a trat- 
tarli come ospiti, non desiderati nè amati, ma pur tollerati per dolorosa 
necessità. Così narravano quei che liavevano veduti passare o dimorare 
in paesi ove non fosse stato commesso atto ostile contro di loro : i gior- 
nali stessi lo avevano detto. Ne emergeva che molti di quei soldati e 
militi improvvisati, non istretti da saldi quadri nè da forti discipline , 
doveano facilmente sentirsi tentati a voltar le spalle, gittar le armi e 
tornarsene alle loro case, quando vedessero volgere a male le cose. Tra 
cosiffatte milizie la mala fortuna ha potenza dissolvente molto maggiore 
che tra le altre. Lo si è veduto tra i volontari; a maggior ragione tra i 
costretti. Lo neghino pure i campioni del popolo armato: la storia per 
mille esempii dà loro torto, e continua tuttavia. Sappiano infatti che 
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quegli stessi che in Francia spingono a guerra di popolo, dopo le prime 
prove hanno posto assai maggior fede nei pochi avanzi delle vecchie 
milizie regolari che nei grossi battaglioni nuovi. Quanta poesia scompare 
dinanzi al cannone! 

Il generale Manteuffel mosse da Metz coi corpi 1° e 8°, il 7 di- 
cembre, preceduto d’ una giornata dalla 3* divisione di cavalleria. Il 
7° corpo che dovea trattenersi in Metz, mandò un partito a cinger Mont- 
médy, e poi una divisione ad assediar Thionville. La 3* divisione di 
riserva, sotto il comando del generale Schuler v. Senden, sommini- 
strò colla 5? divisione di landwehr che ne facea parte i drappelli per l’ac- 


compagnatura dei prigionieri dell’ armata di Bazaine, e ritenne in Metz 


la sua brigata di fanteria di linea e la brigata di cavalleria. Il 1° corpo, 
a destra, seguì la strada Briey-Spincourt-Dun (sulla Mosa) Buzaney — 
Vouziers— Réthel—Laon— Noyon, l’8°, a sinistra, l’altra Étain — Ver- 
dun — Varennes — Suippe — Rheims — Soissons— Compiègne. Verdun, 
già assediato da truppe mandate da Metz, si arrese 1' 8 novembre, prima 
che vi giungesse l’ 8° corpo, che potè così passar quivi la Mosa senza 
ritardo il 9(4 mila prigionieri, 23 mila fucili e 136 pezzi d’ artiglieria). 

Cammin facendo , fu mandata la 4° divisione (del 1° corpo) a mi- 
nacciar Mézières. Respinse una sortita del presidio il 14 dicembre, 
ma poichè il comandante della fortezza si mostrò disposto a vigorosa 
difesa, quella fu cambiata dalla 5? divisione di riserva, e mosse a rag- 
giungere il suo corpo, colla ferrovia per Rheims sino a Laon. Lo stesso 
1° corpo lasciò una brigata con uno squadrone ed una batteria attorno 
alla Fère. Il 20 novembre la 41° armata giunse sull’ Oise a Noyon e 
Compiègne. In quel giorno, un partito francese di 6 compagnie con 4 
cannoni tentò invano di soccorrere La-Fère. Il presidio fece una sor- 
tita, che fu respinta. Il 24 fu giorno di riposo. 

Un corpo di truppe francesi di circa 50 mila uomini (25 mila dis- 
sero i francesi, 40 mila i tedeschi) stava dinanzi ad Amiens. Era il 
nerbo del 22° corpo d’ armata formato dal general Bourbaki, ed ora, 
comandato provvisoriamente dal generale Farre, finchè non giungesse 
il nuovo comandate generale Faidherbe. A ciò si riduceva allora la 
parte mobile dell’ armata del Nord, che dovea concorrere alla libera- 
zione di Parigi. Un altro corpo si raccoglieva presso Rouen (armata di 
Normandia). 

Amiens è punto strategico importantissimo, non tanto come posi- 
zione sulla Somma, che troppo facilmente può essere aggirata da E., 
quanto come nodo principale della rete stradaria e ferroviaria a N. 
di Parigi. Convengono quivi ferrovie da Parigi, da Rouen, da Boulo- 
gne-sur-Mer, da Lilla, da Rheims per Laon. La città giace sulla Som- 
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ma, che traversa da E. a O. È signoreggiata dalle alture delle due 
sponde. Su quella della sponda destra (N.) sorge la fortezza, ch’ è un 
pentagono bastionato. Confluiscono quivi le Celle da S. e l’ Avre da 
S.-E., le quali, insieme alla Somma, dividono il paese a partite di ter- 
reno alto solcato da frequenti borri di facile passaggio, sparso di vil- 
laggi e casali, e coltivato la maggior parte. I francesi aveano costrutto 
alcune opere di fortificazioni sulle alture a S. della città, che doveano 
costituire insieme colla fortezza un campo trincerato. 

La 3 divisione di cavalleria tedesca, rafforzata da 2 battaglioni di 
cacciatori e da alcune batterie, s’avanzò alla scoperta verso Saint Quen- 
tin (N.) e Amiens (N.-0.). 

Tra il 23 e il 26 novembre avvennero alcuni scontri tra le van- 
guardie delle due parti a S.-E. di Amiens. I tedeschi li segnarono 
come felici avvisaglie, i francesi come vittorie. Questa guerra è piena 
di tali piccoli fatti d’ arme. Una punta d° avanguardia tedesca va a dar 
del capo in un agguato teso da un drappello francese, perde qualche 
nomo e volge la groppa; sopravviene il grosso e comincia a cannoneg- 
giare, intantochè prepara il solito avvolgimento; il drappello francese 
volta le spalle; i tedeschi lo seguono per qualche tratto, o finchè non 
intoppano in un altro aguato o non incontrano un Corpo maggiore che 
li costringe a fermarsi. Se dopo ciò tornano indietro, come spesso 
deve avvenire, i francesi gridano vittoria, mentr” essi riferiscono d’aver 
visto fuggire il nemico e datogli la caccia. 

Il generale Manteuffel divisò di impedire la riunione del corpo 
nemico d’ Amiens con quello di Rouen, cioè ricacciare il primo verso 
N. e poi volgersi contro il secondo. A tale scopo s’ avanzò il 27 verso 
Amiens per le due strade Compiegne-Montdidier e Noyon-Rovye, col- 
l'8° corpo a sinistra, e ciò che gli rimaneva del 1°ùtorpo (due brigate 
di fanteria, un reggimento di cavalleria e la riserva d’artiglieria) a 
destra (circa 45 mila uomini). I francesi s’ erano schierati a battaglia 
a S. e S.-E. della città, a circa 6 chilometri a S. e 16 chilometri ad E., 
colla destra alla Celle e la sinistra alla Somma, sopra una fronte di 
circa 25 chilometri, segnata dai borri scendenti alle due riviere ora 
dette, ed all’ Avre. A destra tenevano il villaggio di Dury, al centro 
quello di Boves, a sinistra l’altro di Villers-Bretonneux. Posizione 
troppo estesa, aggirabile da manca (E.) e troppo aperta per milizie di 
quella fatta. Le migliori (2 battaglioni di fanteria di marina ed uno di 
cacciatori) stavano all’ ala destra. Il disegno dell’ attacco era suggerito 
dalle condizioni topografiche e dalla situazione respettiva delle due 
parti, cioè : assalire di fronte il centro e la destra del nemico, avvol- 
gere e schiacciare la sinistra, tagliare, se possibile, la strada di Arras. 
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I francesi resisterono da principio molto gagliardamente; ma nel po- 
meriggio l’ ala destra tedesca (1° corpo) aiutata da una soverchiante 
artiglieria e dalla cavalleria, che trovò favorevole il terreno e nessuno 
intoppo di cavalli nemici, avvolse Villers-Bretonneux, e conquistò a 
forza un’ opera là vicina. Allora le truppe francesi che in quella parte 
combattevano si sfasciarono. Quelle dell’ altra ala continuavano a reg- 
gere la battaglia, nonostante le gravi perdite che loro cagionava il can- 
none nemico, e un impetuoso attacco di alcuni squadroni di usseri. 
Ma il generale Farre, vedendo minacciata la strada di Arras, dovette 
comandare anche a quella la ritirata, che fu eseguita sul far della sera. 
Indietreggiare dopo una giornata di combattimento, al cospetto del ne- 
mico vincitore, sotto il fuoco dei suoi cannoni e le minacce della sua 
cavalleria, convergendo da un largo campo verso una città ove debbasi 
passare un fiume per truppe novizie, è impresa molto difficile e peri- 
gliosa. La notte fermò il vincitore, ma accrebbe lo scompiglio tra i 
vinti. Impossibile ormai ritentare la sorte delle armi. Bisognava riti- 
rarsi senza perder tempo su Arras, per non avere il nemico sulle cal- 
cagna. E così fece il generale Farre nella notte seguente. Molti gitta- 
rono le armi, e se n’ andarono pei fatti loro. I tedeschi entrarono in 
Amiens la mattina del 28, e mandarono corpi leggeri a dar la caccia 
al nemico. Fecero buona raccolta di prigionieri ed armi, ma il gene- 
rale Farre giunse ad Arras cogli avanzi della sua armata senza esser 
molestato. I racconti di parte tedesca fanno ascendere le perdite loro 
del 27, a circa 80 ufficiali e 1300 sottufficiali e soldati, tra morti, fe- 
riti e mancanti, e quelle dei francesi a più di 3000 uomini, tra i quali 
circa 800 prigionieri illesi, più 9 cannoni e 2 bandiere. La fortezza si 
arrese il 29 dopo breve combattimento, ucciso il comandante. Vi furono 
presi 400 uomini @1 ufficiali), 50 cannoni e provvigioni diverse in 
gran copia. Così l’armata francese del Nord era cacciata dal campo, 
per qualche tempo almeno ; e le era chiusa la strada di Parigi: ora 
toccava all’armata di Normandia. Il 4° corpo si raccolse tutto in 
Amiens, poichè la Fère si era arresa il 27 dopo 2 giorni di fuoco 
(2000 prigionieri, 70 cannoni). 

In questo mentre la 22 armata tedesca avea compiuto anch’ essa 
il grande spostamento comandatole, ed era venuta a contatto col ne- 
mico a N. E. di Orléans. Avea camminato a gran giornate, favorita 
dalla stagione fredda ma asciutta, fino alla Senna, e poi a marcie sfor- 
zate, per la notizia avuta dello avanzarsi dell’armata francese della 
Loira a N. di Orléans ; divisa in tre colonne, cioè : a destra il 9° corpo 
per Saint Mihiel (sulla Mosa) Vitry-le-Francais (sulla Marna) e Nogent- 
sur-Seine ; al centro il 5° per Commency (sulla Mosa) Saint Dizier 
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(sulla Marna) Troyes e Sens ; precedute ambedue dalla 4a divisione di 
cavalleria ; a sinistra il 10° corpo per la più lunga via di Toul, Join- 
ville (sulla Marna) Bar-sur-Seine e Joigny (sull’ Yonne). Da quest’ ul- 
timo corpo era staccato il grosso della 208 divisione (Kraatz) a cuo- 
prire il fianco sinistro della marcia verso le alture di Langres e i monti 
del Morvan, sulla linea Cherumont-en-Bassigny (sulla Marna), Chàtil- 
lon-sur-Seine— Tonnerre — Auxerre. Il principe Carlo pose da prima il 
suo quartiere a Troyes ; poi seguì il 5° corpo a Sens e più oltre. Quanto 
più si appressavano alla Loira, e tanto più trovavano avverse le genti 
del paese, imbaldanzite per la esagerata vittoria di Coulmiers, eccitate 
dai signori e dagli officiali del governo e dei comuni, e più ancora da- 
gli ecclesiastici, in nome della patria e della religione. Rotte in molti 


punti le strade, frequentissime le resistenze e le insidie contro i pic- 
coli drappelli, fucilate dalle case, dalle siepi, dai boschi, sorprese di 
convogli, uccisioni alla spicciolata. Rispondevano i tedeschi colie multe, 
gli incendi e le fucilazioni ; adoperavano il cannone per aprirsi la strada 
e punire, e serfipre con effetto grande e pronto. Sens, Joigny, Némours 
soffrirono grave castigo per alcuni atti ostili che aveano commesso. 
Ma solo il 10° corpo, più vicino ai monti, ebbe ritardato il cammino 


da quegli ostacoli. 

I primi scorridori della 2* armata apparvero presso Melun e Fon- 
tainebleau tra il 10 e 11 novembre. Il 14 il 9° corpo giunse a Fon- 
tainebleau e il 5° a Moret (9-10 chilometri a S. E. di Fontainebleau). 
Nel di seguente quei due corpi e la 1* divisione di cavalleria si avvi- 
cinarono alla strada Orléans-Parigi, a S. di Étampes, e vennero a porsi 
tra Toury e Pithiviers, colla fronte a S. legandosi a destra colle truppe 
del granduca di Mecklenburg. Questi intanto, rassicurato per lo arrivo 
di quel soccorso e la immobilità del nemico dinanzi ad Orléans, s'era 
volto prestamente a N. O. contro un corpo di milize francesi dell'Ovest, 
che s’ appressava chetamente a Parigi. Queste operazioni costituiscono 
nello assieme uno dei più stupendi atti strategici e logistici di questa 
guerra da parte dei tedeschi, quantunque lo eseguimento ne sia stato 
agevolato anche questa volta da errori gravissimi dei francesi. Il ge- 
nerale D’ Aurelle o non s’avvide a tempo di quell’ audace manovra 
del Mecklenburg, 0 non seppe o non ardì profittarne. E ciò mentre 
da ogni parte suonavano plausi alla rinata vigoria strategica della Fran- 
cia repubblicana, e biasimi e scherni alla risorta irresolutezza e pigri- 
zia germanica. Anche qui, in Italia, alcuni giornali, e non dei meno 
autorevoli, sviavano la pubblica opinione mostrandole barattate le parti 
nella condotta della guerra, cioè arte netta, splendida ed energica dal 
lato dei francesi, e confusa e vacillante dal lato dei tedeschi. Questo 
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periodo dai primi di novembre in poi rimarrà famoso nella storia mi- 
litare pei grandi spropositi che furono detti a benefizio, vano, della 
Francia. 

Il granduca di Mecklenburg si volse dunque verso Chartres. La 17? 
divisione a destra (N.) cacciò il nemico da Dreux il 17 e lo spinse ad 
O. su Verneuil: la 22 a sinistra (S.) lo battè a Chateauneuf il 18, lo 
inseguì verso di Le-Mans, sulla strada di Belesme, lo battè di nuovo 
a Brétoncelles il 21. Nel giorno stesso (21) il 2° corpo bavarese incon- 
trò pure il nemico presso Nogent-le-Rotrou, lo sconfisse e s'impadronì 
di quella città. Ciò bastava per ridurre all’ impotenza la piccola armata 
del generale Fiérek. Gli scorridori tedeschi corsero il paese tra la Sar- 
the e il Loir sino a Vendòme, minacciando ad un tempo Le-Mans, 
Tours e Blois. Nel campo di Coulie presso Le-Mans stava il conte di 
Kératry, generale improvvisato, col suo corpo bretone di 30 mila uo- 
mini almeno, al dire dei giornali. Ma o non volle o non potè muoversi 
prima del 24. Si avanzò allora con 10 mila uomini, che più non ne 
potè mettere in piedi, per mancanza d’armi probabilmente, fino a Yorée, 
(7 chilometri ‘/, a N. E. di Le-Mans) e il 26 si spinse 22 chilometri 
più innanzi. Ma il nemico era sparito. Richiamato dal principe Federigo 
Carlo, che avea assunto il comando di tutte le truppe tedesche operanti 
verso la Loira, il granduca di Mecklenburg tornò verso la strada Or- 
léans-Parigi, e si rimise ad E. di quella, tra Toury e Chàteaudun, 
colla fronte a S., a contatto col 9° corpo. 

Il 10° corpo giunse il 21 novembre a Montargis sul Loing (60 chi- 
lometri circa ad E. da Orléans, e 42 circa a S. E. di Pithiviers, in linea 
retta). L’apparizione di queste truppe sul fianco destro della posizione 
d’ Orléans, mentre quelle del Granduca di Mecklenburg si stendevano 
sulla destra del Loir, e parevano minacciar il fianco sinistro della po- 
sizione medesima da Chàteaudun, Cloye e Vendòme, e la nota corri- 
vità dei generali tedeschi alle operazioni avvolgenti poterono far credere 
al generale D’ Aurelle, secondo che dissero alcuni giornali, che il ne- 
mico divisasse tentare ad Orléans una ripetizione di ciò che avea fatto 
a Sédan, tanto più se, come pare, le notizie giuntegli delle forze dei 
due principi le faceano ascendere a molto più che invero non fossero. 
Noi crediamo non andar molto lungi dal vero calcolando poco più di 
130 mila uomini tanto la massa delle truppe che si raccolsero sotto il 
comando del principe Federigo Carlo tra il Loing e il Loir verso la fine 
del novembre, quanto quella delle truppe francesi disponibili in quello 
stesso momento nelle vicinanze di Orléans (415°, 46°, 17°, 18°, e 200 


Corpo). Crediamo dunque che il principe non solamente non pensasse 


ad aggiramenti, ma si proponesse di ristringersi a chiudere al nemico 
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la strada di Parigi e di Fontainebleau, tenendo raccolte tutte le sue for- 
ze, finchè non avesse la certezza che le truppe dei principi di Prussia 
e di Sassonia bastassero a fronteggiare la grande sortita dell’armata di 
Parigi che s’aspettava da un giorno all’ altro. S° intende che non 
avrebbe trascurato di approfittare degli errori che il nemico fosse per 
commettere, che non dovevano sfuggirgli osservandolo così da vicino. 

O fosse per quel timore, o soltanto per mancanza di appoggi sui 
fianchi e per vantaggiarsi nel miglior modo della gran fronte che si 
stende a N. e ad E. di Orléans, vietandone |’ accesso al nemico, certo 
si è che il generale D’ Aurelle distese la sua armata sopra una fronte 
assai lunga, più di 100 chilometri, tra il Loing e il Loir. Si osservi 
che l'arco E.-N.-0. formato dalla Loira ad Orléans, mentre è favo- 
revolissimo alla difesa per chi sta sulla sponda sinistra, non lo è af- 
fatto per chi campeggia sulla sponda destra. 

Il 22 fu giorno di riposo pel 10° corpo. Il principe Carlo comandò 
che marciasse a N. O. per avvicinarsi a Pithiviers (strada Orléans — 
Fontainebleau), ove egli avea posto il suo quartiere, e legarsi col 
5° Corpo. Perciò il generale Voigts-Rhetz portò la brigata Wedell e la 
piccola brigata di cavalleria assiana (Rantzau 6 squadroni) il 25 da 
Montargis a Beaune-la-Rolande sulla vecchia strada Orléans—Sens, a 
17 chilometri S. E. di Pithiviers 


nt 


e comandò che le altre due brigate 
presenti e la riserva d’ artiglieria del 10° corpo vi si recassero nel dì 
seguente, per le due strade Ladon — Mézières (sinistra) e Panne — Mi- 
gnières — Corbeilles (destra). Infatti nella mattina del 24 la brigata Leh- 
mann, con 2 batterie e 2 squadroni di dragoni mosse per la prima di 
quelle due strade , e la brigata Valentini colla riserva d’ artiglieria per 
la seconda, mentre da Beaune-la-Rolarde drappelli misti di cavalleria 
e fanteria andavano alla scoperta verso la fronte d’ Orléans, in dire- 
zione S. O. a S. Questi incontrarono il nemico a Montbarrois e Saint 
Loup, a 3 chilometri a S. 0. da Beaune-la-Rolande e presso Ladon 
a circa 10 chilometri a S. Era il 20° corpo francese (generale Crouzat, 
30 mila uomini circa) che erompeva dalla fronte d’ Orléans in tre co- 
lonne per occupare Beaune-la-Rolande e Ladon, sulle due stade con- 
ducenti da Orléans a Sens, e assicurare così la destra dell’ armata 
della Loira. Nello appressarsi a Ladon il generale Woyna (comandante 
della 19° divisione) che conduceva la brigata Lehmann, trovò già oc- 
cupato dal nemico quel luogo. Lo fece cannoneggiare dalle sue due 
batterie, e assaltare e aggirare da N. a S. da 5 battaglioni. I francesi 
l’ abbandonarono e si ritirarono su Bellegarde (0.). Ma una parte di 
loro avea occupato Mezières sulla strada tra Ladon e Beaune-la-Rolande. 
Contro queste il generale Voigts-Rhetz fece volgere la brigata Valentini 
Voc. XVI. — Febbraio 4871. 20 
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con due batterie dalla strada Mignières — Corbeilles, intantochè la riserva 
d’ artiglieria s’ affrettava verso Beaune-la-Rolande. I francesi furono 
cacciati anche da Mezières, e le due brigate tedesche si riunirono nella 
sera stessa colle brigate Wedell e l’artiglieria presso Beaune-la-Rolande 
ove il combattimento s’ era limitato ad uno scambio di fuochi a lunga 
portata. Dopo ciò i francesi poterono rioccupare Ladon e Mézières ed 
anche Montargis. Ciò spiega la voce che fu fatta correre di una vittoria 
del 20° corpo a Ladon il 24 novembre. Le perdite dei tedeschi in quel 
giorno ascesero a 13 utficiali e 220 sottufficiali e soldati. I francesi la- 
sciarono nelle mani del nemico 4 ufficiale ed altri 170 uomini. 

Due giorni dopo (26) un piccolo corpo francese si avanzò a ricono- 
scere le posizioni del 10° corpo tedesco. Ne nacque un’avvisaglia. Altri 
due giorni dopo (28) i francesi vennero risolutamente con forze molto 
maggiori ad assaltare quelle posizioni, e singolarmente Beaune-la- 
Rolande. Questa piccola città giace in aperta pianura ondulata sulla 
sponda d’un rio, senza alcun valido appoggio. Quei paesi tra la fronte 
d’ Orléans e il Loing sono ingombri da muri di cinta; i caseggiati e 
la case coloniche di salda struttura e contornate da muri. Pochi e pic- 
coli boschi. Beaune era stata messa a difesa in fretta, ed era tenuta 
dalla brigata Wedell cui il generale Voigts-Rhetz avea comandato di 
resistere fino agli estremi. Il resto del 10° corpo s’appoggiava a quella 


posizione, stendendosi verso E. sino a Corbeilles, per impedire al ne- 
mico di aggirarlo da quel lato. Una massa di truppe francesi che fu 
dai tedeschi calcolata a più di 60 mila uomini (corpi 20° e 18° e parte 
del 15° e 16° venendo da S. (Montargis, Ladon, Bellegarde) si spiegò 
rapidamente dinanzi alla posizione del 10° corpo nella mattina del 28 
e si distese a N. di Beaune, separando così quel corpo dal 3°. 

Erano circa le 10 antimeridiane. Le artiglierie presero a battere 


la città. I cannoni erano molti, ma sembra che non ispiegassero potenza 
corrispondente al loro numero. Uno scrittore dello Standard assicura 
di aver saputo da un ufficiale francese che parecchie batterie non tras- 
sero colpo. Il fuoco s'apprese ad alcune case. Poi le fanterie s’ appres- 
sarono da tre parti. Comandata invano la resa, mossero con gran furia 
all’assalto. Vogliono i tedeschi che fosse un intero corpo d’armata di 
tre divisioni. I difensori aspettarono che la gran frotta degli assalitori 
giungesse a 300 passi dai loro fucili, e allora cominciarono un tremendo 
fuoco che in pochi momenti cuoprì la terra di morti e feriti. L’ assalto 
fu ripetuto molte volte collo stesso impeto. Pretendono i francesi di 
aver cacciato il nemico dalla città: affermano i tedeschi che non mos- 
sero piede indietro. Combatterono così fino alle 4 pomeridiane. Pare 
che verso quell’ ora i francesi avessero acquistato terreno alla loro de- 
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stra, dalla parte di Corbeilles (9 chilometri E. di Beaune-la-Rolande). 
Ma sopraggiunse la 12 divisione di cavalleria e la 5? divisione di fan- 
teria (del 3° corpo) che veniva da Pithiviers per comando del principe 
Federigo Carlo. La 6% divisione fu chiamata in riserva a Pithiviers. Il 
principe accorse anch’ esso alla battaglia. Quattro battaglioni della 5° di- 
visione assaltarono la sinistra dei francesi, protesa, come dicemmo, 
a N. di Beaune e la costrinsero a ripiegarsi. S'appressava la sera. La 
contrastata città rimaneva in potere dei tedeschi. 1 francesi si ritirarono 
a S., lasciando il terreno ingombro di morti e feriti, e circa 1600 pri- 
gionieri ed un cannone nelle mani del nemico. I tedeschi confessano 
una perdita di 600 a 1000 uomini e fecero ascendere a 7 mila quella 
del nemico. Pure i giornali francesi annunziarono al mondo la vittoria di 
Beaune-la-Rolande e ne fecero racconti che alla prima occhiata sulla 
carta appariscono favolosi. 

Non è palese ancora quale fosse l’intento di questa particolare 
battaglia dalla parte dei francesi. Se, come alcuno suppose, il gene» 
rale D’ Aurelle avesse veramente fatto disegno di rompere la sinistra 
nemica ed aprirsi la strada di Fontainebleau, possiamo eredere che 
non avrebbe trascurato di assaltare nel tempo. stesso con altre masse 
di truppe Boynes e Pithiviers, mentre la sua ala sinistra, ridotta alla 
minor forza possibile avrebbe tenuto a bada il centro e la destra ne- 
mica dinanzi ad Artenay ed a Patay. Ciò non essendo avvenuto , pare 
a noi che quel fatto d’ arme non potesse avere altro scopo, nel con- 
cetto del generale francese, che impedire al nemico di mandar truppe 
a soccorso dell’ esercito sotto Parigi e preparare colla conquista di 
Beaune-la-Rolande la prossima mossa offensiva, sia ch’ egli volesse 
far punta da quella parte, sia che intendesse richiamare colà 1’ atten- 
zione e le forze del nemico, per indurlo ad assottigliare il centro tra 
Toury e Pithiviers, e quivi poi romperlo. Del resto quel battagliare 
alla spezzata che avvenne dinanzi ad Orléans dal 24 novembre al 4 di- 
cembre fu conseguenza della stessa situazione di quelle due armate 
messe così a contatto sopra una larghissima fronte, e per conseguenza 
con intervalli assai grandi. Pericoloso per ambe le parti quel girone 
cosiffatto, ma più assai pei francesi che aveano molto minori aiuti di 
abilità e saldezza tattica e consuetudine di guerra. Il generale D' Au- 
relle, per non cader nell’errore del campeggiar troppo ristretto contro 
quel nemico tanto manovriero, s’ era buttato all’ altro eccesso. 

Nel seguente di 29 cominciarono gli scontri all’ala opposta, cioè 
ad O. della strada Orléans — Parigi. La "vanguardia del 1° corpo bava- 
rese, formante la destra dell’armata, nello appressarsi ad Orgères, 
s’imbattè in una vanguardia francese (16° corpo ?) presso Civov e Vari- 
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ze, la cacciò tra quei due villaggi e ne prese circa 200 prigionieri. Nulla 
accadde il 30; ma sentivasi d’ambo le parti imminente l’ atto riso- 
lutivo. Venivano da Parigi le prime notizie della gran sortita, colla so- 
lita veste trionfale per questi e per quelli. 

Nella seconda quindicina di novembre i lavori di difesa dei fran- 
cesi attorno a Parigi erano compiuti a Creteil (tra Marna e Senna) 
nella penisola di Gennevilliers, a Courbevoie a Saint Quen e Clichy 
sulla Senna ad O. di Parigi, e sulla altura di Montmartre nella parte 
settentrionale della città, e si avanzavano a S. dalla linea Vitry— Villé- 
juif—F.! Issy, tanto che minacciavano le posizioni degli assedianti a N. 
di Sceaux. Ma i tedeschi li contrastarono vigorosamente colle artiglie- 
rie da campo. Si diceva che i parigini fossero stanchi e scontenti oltre- 
modo del lungo assedio e cominciassero a patir la fame. Vedeansi quei 
segni medesimi che avevano preannunziato la resa di Metz; uscire 
molta gente a raccogliere patate nei campi sin presso alle scolte nemi- 
che; crescere il numero dei disertori e le loro lagnanze della mala vita 
cui erano ridotti milizie e popolo; soldati e guardie mobili venire a col- 


loquio amichevole colle guardie nemiche, e fare scambio di cortesia a 
segno tale che il generale Trochu dovette farne pubblico e minaccioso 
rimprovero. Aspettavasi dunque la resa per fame nello spazio di pochi 


giorni, nonostante che notizie mandate da Parigi stessa per mezzo dei 
globi aereostatici e diffuse dai giornali accertassero che v’ erano an- 
cora viveri per molto tempo. Le tante bugie spacciate senza respiro pel 
tratto di quattro mesi aveano tolto il credito a tutto ciò che veniva per 
quella fonte. Confermava quella speranza nei capi tedeschi la fretta fe- 
brile colla quale il governo di Tours spingeva i grandi apparecchi per 
far muovere tutta la Francia alla liberazione della capitale. Ma pur te- 
nevano per certo che il governo di Parigi, e singolarmente il Trochu, 
avrebbe voluto tentare almeno un grande sforzo per romper l’ assedio 
prima di cedere. Quindi allorchè sulla sera del 28 novembre le arti- 
glierie dei forti e delle altre opere della cerchia esterna presero a ful- 
minare furiosamente le posizioni dell’ assediante, i tedeschi vi scòrsero 
l’annunzio d’ una imminente battaglia. 

Dentro Parigi gli agitatori spargevano sospetti e proferivano mi- 
nacce contro il generale Trochu e gli altri capi, perchè la promessa sor- 
tita non si faceva. Fu dato per certo che dovesse avvenire il 21 verso 
Choisy-le-Roi, ed alcuni giornali del 22 l’ annunziavano avvenuta con 
felice successo. Saputo che non era vero, gli animi ricaddero o s’ ina- 
sprirono viepiù. Già le truppè erano ridotte alla carne di cavallo e alla 
carne salata, e le razioni erano state diminuite da 200 grammi a 4150. 
Nella città chi avea denari da spendere trovava ancora modo di cibarsi 
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quasi lautamente, quantunque s’ adoperassero le carni di cavallo, di 
mulo, d’ asino, di cane, di gatto e di topo. La caccia dei topi era di- 
venuto lucroso mestiere per la gentaglia. Scarseggiavano le ortaglie, le 
patate, le uova, il latte, il burro, il lardo: ma il pane e il vino abbon- 
davano. E sapevasi che v’ erano grandi riposte di vittovaglie nelle case 
dei privati, su cui porre le mani in caso di bisogno, come infatti av- 
venne in quei giorni. Ma i socialisti dicevano che il governo volea ri- 
durre Parigi alla resa per fame. Felice Pyat scriveva sul giornale Le 
Combat : « Ci spingono alle barricate piuttosto che condurci in campo. » 
Finalmente il 28 novembre ogni dubbio, ogni sospetto cessò. Truppe di 
linea, guardie mobili, guardie nazionali dei battaglioni di marina faceano 
massa fuori di Parigi, dentro la cerchia dei forti, specialmente tra 
Aubervilliers e Vincennes, presso il forte Charenton e dietro alla opera 
di Vitry e Villejuif. Poi il gran fuoco dei forti, poi le solenni parole di 
Trochu, di Duerot, di Jules Favre che diceano speranza e calma; e 
Parigi rimase trepidante dentro le sue mura aspettando Ja sentenza del 
cannone. 

Il disegno! dei capi francesi fu: richiamar l’attenzione del ne- 
mico dalla parte della penisola di Gennevilliers e di Saint Dénis (0. e 
N. O. di Parigi) con truppe della 3a armata, per trattenere in quelle 
parti le truppe del 4°, 5°, 14° corpo tedesco, fare una mostra minac- 
ciosa a N. con una gran radunata di truppe presso Aubervilliers, per 
tener ferme anche le guardie sulle loro posizioni, cannoneggiare le 
alture di S. O. per impedire ai bavaresi (2° corpo) di mandar soccorsi 
a destra, assaltare con altre truppe della 3* armata le posizioni del 
6° corpo tra la strada di Orléans e la Senna, irrompere a massa colla 
2° armata nei due seni della Marna dinanzi a Charenton e Joinville- 
le-Pont (S. E. di Parigi) coll’ aiuto delle artiglierie dei forti Nogent e 
Charenton, delle batterie della penisola di Saint Maur, di altre che sì 
porrebbero sull’ altura d’ Avron dinanzi al forte di Rosny, delle barche 
cannoniere sulla Senna e sulla Marna, delle vetture cannoniere sulla 
ferrovia di cintura, e delle batterie campali che si distenderebbero sulla 
sponda destra della Marna, che nello insieme darebbero una mossa di 
fuochi irresistibili. Cacciati gli assedianti dalle posizioni di Brie-sur- 
Marne, Villiers, Champigny, Coeuilly, Chennevières, Bonneuil, Mesly e 
Carrefour-Pompadour, la 2° armata, rafforzafa o spalleggiata, secondo 
il bisogno da truppa della 4° (battaglioni di marcia delle guardie nazio- 
nali) e dalla 2*, avrebbe dovuto spazzare il terreno tra la Marna e la 
Senna, impadronirsi dei ponti del nemico su quelle due riviere, e fare 


' Veggasi la carta di Parigi, in fine del fascicolo di gennaio. 
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in guisa da unirsi coll’ armata della Loira. Il generale Trochu sapeva 


dicerto che le forze degli assedianti erano scarse da quella parte, do- 
pochè n°’ era stato tolto l' 11° corpo, e potea credere che altre truppe 
fossero state di recente mandate a rafforzare quelle che fronteggiassero 
il general D’ Aurelle. Infatti non v'era altro che la grossa divisione 
vurtemberghese (tre brigate) tra la Senna e Villiers, e una divisione 
sassone (24*) sulla Marna, e Noisy-le-Grand; cioè poco più di 30 
mila uomini sopra 16 chilometri di fronte, di cui però soli 9 erano 
accessibili all’ attacco nel primo momento, sulle corde dei due archi 
segnati dalla Marna, tra Brie e Champigny e tra Bonneuil e Choisy-le-Roi. 
Rammentiamo che la 2* armata di Parigi (Ducrot) dovea essere forte 
di 80 mila uomini almeno '! e potea essere rafforzata da qualche die- 
cina di migliaia d’ uomini delle altre due. Il 2° corpo tedesco, venuto 
da Metz, stava in posizione di riserva sulla sinistra della Senna, dietro 
al 6°, tra Corbeil e Longjumean. Se le posizioni del 6° e del 12° corpo 
(sulla sinistra della Senna e sulla destra della Marna), erano minac- 
ciate vigorosamente nel tempo stesso che quelle dei vurtemberghesi 
erano assalite dalla gran massa di Ducrot, era da sperare per i fran- 
cesì che troppo tardi e insufficienti giungessero i soccorsi agli avver- 
sarii loro là dove ei voleano far rotta. Insomma la direzione della sor- 
tita era bene scelta, sia per ragione topografica, sia per ragione stra- 
tegica. 

Il seno di Charenton ha circa 7500 metri di corda e 8000 circa di 
freccia; quello di Joinville 2200 metri di corda e 3500 metri di frec- 
cia. Grandi strade li tagliano, venendo da Parigi e andando ad E. e 
S. E. In ambedue il suolo ascende con dolce acclivio dall’ arco alla 
corda, poscia piameggia. Ma il ciglione che domina il seno di Joinville 
è dominato alla sua volta dal cannone di Avron, Rosny, Nogent e 
Saint Maur; e parimente lo spianato di Villiers e Coeully. Lo spazio 
compreso tra questi due ultimi punti e Brie e Champigny può essere 
battuto dalle artiglierie francesi con una massa formidabile di tiri con- 
vergenti da una fronte concava di 11 chilometri. Brie giace bassa sulla 
sponda della Marna; Champigny parte sul ciglio dello spianato, e 
parte sul declivio occidentale: Villiers sorge più indietro sul ripiano 
a circa 1300 metri dall’ orlo. Si capisce facilmente che Villiers è la 
chiave di tutta quella posizione, e che per conseguenza quello dovea 
essere l’obbiettivo principale dell’attacco francese da quella parte. 
Similmente il Mont-Mesly, piccola altura a S. di Creteil, ad E. di 
Bonneuil, alquanto più innanzi della corda dall’ altro seno. Perocchè 


! I francesi dicono 100 mila, 
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gli assediati non avrebber potuto sboccare, spiegarsi ed unire le loro 


due masse finchè non fossero padroni di quei due punti. Si osservi 
che i tedeschi conoscevano benissimo a palmo a palmo quei terreni 
su cui campeggiavano da più di due mesi. Questo è grande vantaggio 
dello scompartire la cerchia dell’ assedio tra i corpi d’ armata, e non 
far loro mutar posto senza stringente bisogno. A questo debbono in 
gran parte i tedeschi la loro bella difesa sotto Metz e sotto Parigi. 
Rende immagine di un ordine in battaglia bene architettato, in sul 
quale ogni corpo di truppe ha il suo quadro di terreno non troppo 
largo di fronte e abbastanza profondo. 

I tedeschi aspettavano la gran sortita sino dal 21 novembre. Pas- 
savano la giornata sulle armi. I posti di prima linea, preparati a di- 
fesa, erano tenuti da compagnie staccate per. officio di guardia: in 
quelli di seconda linea, più gagliardamente muniti, stavano i sostegni; 
più indietro le riserve. Serraglie, ripari, fosse, rovinate, muri guer- 
niti di banchine e feritoie, batterie armate o preparate, casamenti 
ridotti a fortezza ne formavano un assieme accuratamente studiato per 
lunga difesa. Dal canto loro i francesi aveano fatti grandi appresta- 
menti di artiglierie, munizioni e vettovaglie. Agli uomini della 2? ar- 
matafaveano dato viveri per 6 o 8 giorni. La sortita fu fissata pel 29 
novembre. 

Il furioso cannoneggiamento della notte dal 28 al 29 accrebbe 
l’aspettazione dei tedeschi, e tolse loro il riposo, ma non cagionò loro 
che lievissimi danni di morti e feriti. Migliaia di granate caddero e 
scoppiarono senza trovar uomo. Nella serata l’ ammiraglio Boisset con 
truppa di marina, sostenuto dalla divisione d’ Hugues (3? armata di 
Parigi) occupò l’ alto piano d’Avron (circa 5 chilometri ad E. del 
forte di Rosny) e vi eresse batterie che furono subito armate d’ arti- 
glieria a lunga portata. Di là potevasi battere di fianco, d’ accordo coi 
forti di Nogent e Rosny, Neuilly, Noisy-le-Grand, Brie, Villiers; non 
che Gournay, Gugnyv e le alture ad E. a N. E. La divisione De-Li- 
niers (3* armata) si avanzò sulla penisola di Gennevilliers, costrusse 
in fretta ripari e batterie difaccia ad Argenteuil e Bezons, occupò la 
vicina isola della Senna e vi si fortificò. Presto cominciò vivissimo il 
fuoco da quella parte. 

Sul far del giorno 29, la divisione Beaufort (della stessa 3* ar- 
mata) uscì di dietro al forte del Mont-Valérien, e fece mostra di vo- 
lere assaltare le posizioni del 5° corpo tedesco, tra le alture di Saint 
Cloud e quelle di Bougival, legandosi a destra per Rueil e Nanterre 
colla divisione De-Liniers, come se ambedue cuoprissero insieme lo 
sbocco d’ una massa maggiore. Ma il combattimento si ristrinse ad un 
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fuoco assai vivace d’artigliera, specialmente dal forte Valérien, e di 
chassepots a gran distanza, cui non risposero i tedeschi. Prima di 
mezzodì le truppe del generale Beaufort sì ritirarono. 

A S. di Parigi il generale Vinoy col grosso della 5* armata, raffor- 
zato da battaglioni di marcia della guardia nazionale parigina, dovea 
assaltare le posizioni dell’assediante. Le artiglierie del 6° corpo. ritar- 
darono col loro fuoco lo sbocco degli assalitori dalle opere di Vitry, 
Moulin-Saquet, Villejuif e Hautes-Bruyères. Continuava il fuoco dei 
forti. Tra le 7 e le 8 antimeridiane il generale Pothuan condusse due 
battaglioni di guardia nazionale parigina mobilizzata, sostenuti da truppe 
di marina, allo assalto di Choisy-Le-Roi. Coll’aiuto dell’artiglieria del 
forte Charenton e delle cannoniere della Senna, riuscì ad impossessarsi 
a primo arrivo della (rare-arx-Boewfs sulla ferrovia a N. di Choisy; 
ma quivi fermossi. Frattanto 2 reggimenti di linea (6 battaglioni) e 
2 battaglioni di guardie mobili della Bretagna sì lanciarono sull’ Hay, 
Qui fu fierissima la pugna. A prezzo di gravi perdite superarono i fran- 
cesi la difesa del villaggio. Ma poco dopo, mentre le riserve tedesche 
si appressavano, si ritrassero tutti, tanto dall’Hay quanto dalla Gare- 
aux-Boeufs e sparvero dietro ai loro ripari, intantochè le loro artiglie- 
rie, dai forti, dalle batterie avanzate, dalle cannoniere e dalle vetture 
corazzate della ferrovia, cuoprivano di projetti l Hay e tutto il terreno 
tra quel villaggio e Choisy-Le-Roi. Non potendo aver molta fede nelle 
notizie di fonte francese, non possiamo dire se quella ritirata fosse ca- 
gionata dal fuoco e dallo avanzare dei tedeschi, non essendo gli assali- 
tori soccorsi a tempo da altre truppe, ovvero comandata dal generale 
Vinoy per proposito deliberato di rinunziare per allora allo attacco. 
Questa seconda ragione ci sembra peraltro perfettamente ammissibile, 
considerando che il generale Vinoy doveva aver già ricevuto la notizia 
che il passaggio della Marna per parte della 2* armata non poteva es- 
sere altrimenti eseguito in quel giorno a motivo del repentino ingros- 
sare del fiume, avendo i tedeschi aperto o chiuso non sappiamo quali 
cateratte; sicchè i ponti prima preparati non bastavano all’uopo. Que- 
sta disdetta fu cattivo principio. I francesi perdettero in quel giorno 
800-1000 uomini, di cui 2-300 prigionieri ; i tedeschi, a loro dire, molto 
meno. 

Sulla sera ricominciò più che mai formidabile il cannoneggiare 
dei forti meridionali, e durò tutta la notte e la mattina dipoi. Abbassa- 
tesì intanto le acque della Marna, il generale Ducrot fece gittare i ponti 
(cinque) tra Nogent e Joinville. Le sue batterie distese sulla sponda 


destra della Marna dal Perreux, ad E. di Nogent, fino dentro la peni- 


sola di Saint Maur, cominciarono il fuoco. Passarono i due primi corpi 
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(Blanchard e Renault) si spiegarono prontamente colla fronte ad E., 
il 1° a destra, il 2° a sinistra, e vennero circa le 9 antimeridiane ad 
assalire Champigny e il ciglio dello spianato di Villiers. La divisione 
Susbielle del 2° corpo, spalleggiata da battaglioni di marcia della guar- 
dia nazionale, s'avanzò tra Créteil e Maisons, dinanzi al forte di Cha- 
renton, protetta ugualmente dal fuoco delle artiglierie murali e cam- 
pali, e venne ad assalire il Mont-Mésly. Nel tempo stesso sulla destra 
della Marna il generale d’ Exea con due divisioni del 3° corpo marciava 
da Fontenay-sous-Bois verso Neuilly-sur-Marne e la villa Evrard a 
minacciare il centro del 12° corpo, e il fianco settentrione delle posi- 
zioni di Noisy-le-Grand e Villiers, e mandava la 3% da Nogent-sur- 
Marne verso Bois, ove doveva passare il fiume. Facea spalla alla 22 ar- 
mata una grossa riserva di guardia nazionale parigina mobilizzata. A 
S. di Parigi il generale Vinoy facea cenni d’attacco contro le posizioni 
del 6° corpo tedesco; a N. l'ammiraglio La-Roncière s’ avanzava dalla 
linea Aubervilliers-Pantin verso il Bourget Draney e la Ferme-Groslay. 
I generali Beaufort e De Liniers tenevano a bada il 3° e il 4° corpo. 

La divisione vurtemberghese (generale Obernitz) stava così disposta : 
due brigate (2° e 52) dalla Senna, difaccia a Choisy-Le-Roi, fino a Chen- 
nevières sulla. Marna di contro alla punta della penisola di Saint Maur, 
sulla linea Sucy-en-Brie — Boissy—Saint-Léger — Limeil, con avamposti 
a Bonneuil, Mont-Mesly e Carrefour-Pompadour; una brigata (41*)a Co- 
euilly e Villiers, con avamposti a Champigny e sull’orlo dello spianato 
verso Brie. La 24* divisione (Sassoni, generale Nehrhof) teneva Noisy- 
le-Grand, con avamposti a Brie. Nel momento che i francesi s’avanza- 
vano all’assalto, facevasi lo scambio della guardia ai posti avanzati. Li 
assalitori si impadronirono del Mont-Mesnil, di Champigny, del ciglione 
vicino e di Brie. La divisione Bellemar passò la Marna. Ma non andò 
guari che il generale Obernitz ritolse alla loro ala destra il primo di 
quei punti, e vi si mantenne. Un ardita carica di un drappello vurtem- 
berghese accrebbe lo scompiglio di quell’ala, che si ritrasse, nè più ri- 
comparve, lasciando campo libero al cannone. 

Intanto sulla linea Champigny-Brie i francesi attendevano ad affor- 


zarsi nelle posizioni conquistate. Invano la 4? brigata vurtemberghese 


aveva tentato di cacciarneli, poichè le loro artiglierie spazzavano il ter- 
reno dinanzi a loro. Ora però i francesi stessi cominciavano ad aver 
gravi perdite alla loro volta, per lo effetto delle artiglierie dei vurtem- 
berghesi e dei sassoni che li fulminavano dalla linea Noisy-le-Grand -- 
Villiers — Coeuilly— Chennevières. Quelle collocate presso quest’ultimo 
sito impedivano loro di erompere da Champigny battendole di fianco. Il 
generale Nehrhof spinse innanzi sullo spianato di Villiers tre reggimenti 
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della 24* divisione, che arditamente s'avanzarono a destra de’ vurtem- 
berghesi. Ma il fuoco vivissimo e incrociato delle artiglierie francesi li 
fermò e lì costrinse a retrocedere. E i francesi imbaldanziti, rinfiam- 
mati dai loro ufficiali, coi generali alla testa, sì spinsero innanzi con 
grande impeto, e s'impadronirono di Villiers. Fu quello il momento 


critico. I tedeschi stettero distesi, deboli e assai scompigliati (forse 


20 mila) sopra un arco di 7 chilometri attorno a Villiers, colla destra 
a Noisy-le-Grand, il centro nei boschi ad E. e S.-E. di Villiers, la si- 
nistra a Chennevières. Ma le batterie che non avevano potuto accom- 
pagnarli nello avanzare verso Brie e Champigny, a motivo del gran 
fuoco delle artiglierie nemiche, ora da luoghi più lontani e più riparati 
potevano recare maggior travaglio al nemico. Ciîò nondimeno se il ge- 
nerale Trochu dopo la presa di Villiers avesse continuata la mossa 
avanti, la vittoria su quel punto era ormai quasi certa. Perchè nol fece? 
Possiamo credere che le truppe della prima schiera si fossero sfasciate, 
che titubassero ad inoltrarsi più ancora sotto il fuoco delle artiglierie 
tedesche, che non offrissero appiglio, così poco addestrate com’erano, 
ad ordinata condotta; insomma che la loro potenza offensiva fosse già 
esaurita per gli sforzi fatti. Ma verano pure numerose riserve e molte 
batterie campali da chiamar sulla fronte. Furono chiamate ? Tardarono®? 
Oppure il generale non volle arrischiarsi ad ammassar tanta gente e 
tante artiglierie su quel campo così angusto? O volle, come narrano 
stranieri che furono spettatori di quei fatti, evitare una débandade gé- 
nérale?.... Comunque sia, i francesi non si avanzarono oltre Villiers, 
di guisa che i sassoni si riebbero, e tornarono prima di sera all’assalto. 
Narra un ufficiale inglese che si trovava nel loro campo: che un valo- 
roso ufficiale, il colonnello Abendroth, messosi alla testa di una partita 
di quella tanto salda milizia, si lanciò su Villiers, e ne cacciò i fran- 
cesi, dopo furiosa e sanguinosa lotta. Altri lo seguirono ; e tutti insieme 
uscirono sul tremendo spianato, e nonostante i guasti che le artiglierie 
nemiche facevano nella loro schiera, avanzandosi a riprese, ricondussero 
i francesi sino al ciglione tra Champigny e Brie. La notte troncò la bat- 
taglia. I due villaggi ora detti rimasero in potere dei francesi: ma ciò 
poco valeva senza il possesso di Villiers. Gravi d’ambo le parti le per- 
dite di quel giorno; gravissime quelle dei vurtemberghesi. Cessato il 
fuoco della moschetteria, continuò quello delle artiglierie francesi, spe- 
cialmente dal Monte Avron. 

A N. di Parigi, l'ammiraglio La-Roncière avea la mattina accen- 
nato l attacco del Bourget, ed occupato Draney e la Ferme-Groslay 
sulla strada da Parigi a Aulnay-les-Bondy. Poi sul pomeriggio tornò a 
Saint Dénis, e prese quivi altre truppe, si gittò a N. E. su Epinay-le- 
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Saint-Dénis e ne cacciò la guardia nemica, coll’ aiuto delle batterie di 
Saint Quen e Gennevilliers. Ma contrassaltato da truppe del 4° corpo 
da E. e da N., e minacciato di avvolgimento da tergo, si ritirò. A 
S. di Parigi le minacce del generale Vinoy nulla valsero contro il 6° 
corpo. Cessarono circa le 11 antimeridiane; ricominciarono alle 3 pome- 
ridiane e durarono fino alle 6. Non impedirono al generale Tiimpling 
di mandare nel pomeriggio una brigata con 2 batterie e 2 squadroni e 
mezzo a soccorso dell’ ala sinistra dei vurtemberghesi per Villeneuve- 
Saint-Georges. Sugli altri punti non vi fu altro in tutto il giorno che 
cannonate e avvisaglie. 

Il governo e i giornali di Parigi fecero il loro dovere rappresen- 
tando la giornata del 30 novembre come una vittoria. Quelli di Tours 
afferrarono a volo le convulse notizie recate da certi aereonauti, e ban- 
dirono alla Francia e al mondo che Trochu e Ducrot aveano rotto l’as- 
sedio. Su questo tèma romanzeggiarono. E non sarebbe stato male, anzi 
l’opposto, se la dimane, 1° dicembre, i generali francesi avessero ri- 
preso la battaglia con truppe fresche e collo stesso furore di can- 
nonate, approfittando dello effetto che avea prodotto sugli animi degli 
assedianti quel loro grande spiegamento di forze e lo impetuoso e te- 
nace valore mostrato dalle loro giovani milizie. I tedeschi se l’ aspet- 
tavano, e forse guardandosi tra loro e contandosi, e vedendosi pochi, 
spossati e alquanto disfatti per la lotta del giorno innanzi, non vedevano 


impossibile che quel nemico così prodigiosamente apparso numeroso 
e gagliardo li costringesse a cedergli e Villiers e Noisy e Coeuilly e 
Chennevières e li ricacciasse su Gournay e Villeneuve. 


Ma i francesi non si mossero. Ne ignoriamo i motivi. Osservatori 
stranieri scrissero che v’ era gran confusione a tergo della 22 armata 
sulla Marna e sul terreno tra i forti e le mura di Parigi. Finchè non 
avremo miglior contezza di quei fatti, non oseremo nè lodare nè bia- 
simare il general Trochu perchè non tentò nella mattina del 1° di- 
cembre' di compiere ciò che avea cominciato il di prima sia colle me- 
desime truppe della 2* armata, sia con altre della 3? fatte venire nella 
notte, e perchè non credette opportuno trar sulla fronte le sue riserve 
di guardie nazionali. Su quest’ ultimo punto non potrà mancargli l’ap- 
provazione di tutti coloro che sanno che cosa sia milizia e guerra. 
Del resto, ricorderemo che il concetto del generale Trochu nel par- 
tire l’esercito di Parigi in tre armate fu che la 4a doveva essere per 
l'interno della città, la 5° per la difesa del perimetro e la 22 per le 
operazioni campali. La creazione di una quarta armata di riserva 
dal seno della guardia nazionale sedentaria fu forse un atto politico 
piuttostochè militare, per tòrre i pretesti, i seguaci e le armi agli 
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agitatori del popolo. Ma basta di ciò. Se non fu errore, fu certo disgra- 
zia che il 4° dicembre passasse senza battaglia. Solo il cannone dei 
forti e delle batterie della Marna e del Monte Avron turbò la quieta 
solitudine del sanguinoso altipiano di Villiers. 

Dall’altra parte, in un consiglio dei capi tedeschi tenuto a Ver- 
sailles sotto la presidenza del re, fu risoluto di ritogliere al nemico 
nella mattina del 2 le posizioni di Champigny e Brie e ricacciarlo sulla 
destra della Marna. A tale uopo fu comandato al generale Fransecky 
che conducesse il suo corpo d’armata sulla destra della Senna a so- 
stegno dei vurtemberghesi, e prendesse il comando di tutte le truppe 
tra la Marna e la Senna, che sarebbero così ascese a 65 o 70 mila 
uomini. Questo movimento fu eseguito nella notte dal 1 al 2, forse 
dopo aver ricevuto dal principe Federigo Carlo notizie dalle quali ap- 
parisse non avere egli bisogno d’ alcun soccorso per fronteggiare l’ ar- 
mata francese della Loira , e forse non senza prendere altre disposizioni 
sulla sinistra della Senna pel caso possibile che l’ assediato tentasse 
una più vigorosa sortita da quella parte; dopo aver richiamato l’ at- 
tenzione dell’assediante sulla Marna. La nota preveggenza dei generali 
prussiani ci induce a crederlo. 

Ignoriamo puranco se veramente il generale Trochu si proponesse 
di dar battaglia offensiva il 2 dicembre, dopo essersi assicurato per 
ogni evento, il possesso del ciglione Champigny-Brie, ed aver dato 
24 ore di riposo alle sue truppe. Senza contar quelle della 3a armata, 
gli restavano alcune divisioni intatte della 2*, almeno due del 3° corpo 
(d’ Exea). ' 

Verso le 6'/, antimeridiane del 2 dicembre, mentre la 24* divi- 
sione si riuniva presso Noisy-le-Grand, il generale Nehrhof spinse tre 
battaglioni su Brie. I francesi, che avevano, a quanto pare, una di- 
visione intera in quel villaggio e nelle immediate vicinanze, furono 
sorpresi. Circa duegento rimasero prigionieri. Due di quei tre batta- 
glioni sassoni, stendendosi da ambo i lati, s’ impossessarono della 
maggior parte di quel lungo villaggio, fin presso alla testa del ponte 
gittato quivi il 30. I francesi vi si erano fortificati, e col soccorso delle 
artiglierie della sponda destra e di altre truppe che di là vennero, 
resisterono. I due battaglioni sassoni rimasero nella parte del villaggio 
che aveano conquistata, sotto un tremendo fuoco d’ artiglierie. Il terzo 
battaglione si era retto a sinistra contro un altro posto nemico. Intanto 
la 42 brigata vurtemberghese avea furiosamente assalito Champigny, 
e prima delle 8 antimeridiane s’ era impadronita anch” essa della mag- 
gior parte di quel villaggio. A quegli assalti così repentini e impetuosi , 
i francesi credettero venissero loro addosso masse di truppe molto più 
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grosse che quelle due nol fossero. Indietreggiarono disordinati e fu- 
rono per isfasciarsi e fuggire ai ponti. Se quegli attacchi fossero stati 
eseguiti dai tedeschi con forze maggiori, o rincalzati da presso da 
grosse riserve, la 2° armata francese avrebbe potuto essere disfatta e 
cacciata sulla Marna in breve ora. Ma il Trochu, il Ducrot, gli altri 
generali, colla voce e coll’esempio poterono fermare e rincorare le loro 
genti, poichè il nemico non incalzasse; e mercè lo arrivo di altre truppe 
fresche accorrenti dalla sponda destra della Marna (3° corpo) le ricon- 
dussero poco dopo all’assalto. Champigny fu ripresa dopo fiacco con- 
trasto. Pure i vurtemberghesi si ostinarono a riconquistarla, e più 
volte vi rientrarono, ma furono sempre ricacciati. Crediamo che an- 
che una parte della loro 2* brigata prendesse parte a quel com- 
battimento. D’ ambo i lati pugnavasi con gran valore, e le perdite 
erano grandi, specialmente tra i vurtemberghesi. Ma sulle alture tra 
i due villaggi i francesi si avanzavano verso Villiers, e minacciavano 
di frapporsi tra questo villaggio e Brie. Fu loro opposto da quella parte 
il reggimento dei tiratori (Schittzen) sassoni, che con singolar bravura 
non solamente li trattenne, ma li ricondusse sino all'orlo dello spia- 
nato, a prezzo però di molto sangue. Due altri batttaglioni sassoni 
tennero Villiers, uno collocato nel parco dinanzi al villaggio, e l’altro 
nel villaggio stesso. Bastò quel primo a respingere li assalti del ne- 
mico. Le artiglierie tedesche anche questa volta non poterono coope- 
rare molto efficacemente alla battaglia, costrette, come erano, dalla 
soverchianza del cannone nemico a stare indietro, sulla linea Noisy- 
le-Grand—Chennevières. Una sola batteria venne ad appostarsi presso 
Villiers, e ne ebbe danno. Finalmente nel pomeriggio una brigata 
del 2° corpo mandata dal general Fransecky a soccorso dei vurtem- 
berghesi piombò sui francesi stanchi e disordinati in Champigny, con- 
quistò la parte alta del villaggio, e vi si tenne sotto una tempesta di 
granate. La battaglia finì verso le 3 pomeridiane. Rimasero ai francesi 
la fronte bassa di Champigny, il ciglione dello spianato di Villiers e il 
villaggio di Brie che i sassoni aveano abbandonato, a motivo della 
sua svantaggiosa situazione. Un drappello che vi rimase, fu assalito e 
preso dai francesi. 

A chi la vittoria? I tedeschi voleano, come già dicemmo, ricac- 
ciare i francesi sulla destra della Marna: i francesi dal canto loro non 
potevano sperar buon successo finchè non fossero padroni di Villiers. 
E quelli e questi rimasero nelle loro posizioni della mattina, tranne 
che a Champigny, di cui la parte alta restò ai primi. Nessuna delle 
due parti conseguì dunque in quel giorno l'intento suo : ma i francesi 
sì videro costretti a ritirarsi oltre Marna nel giorno dipoi, per conse- 
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guenza appunto di quella battaglia del 2. Infatti la posizione dei fran- 
cesi non era più tenibile; le loro giovani truppe doveano essere molto 
stanche e disordinate, se non iscoraggite, e il nemico s° era considere- 
volmente rafforzato dinanzi a loro. Ciò che avrebbero potuto fare il 1° 
dicembre, e che loro non era riuscito il 2, tanto meno avrebbe potuto 
riuscire il 3 e it 4; e frattanto ei non potevano rimanere lì a morire 
di freddo, a contrasto col nemico. Dunque all’ aspetto tattico, se il fatto 
d’ arme del 2 dicembre non fu pei tedeschi una splendida vittoria, fu 
pur nondimeno assai più vantaggioso a loro che agli avversarii. Ma 
per riguardo morale ne sembra che i francesi avessero vantaggio, in 
quanto che per la fiera prova di quel giorno fu confermata e in loro e 
negli altri la persuasione che quelle giovani milizie coll’ aiuto di po- 
tenti artiglierie, potevano già regger battaglia contro le gloriose truppe 
dell’ Allemagna. Almeno l’ onore era omai salvo. E così aveano comin- 
ciato le armate della prima repubblica, cui le sconfitte aveano educato 
alla vittoria. Perseverare dunque e sperare. 

Nella nebbiosa mattinata del 3 dicembre, oltre le cannonate dei 
forti non vi furono che avvisaglie tra le prime guardie. Il freddo era 
così vivo da non permettere il riposo. Molti feriti n’ erane morti. Le 
coperte e le pellicce destinate ai soldati francesi non aveano potuto an- 
cora esser loro distribuite. La vicinanza del nemico rendeva penosa 
oltremodo la situazione delle prime truppe, costrette a stare all’ erta e 
non accender fuochi. Aggiunto questo agli altri argomenti prima detti, 
non avremo bisogno di seguire i giornalisti sulla riserva delle ragioni 
strategiche, accennate misteriosamente dal comando dell’ esercito di 
Parigi e dal governo, per colorire d’ una bella tinta agli occhi del volgo 
la ritirata della 2* armata sulla destra della Marna nella giornata del 3. 

La Francia fece gran plauso alla vittoria del 2 dicembre, più 
grande ancora fu detto, di quella del 30 novembre. Ma chi conosce il 
paese ad E. di Parigi, o chi ha dato un’ occhiata ad una carta dei din- 
torni di quella città, sa che i fatti d’ arme tra il 29 novembre e il 5 di- 
cembre furono combattuti dentro la portata efficace del cannone dei 
forti di Parigi, sulle prime posizioni dell’ assediante, delle quali alcune 
furono momentaneamente conquistate e riperdute. 

Questo vincere indietreggiando non persuadeva troppo a molti, 
neppur dentro Parigi. Ma pensavano : Trochu non vuole precipitar le 
cose ; prova le sue milizie, le agguerrisce, si prepara, ed aspetta i soc- 
corsi di fuori. Attendevano quindi con gran desiderio notizie dalla 
Loira, dalla Senna inferiore e dalla Somma. 


(Continua.) CarLo CORSI. 
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NOVELLA. 


Erano stati compagni di collegio Alfonso Minardi e Pietro 
Savelli; e benchè diversi d’ indole, di voglie, di stato, s’eran vo- 
luti sempre un ben dell’ anima. Alfonso focoso, svagolato, chias- 
sone, andava innanzi all’ amico negli esercizii del corpo, nel suo- 
nare, in tutto insomma che non chiedesse di star li colla testa; 
Pietro all'opposto mite, ponderato, studioso, superava in sapere 
i meglio alunni del collegio, e spesso spesso aiutava l’amico di- 
letto acciò non facesse cattiva comparsa alle lezioni e agli esami. 
In compenso il giovane riconoscente non si teneva pago di ria- 
marlo in cuore, ma dell’ affetto proprio davagli dimostranze 
d’ogni maniera. 

E poichè l’ indole dolce e il fare rimesso di Piero inanimivano 
talvolta i maligni, gl’invidiosi, i prepotenti ai soprusi, Alfonso 
era li pronto per tenerli a dovere. Occorrendo, picchiava sodo 
per conto dell’amico, e rendevalo così rispettato più coll’ uso 
delle braccia nerborute che se avesse sfoderato tutta ]’ eloquenza 
di Demostene e di Cicerone. Avvegnachè anco in collegio si diano 
passioni in contrasto, e bizze, e tranelli, e doveri non adempiuti, 
e diritti che vanno a capo rotto, e forza indispensabile per farli 
valere; proprio come nel mondo, non essendo in fondo in fondo i 
bimbi che uomini piccoli. Peccato che gli uomini si dicano bimbi 
grandi solo allorchè commettono qualche scioccheria ! 

Gli anni del collegio passarono lieti per questi Oreste e Pi- 
lade novelli, e, venuto il giorno della separazione, fu quello il pri- 
mo e più acuto dolore da essi provato; massime che usciti di là, 
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ognun de’due doveva prendere la sua strada, e Dio sa per quanto 
non si sarebbon riveduti. A Pietro toccava studiar legge all'Uni- 
versità; mentre l’altro, contento come una pasqua di non aver 
più che vedere col latino e col greco, andava a seppellirsi nel pae- 
sucolo nativo su quel di Lucca. 

Unico figlio di parenti largamente provvisti dei beni della 
fortuna, i quali lo amavano come la pupilla degli occhi e in nulla lo 
contrastavano, Alfonso pareva non aver nulla a desiderare tor- 
nando in seno alla famiglia. E certo che a giudicare dalla condi- 
zione sua gli si sarebbe pronosticata vita lieta, regolata, senza 
scosse nè tempeste. Suo padre era de’ maggiorenti del luogo, e 
più volte era stato capo o rappresentante del suo comune. Al- 
fonso ne avrebbe preso un giorno il posto, e anch’ egli avrebbe 
toccato a suo tempo sì grande altezza. 

Ma il giovinotto ben lungi d’ alimentare siffatte aspirazioni, 
anzi nè pur di sognarle, non aveva invece altro desiderio che 
di darsi bel tempo. Inclinato per indole al dolce far nulla, cre- 
scendo negli anni egli si fissò ognor. più in certa sua opinione, 
che, cioè, la ricchezza sia a tutto bastevole, e solo dover lavorare 
colui che n'è privo. É piaga antica d’Italia questa, onde i 
giovani patrizii e i forniti di largo censo si stimarono fino a 
ieri disonorati applicando la mente e l’ opera a lavori utili a sè e 
ad altrui. Ho detto sino a ieri perchè qualche buon esempio non 
manca alla nostra gioventù, e la libertà degli ordinamenti politici, 
e il sentimento dell’ onore e della grandezza nazionale, mentre. 
schiudono nuove vie all’operosità cittadina, persuaderanno la no- 
stra fushion, che a questo mondo c’è qualche cosa di meglio a 
fare che starsene in panciolle o vivere in scuderia , adorar balle- 
rine o vegliare a una tavola da giuoco. 

Quanto ad Alfonso, se nel paese nativo non aveva modo fa- 
cile di corteggiar donne di teatro, chè poco 0 punto vi capitava- 
no, se pei cavalli non provava passione di sorta, aveva anco meno 
da fare dei giovani da noi accennati. Talchè presto lo prese la noia, 
e per cacciarla non seppe trovare spediente migliore che di star- 
sene a un caffeuccio da mane a sera, fumando e giuocando con 
una congrega di scapati, che non sapeva, al par di lui, quel che si 
fare al mondo. 

Finch’ ebbe vivi i genitori, illoro amore pel figlio, l’amore e 
il rispetto ch’ egli portava ad essi, lo preservarono da guai grossi. 
Ma padre e madre erano in là cogli anni, e per giunta infer- 
micci; talchè non istettero a lungo con lui, uscito ch’ei fu di 
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collegio. Coll’ intervallo di soli due anni uno dall’altro que’ po- 
veri vecchi passarono di questa vita, accorati di separarsi dal figlio 
diletto, ma consolati entrambi nella certezza di lasciarlo nell’opu- 
lenza, e avviato alla virtù e all’onore. La carità di figlio amore- 
vole e rispettoso aveva saputo celare con mille artifizii le srego- 
latezze dello scapestrato. 

Trovatosi solo al mondo, chè di tutta la famiglia non gli 
rimaneva che qualche parente lontano e quasi sconosciuto, non 
ebbe più freno. Di e notte fra’ bagordi e il giuoco, ora con donne 
di perduta fama, ora con scioperatoni pari suoi; gli amici più in- 
timi, quelli con cui faceva vita quasi a comune, erano alcuni 
pochi, ridotti al verde da’ vizii o nati nella miseria, i quali cam- 
vavano ora corteggiandolo, ora spennacchiandolo a giuochi do- 
v'eran certi di vincere, poichè indettatisi per rovinarlo. 

Con sanguisughe di tal fatta non fa meraviglia s’ ei perdette 
in breve il miglior suo sangue; massime che, come sempre av- 
viene, distolto egli dal vizio e dalla crapula dall’attendere al buon 
procedere de’ proprii negozii, anco questi andavan a rotoli per 
guisa, che era doppia la ruina, secondo che cagionata dal fare 
o dal non fare. I quattro o cinquecentomila franchi del patrimo- 
nio paterno si ridussero in pochi anni a cinquantamila forse; 
tenue somma invero appetto all’ altra, ma pur sufficiente in una 
cittadetta di provincia a campare la vita onoratamente. 

Ma per Alfonso fu nulla; chè, sceso a rompicollo giù per la 
china, doveva andar sino in fondo senza più fermarsi. In una notte 
sola, accaloratosi al giuoco quanto più la sorte gli si mostrava 
avversa, il grullo perdette anco l’ultimo avanzo del rovinato pa- 
trimonio, e restò poi con l’aria di Dio per tutta sua ricchezza. 

Ognun credette fermamente che alla rovina della roba seguir 
dovesse da un momento all’ altro quella della persona; se v' avea 
ombra di dubbio era nel modo; o farsi saltar le cervella, o attac- 
carsi un pietrone al collo e giù a capo fitto nell’acqua, o altro. Ma 
Alfonso lasciò che i suoi amorevoli compaesani gracchiassero a 
lor posta; econ ragionamento al tutto opposto ai loro, si appigliò 
naturalmente a un partito lontano le mille miglia dalle tante pre- 
visioni. 

Intanto che l’uno andava dilapidando il suo, l’altro dei due 
amici di collegio compiva assai commendevolmente gli studii 
legali, e si laureava, e si avvocatava, e prendeva posto onorato 
nella curia fiorentina; dove il padre, giurisperito di bella rino- 
manza, gli aveva lasciato morendo eletta clientela se non copiosa, 
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e ottimi esempi da imitare. Ma quando ciò avvenne, il giovane 
Savelli aveva già dato buon saggio delle proprie virtù e della 
rettitudine dell’animo suo, sia collo studio indefesso e colla condotta 
serbata sempre incensurabile in mezzo a gioventù scapestrata, 
sia colla nobiltà onde venne in aiuto in Pisa dell’onesta famiglia 
colla quale coabitava, rimasta improvvisamente priva del capo, 
e senza speranza alcuna di campamento. Il giovine studente, com- 
mosso nel profondo dell'anima a tanta miseria, si fece come di 
famiglia, e oltre i conforti dell'amicizia in tanta iattura, pose ogni 
mese il danaro proprio a disposizione di quella brava gente. 
S'interdisse ogni spasso per poco che costasse, non comprò più 
libri, si tenne nel vestire al puro necessario, ma ebbe la consola- 
zione di strappare un’ intera famiglia dall’ ultima disperazione; 
consolazione suprema ad anima bennata. E perchè le azioni vir- 
tuose portano in sè il germe della ricompensa, ne venne che il 
Savelli non solo trovò nei beneficati chi si sarebbe gittato nel fuoco 
per lui, ma, cosa più cara al suo cuore, rinvenne tra essi colei 
che doveva deliziare la sua vita cogli affetti più dolci e soavi. 
E poichè la fiamma d'amore, come dice il poeta, ratto s'apprende 
a’cuori gentili e divampa, Pietro e Teresa non poterono convivere 
sotto lo stesso tetto, e vedersi, e parlarsi ogni giorno, ogni ora, 
senza che riuscisse ad ambidue incomportevole l’indugio ad unirsi 
più strettamente di quello che già le loro anime non fossero. 
Appunto in que’ giorni, rapitogli crudelmente per morte l’amato 
suo padre, Piero era divenuto libero della propria volontà; sicchè 
porse la mano di sposo alla diletta Teresa, e coronò così bella- 
mente l’opera sua. 

Il nuovo stato non lo distolse punto dallo studio; anzi gli fu 
tanto maggiore stimolo ad avanzare quanto più gravi erano i pesi 
a cui s'era volonterosamente sobbarcato. Studente tuttavia, egli 
divenne padre d’una vaga fanciullina, onde fu tosto consolato il 
suo matrimonio; di guisa che se prima il suo cuore era tutto di 
Teresa sua, dopo anco la piccola Bice ne ebbe gran parte. Oltre 
di questa Bice nessun’altro frutto dei loro amori diede mai più 
Teresa al suo Piero diletto; di maniera che ogni loro affetto, ogni 
cura, ogni speranza posero in quella. La quale, allorchè il Savelli 
si mise a capo dello studio paterno in Firenze, contava già parec- 
chi anni di età ed era un occhio di sole. Snelletta e ricciutella essa 
andava in giro colla mamma per le vie della città, e tutti gli 
sguardi si volgevano sulla graziosa bambina, e non pochi s'arre- 
stavano al suo passaggio per viemeglio ammirarla. E gli anni in- 
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tanto passarono; e le promesse dell'infanzia mantenne la prima 
adolescenza. Beatrice non crebbe soltanto bella di forme, ma piace- 
vole al tratto e modesta, e adorna in germe di tutte le virtù onde 
la madre sua andava giustamente stimata. Chè lo sviscerato amore 
che questa le portava non impedì o traviò il corso dell'ottima edu- 
cazione ; e l'esempio vivente di lei e del marito, bastava, senz’al- 
tra scuola, perchè Bice s'innamorasse della virtù. E non solo per 
la figliuoletta, ma per la città tutta quanta era la casa Savelli 
rarissimo esempio di bella concordia, di costumatezza, di decoro. 
Non opulenza, ma neanco difetto di agiatezza; non isfarzo, ma non 
gretteria; non ostentazione di virtù, ma esercizio costante e mo- 
desto della morale più perfetta, rendevano quella casa, fra le 
cittadine, pregevole e desiderata. 

A bene sì raro a trovarsi fra le nostre famiglie d’oggidi, 
vuolsi aggiungere l’operosità di Pietro nell'esercizio della pro- 
fessione in que’ prim’anni, e la buona reputazione che andava gior- 
nalmente acquistando così per l’abilità sua e l'ingegno, come per 
l'onestà singolare. Della quale io potrei addurre in prova mol- 
tissimi fatti, se la brevità che mi sono imposta al narrare non 
mel vietasse. Ma di uno in ispecie non posso tacere al lettore, es- 
sendo esso necessario ad intendere i casi che seguiranno. 

Viveva in Firenze negli anni andati un cotale che, mentre 
restava oscuro per molti, non poteva non essere soggetto di cu- 
riosità se non altro allecomari del quartiere ove dimorava, quartiere 
de meno chiassosi e popolati che sieno nella città. Di aspetto si- 
nistro, brusco ne’ modi, di poche parole, nè egli cercava la com- 
pagnia della gente, nè questa la sua; chè ognuno al vederlo lo 
giudicava malamente, e quando pure si fosse proposto di strin- 
ger seco amicizia, bastava ch’ei dicesse due parole alla sua ma- 
niera per farne smettere il desiderio. Del resto dacchè egli avea 
preso a dimorare in Firenze, nessuno aveva mai potuto dir nulla 
de’ fatti suoi; chè egli rettamente adempieva i doveri del cittadino, 
e nei negozii si mostrava ognora esatto fino allo scrupolo. Ma ac- 
ciocchè nella trattazione di questi ogni cosa andasse per la piana, 
si richiedeva grande indulgenza e temperanza in chi aveva a che 
fare seco; chè l'indole sua violenta e tenace e piccosa avrebbe 
presto ridotto le cose a mal partito. Però in casa viveva come un 
orso, e da un cugino in fuori, che gli faceva da maestro di casa e 
da galoppino, da sensale e da segretario, non credo mai alcun al- 
tro vi ponesse piede. 

Giorgio Falconi, poichè è tempo di dire chi fosse e come si 
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nomasse, era un vecchio capitano di marina mercantile, arric- 
chito nei ripetuti viaggi di lungo corso fatti in Australia. Stanco 
di viaggiare, e non volendo fissarsi in Genova sua patria nativa, 
per cagione che non importa chiarire, il Falconi si era ridotto in 
Firenze, e quivi con un suo figliuoletto, unico della famiglia, me- 
nava vita, se non lieta, riposata e tranquilla quanto l'indole strava- 
gante comportasse. Or'avvenne che in certo suo traffico ei si trovò 
in contrasto con un onesto mercante della città; il quale, sicuro 
del fatto suo e sentendo degnamente di sè, ron si lasciava posar 
mosche sul naso. E però stette saldo nel ricusare ciò che con 
manifesta ingiustizia si voleva da lui. L’impetuosità dell’uno fu 
quindi soverchiamente incitata dalla resistenza che l’ altro oppo- 
neva; di maniera che, venuti presto a rottura, dovevano ricor- 
rere a’ tribunali. 

A iniziare e ben condurre la lite, che il Falconi voleva vin- 
cere ad ogni costo, abbisognava un avvocato che alla dottrina 
congiungendo l’operosità, fosse pure in buona vista de’ magistrati; 
e fosse caso, o alcuno l’indicasse siccome adattatissimo, fu il 
Savelli quegli a cui il Falconi si volse per sostenere le proprie 
ragioni. 

Il giovine avvocato ascoltò bene quanto ei seppe narrargli 
della vertenza, esaminò i documenti, stette alquanto sopra di 
sè, bilanciando nella mente il pro e il contra della quistione; e poi 
tranquillamente, ma con fermezza, dichiarò all’ispido capitano 
eh’ ei non poteva difenderlo a nessun patto. Il sangue montò su- 
bito al viso al mal capitato cliente; sicchè dovette fare gran forza 
per tenersi a freno. Venuti alle spiegazioni, il Savelli non si fece 
molto pregare a dar ragione del suo rifiuto. Si fosse trattato, 
diss'egli a un dipresso, dell’interpretazione d’una legge, di met- 
tere in chiaro un diritto controverso, sarebbesi potuto accettare 
la difesa; ma si trattava invece di sostenere una manifesta ingiu- 
stizia, ed ei recisamente si ricusava. E non valsero promesse 
nè preghiere a smuoverlo dal suo proposito; talchè alla perfine 
il ruvido marinaio perse la bussola e s'arrabbiò a buono, lasciando 
bruscamente lo studio dell’avvocato. Ma il giorno dopo eccolo di 
ritorno; e non mica per ritentare l'assalto, ma per dichiarare solen- 
nemente al Savelli esser egli il primo avvocato veramente onesto in 
cui si fosse mai imbattuto dacchéè vestiva panni. Se persistesse oppur 
no nel disegno di litigare, non saprei dirvi; ben so che da quel 
giorno in poi il Falconi pose tutta quanta la sua stima nell’in- 
tegerrimo avvocato, e colla stima la fiducia, e colla fiducia l’ami- 
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cizia, talchè nel corso del tempo il capitano fu tutto di casa Sa- 
velli, come se avesse a quella appartenuto per sangue. Dal qual 
effetto si può argomentare sicuramente che la dura scorza del 
Falconi non servisse che a cuoprire un cuor nobile e retto. 

A rendere più stretto il vincolo dell'amicizia nata per così 
strano modo fra que’ due, giovò mirabilmente la Bice, allora fan- 
ciulletta. La quale, co’suoi vezzi infantili, trovò talmente la via per 
giungere al cuore del Falconi, che a breve andare ne fu regina. 
Come gli estremi si toccano, la molta gentilezza della bimba ebbe 
buon riscontro nella molta ruvidezza del vecchio; e forse fu essa la 
sola di tanti bambini che non si ritraesse spaventata al vedere quel 
fiero cipiglio e que’ basettoni grigi ed irsuti. Checchè ne sia sta in 
fatto che la timida colombella mansuefece il fiero leone; il quale 
giunse perfino a ruzzare fanciullescamente con essa, e l’amò poi 
più che non amasse Guido suo figliuolo. Il quale, a dir vero, do- 
vette anzi di frequente patir gli effetti dell’indole violenta del 
padre suo, al pari o più degli estranei. 

Del grande affetto del Falconi per la famiglia Savelli si 
ebbe splendida conferma alla sua morte; la quale avvenne non 
immaturamente per lui, ma quando al figlio mancava ancor qual- 
che anno a doventar maggiorenne. 

Apertosi il testamento, che aveva egli stesso colle debite 
formalità scritto e consegnato a reputato notaio della città, si, 
trovò aver egli istituito erede universale de’ suoi beni l’ unico 
figlio, sotto condizione che uscito dall’ età pupillare menasse 
in moglie la sua prediletta Beatrice. Disobbedendo egli alla 
volontà paterna, non avrebbe potuto godere se non della parte 
di eredità chie per legge non può togliersi, e a lui doveva sosti- 
tuirsi nel resto la giovane Beatrice. Il padre di questa veniva 
al tempo stesso designato esecutore ‘testamentario , e tutore 
di Guido Falconi e curatore del patrimonio, per la massima parte 
composto di titoli di valore sull’ erario dello Stato, o dei più re- 
putati istituti di credito. 

Per quanto siffatta testimonianza di fiducia e di benevolenza 
commovesse profondamente il buon Savelli, per quanto ei sti- 
masse ventura che la sua Bice unisse un giorno le sue sorti a 
giovane così ornato e gentile quale prometteva diventare Guido, 
biasimò in cuor suo la singolar condizione apposta al testamento , 
e ove non avesse guardato che a sè, e fosse stato in poter suo il 
farlo, l'avrebbe annullata senza più. 

E ch'ei saviamente giudicasse lo provò il vario sentenziare 
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della gente sul testamento, da alcuni tenuto opera di pazzo, da 
altri di padre senza viscere; nè mancò neanco chi lo disse ad- 
dirittura frutto dell’ avidità e degli artifizii dell’ avvocato. Dal che 
vedesi come in questo mondo nè pur la virtù più rigida sia 
valido schermo contro il malignare. E se così avviene in cose 
dove la gente non c’ entra per nulla, e dice male soltanto per 
quella natural propensione dell’uomo a pensar sinistramente del 
prossimo suo fino a prova in contrario, giudicate se non doveva 
avvenire nel caso presente, dov'era pur troppo chi si sentiva » 
rito al vivo, e danneggiato nell’ interesse. 

Rammenterà il lettore di quel tal faccendiere parente del Fal- 
coni, il quale gli s’ era messo alle costole, e prestandogli di più 
maniere servizii, era riuscito insieme a fare assai bene il proprio 
utile. Ora a costui, è naturalissimo , dovea cuocere grandemente 
di vedersi a un tratto privo di così bella fonte di guadagno, e per 
giunta messo da parte siccome arneSe inutile. Già anco vivente il 
Falconi, quasi fosse presentimento , gli dava noia la sua molta 
intrinsichezza col Savelli, e la frequenza onde usava in casa di lui; 
e benchè senza frutto, come s'è visto, non aveva lasciato occa- 
sione di distornelo. Morto lui, prese addirittura in avversione l’av- 
vocato; e non potendo abbatterlo, chè troppo alto egli era per lui, 
si studiò nondimeno col mormorare sommesso e la calunnia 
sussurrata all’orecchio, di far credere al mondo ciò che non era ; 
mentre nel consiglio di famiglia, di cui faceva parte, cercava 
ognora di mettere bastoni fra’ piedi all’ avversario, tuttochè a 
parole gli si dicesse ossequentissimo. 

Ma codeste male arti non riuscirono a nulla pel momento, 
e il Savelli o le disprezzò o le ignorò interamente. 

Il giovane Guido fu collocato in collegio per continuare gli 
studi, e il suo patrimonio, tutto denaro sonante e carte di valore, 
rimase affidato al tutore, che lo considerò quale sacro deposito 
e lo curò meglio del proprio. Ma non pertanto la guerricciola 
cessò; chè Antonio Grandelli, così si nomava il faccendiere, si 
volse tutto al giovinetto Guido, usando ogni più sottile indu- 
stria per istornargli l’animo dalla famiglia Savelli. Frequen- 
tissimamente lo visitava in collegio, e lo regalava delle cose 
ch'egli più appetiva, e lo seduceva con mille blandizie, le quali 
erano ben lungi dall’ austerità del tutore, e dai modi semplici 
onde soleva mostrargli affetto. Ma tutto questo sarebbe stato nul- 
la, se Antonio, con vera pravità d'animo, non avesse profittato 
del potere che avea sul giovanetto, per metterlo in diffidenza 
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contro il Savelli. Al che gli giovò assai l’ indole nobile ed aperta 
del primo, il quale fin da principio aveva provato repugnanza 
a piegarsi alla condizione apposta nel testamento. Non già che 
nel suo cuor giovanile potessero così presto i sentimenti che lo 
avvicinavano o lo allontanavano da Beatrice, giovanetta del pari 
e inconscia delle arti mondane; ma quel cuore si rivoltava all’idea 
che il padre, anco morendo, si fosse portato in modo, da for- 
zarlo a provare tutta la vita gli effetti del suo volere dispotico. Il 
giovanetto aveva ognora rispettato il padre, ma l’aveva assai più 
temuto; e l’amore figliale era rimasto soffocato, se non distrutto, 
sotto il peso delle violenze a cui spessissimo il vecchio Falconi 
si lasciava andare verso il figlio. 

A questo, che diremo effetto naturale del sentire di Guido nella 
prima adolescenza, si aggiunsero poi le perfide insinuazioni del 
parente; il quale non durò molta fatica a dipingere alla mente 
del giovane sotto i più tristi colori la condotta del Savelli nella 
faccenda del testamento. Di guisa che l’ avversione crebbe a cento 
doppii non solo pel padre, ma per la figlia ancora, cui non ba- 
starono le doti native a farle trovar grazia al cospetto del fiero 
garzone. Il quale, nelle non frequenti occasioni che ebbe di ve- 
derla essendo in collegio, non aveva lasciato mai di mostrarle 
in mille modi avversione e disprezzo. La fanciulletta restava ama- 
reggiata di cosiffatto trattamento. Finchè il crescere dell’ età non 
le fu ritegno, ella diede aperti segni del suo dolore; fattasi poi 
giovinetta gentile, tutta affetto e passione, l'amarezza non fu 
minore al certo, ma sopportata dignitosamente. Imperocchè al 
lagrimare palese era succeduto il celato, alle brusche risposte 
il silenzio, all’intolleranza la rassegnazione. E tuttavia ella non 
sapeva rendersi ragione dello strano procedere di Guido, dacchè 
il padre le avesse tenuto nascosta la sorte che le era serbata; e 
tuttavia ella si sentiva suo malgrado spinta più verso il giovane 
quanto più egli la respingeva; e le stesse sue trafitture, passato 
il primo dolore, operavano sull’ animo di lei diversamente da 
quanto avrebbero dovuto. Solo una tinta di mestizia sul bellis- 
simo volto, e un errar lungo del pensiero, e un desiderio di soli- 
tudine insoliti in donzella dell’ età sua, cui la vita non è turbata 
da cure penose, erano i segni dell’ interno travaglio. 

— O primavera, gioventù dell’anno! O gioventù, primavera 
della vita! — cantò il fanciullo Aroldo di quell’invidiabile età, in 
cui la natura e l’uomo camminano di pari passo sopra sentiero 
irradiato da splendente sole; dove spuntano rose vaghissime a 
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mille a mille; e il profumo de’fiori d'ogni famiglia imbalsama l’aere; 
e allegre e felici prospettive si van formando allo sguardo, che mira 
disiosamente a una mèta, la quale, oimè!, non sarà mai forse rag- 
giunta. E vero e bello f1 codesto cantare del cigno d’ Albione, 
allorchè gli sorridevano le dorate speranze e le alate fantasie nella 
mente giovanile; allorchè l’anima sua, straniera ancora alle tem- 
peste, spaziava nell’infinito, e si beava nella poetica grandezza della 
creazione. Ma come il turbine tremendo schiantala tenera pianticella 
mentre rompe tra le chiome frondose della querce antica, così i 
dolori, i disinganni riescono più pungenti ed amari sul principiar 
della vita, di quello non sieno quando poco rimane di essa, e l’animo 
è agguerrito al patire. E pungentissimo e amarissimo riuscì in- 
fatti il primo dolore a Beatrice Savelli; la quale nondimeno com- 
battuta fra sentimenti contrarii, ebbe per lunga pezza cura dili- 
sentissima di dissimulare le afflizioni dell’ animo suo per non 
arrecarne d’ alcuna specie agli amati genitori. 

Ma quale lagrima, quale sospiro, quale palpito più segreto 
può sfuggire a una madre amorosamente vigile? Teresa presto 
si accorse dell’ arcano travaglio della sua Bice, e presto del pari 
e colla prudenza che si richiedeva si adoprò per iscoprirlo. Ma 
non le fu dato; chè veramente la stessa Bice non avrebbe sa- 
puto rivelarlo a se medesima. 

Intanto il giovane Falconi, compiuti gli studi, aveva fatto ri- 
torno alla casa paterna deserta per tanto tempo d’abitatori; 
tranne una vecchia fantesca postavi a custodia. Tutto affetto e 
confidenza pel Gardelli. avea Guido manifestato desiderio di 
averlo seco in casa, dove avrebb'egli ripreso il posto che vi teneva, 
vivente il padre. Il tutore, tuttochè non portasse grande stima al 
Gardelli, non si ricusò di soddisfare tal desiderio; specie che 
Guido era ancora assai giovane e bisognoso di aleun uomo maturo 
che lo guidasse. 

Di questa maniera il Gardelli si mise alle costole del parente 
inesperto, e, adoperandosi a suo bell’agio per alienarlo intera- 
mente dal Savelli, non disperò di riprendere tra breve il mestolo 
in casa Falconi. 

Erano a tal punto le cose quando un giorno, trottando l’av: 
vocato, secondo il suo solito, al Tribunale con un rotolo di carte sotto 
al braccio, si senti afferrare alle spalle da due mani pode- 
rose, sicchè fu forzato di volgere il capo. Era il Minardi, ve- 
nuto alla capitale dopo avere lungo tempo errato qua e là in cerca 
di una nicchia che gli facesse. 
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Di primo acchito Pietro non ravvisò l'antico condiscepolo; chè 
gli anni passati, il modo di vivere e le vicende aveanlo alquanto 
mutato; ma un gesto, una parola di lui bastarono a ritor- 
narlo alla memoria di Pietro, non labile nel ricordare i cari giorni 
del collegio, e la buona e fedele amicizia del suo Alfonso. Il che 
a dir vero dovette riuscirgli tanto più agevole, in quanto il muta- 
mento del nostro scapataccio fosse tutt'altro che profondo, non essen- 
dosi egli dato gran pensiero delle sue sventure ch’egli stesso 
aveva cercate col moccolino, e però serbava tuttavia aspetto fresco 
e giovanile da farlo ben tosto ravvisare. 

Le accoglienze furono liete, com'è da immaginare fra due 
amici pe’ quali il tempo passato senza vedersi non aveva cancel- 
lato la piacevole ricordanza o sbandito l'affetto. Ma il momento 
non era opportuno ai lunghi discorsi, perchè Pietro, aspettato in 
tribunale, era:esattissimo nei doveri dell’ uffizio suo. Qualcosa si 
dissero così di volo; ma ciò non bastando al vivo desiderio che 
reciprocamente provavano, fermarono di rivedersi la sera, dopo 
lora di notte, al caffè Doney, dove il Minardi aveva eletto la pro- 
pria residenza. 

A casa, desinando, Pietro non fece che parlare dell’amico ri- 
veduto dopo tant’ anni, e ognor fresco e gaio, e spensierato giù 
per su quale in collegio; e narrando di lui si vedeva chiaro 
come l’avvocato gli portasse sempre affetto vivissimo, e rivede- 
dendolo gli sembrasse ringiovanire di venti anni. 

Non è a dire quindi sei fu puntuale alla posta, e quali 
dolci reminiscenze non s'’ affollarono vorticosamente al suo pensie- 
ro, mentre faceva la via che doveva menarlo al caffè; ove giunto 
in brev'ora, si vide tosto muovere incontro a braccia aperte 
l’amico desideratissimo. 

Sedutisi in disparte e fattasi recare alcuna bevanda, inco- 
minciarono da rendersi conto l’ un l’altro della vita passata lon- 
tani, e dello stato presente, e dei divisamenti per l'avvenire, e 
via dicendo; talchè più non rifinivano di ciarlare benchè oltre 
due ore avessero passato insieme senza fare altra cosa. Non 
importa qui riferire ciò che disse Pietro de’ fatti suoi, chè or- 
mai li conosciamo quanto lui; accenneremo piuttosto brevissi- 
mamente a quel che della narrazione di Alfonso il lettore ignora 
tuttavia; ed è questo. Dato fondo a ogni suo. avere, egli si accorse 
ben presto di non poter rimanere più oltre e con decoro in luogo 
dove tutti lo conoscevano, e nessuno, sapendo il mal governo 
fatto d'ogni cosa sua, avrebbe voluto porgergli aiuto. D'altra 
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parte, il suo amor proprio non gli avrebbe consentito di menar 
vita tapina dove avea primeggiato , e dove, mercè lo scialacquare 
insensato, gli amici della ventura e i parassiti lo avevano più 
anni corteggiato e incensato. Fatta dunque una buona risoluzione , 
e considerato che se li aveva finiti, nessuno restavagli creditore 
di un picciolo, vendè il poco che gli rimaneva degli arredi e 
delle masserizie domestiche (la casa era ita da un pezzo), e fatto 
un baule delle vesti e della biancheria, si parti insalutato hospite 
senza saper dove volgere i passi. 

Dopo lungo errare, come s'è detto, s'era buttato anch’ egli, 
al par di tanti, nel mare magno della capitale. Dove, sebbene 
giunto da pochi mesi, avea già eletto suo stato; chè sveglio era di 
mente, pronto all'opera, facondo e piacevole compagnone. E code- 
sto nuovo stato assai si confaceva all’indole sua e all’abito, per- 
chè lo poneva in grado di guadagnare buona giornata senza fatica, 
e senza bisogno di stare tutto quanto il dì inchiodato a uno scrittoio, 
dal che egli rifuggiva come dalla pestilenza. Ei s’ era messo adun- 
que, chi amasse saperlo, a fare il sensale di cambi, professione 
nuova di questi tempi, pel modo ond’ essa si esercita, venuta su 
co’ debiti degli Stati, e fatta prospera dalla funesta passione del 
giuoco e dalla smania de’ subiti guadagni. 

Checchè ne sia, a questo mestiere Alfonso s’ era messo col 
proposito di ristorare la sua fortuna, e convien dire che egli avesse 
trovata la vena, perchè in tempo sì breve quant’ era scorso dal suo 
arrivo in Firenze, ei già cominciava a guadagnucchiare e a farsi 
largo. 

Pietro, saputo ogni cosa dell’amico, e contristatosene più certo 
che questi non si fosse mai in vita sua delle proprie miserie, si 
confortò alquanto, vedendo che, lungi dal lasciarsi abbattere dalla 
sventura, l’amico suo carissimo s'era dato in qualche guisa 
a lavorare. Veramente sarebbegli meglio piaciuto lavoro d'altra 
specie, ma facendo ragione delle attitudini proprie del Minardi, 
senz’ altre osservazioni, lc commendò della presa determinazione. 

Riannodata 1’ amicizia dei primi anni, se ne fecero ognor più 
stretti i legami; sicchè in breve Alfonso divenne tutto di casa; 
dove usando egli quasi giornalmente e a tutte l’ ore, gli riusciva 
di vedere spesso il suo buon Pietro. E insieme con lui intratte- 
nendosi si palesavano reciprocamente i proprii negozii, i desi- 
derii, le speranze; e ‘poichè tutti e due avevano cuore eccellente, 
accomunavano gioie e dispiaceri. 

Una tal sera doveva l’avvocato ritirarsi nello studio prima del 
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solito; e richiesto da Alfonso del perchè di tanta premura, gli 
narrò di una causa importantissima, alla quale da assai tempo 
attendeva, e che il giorno di poi doveva essere discussa. Gli biso- 
gnava tutta quanta la notte, nè era certo la prima che sagrificava 
in tale studio, onde sperava la vittoria nel di susseguente. 

Oltre al ragguardevole profitto che dal vincere sarebbegli 
derivato, Pietro poneva vivissimo affetto in questa causa, come 
quella che mentre faceva trionfare la giustizia contro la prepo- 
tenza, la verità contro la menzogna, e doveva trarre dalla spa- 
ventosa miseria in che era stata ingiustamente cacciata un' one- 
sta famiglia, avrebbegli, pel grado e la potenza degli avversari e 
per la fama degli avvocati che aveva a fronte, assicurata quella 
celebrità del foro a cui miravano da lunga pezza tuttii suoi sforzi 
e le sue più care speranze. 

Coi buoni augurii dell’ amico, colle calde raccomandazioni 
di Teresa che vedeva, inquietissima, sul volto dello sposo gli ef- 
fetti dello studio intenso a cui da parecchi mesi s'era dato, Pie- 
tro Savelli andò lietamente a lavorare. Chi abbia esercitato una 
professione con amore, chi speri da essa gloria e ricchezza, solo 
colui può immaginare con verità le trepidanze che assalsero 
l'avvocato all’ avvicinarsi del momento decisivo. E venne final- 
mente l’ora di discutere; e il nostro avvocato, forte del suo amore 
per la giustizia, del suo ingegno e della vasta dottrina, fece prova 
di tutto quanto uomo è capace per ben riuscire. Per quanto gli fos- 
sero note tutte le arti del foro, ei non avrebbe sospettato mai che la 
mala fede si sarebbe questa volta schierata ai suoi danni nelle 
tile nemiche. Con mezzi i più vili, infatti, alcuni testimoni erano 
stati comprati per deporre il falso; ei vide il tiro, ma nog potè 
scansarlo, o respingerlo. La causa fu perduta pei clienti del Sa- 
velli, e per lui, che vi aveva profuso attorno e spese molte e 
studio indefesso e costante. Una grave malattia fu la conseguenza 
inaspettata dello scacco patito. 

Le cure amorevoli della famiglia e degli amici, specie di 
Alfonso, che tralasciava le cose sue per assisterlo e confortarlo, 
riebbero Pietro in salute; ma non sì tosto con questa tornarono 
la serenità dell'animo e la voglia di lavorare. In questa occa- 
sione egli ebbe più volte a versare i proprii dolori nel seno del- 
l’amico, al quale mostrò come dal lavoro di tutta la sua vita gli 
paresse nullo frutto aver cavato, se, giunto al punto di farsi nome 
chiarissimo, si vedeva a un tratto mancare il terreno sotto i piedi. 
A nulla valse in sul primo osservargli esser vicenda costante 
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nelle liti il vincere e il perdere; avere egli stesso perdute altre 
cause senza scadere nella considerazione pubblica; l'ingegno e la 
dottrina sua aver fatto splendida mostra nella discussione; e che 
finalmente le arti dei tristi non potevano esser ignorate nè pure 
dai magistrati che avevan dovuto pronunziar la sentenza sul fon- 
damento dei fatti messi in evidenza. Il pensiero dell’ innocenza 
oppressa, dell’ onestà malmenata, della doppiezza, dell’ inganno 
trionfante e superbo, non lo lasciavan benavere. Alla patita in- 
fermità fisica, era quindi succeduta infermità peggiore: una tetra 
melanconia si era impadronita di lui, e lo sconforto e la sfiducia 
negli uomini e nelle cose minacciavano di renderlo inabile da 
quind'innanzi a qualsiasi opera onorata. Ora è da narrare sic- 
come da lunga pezza Alfonso tentasse invano Pietro acciò si av- 
venturasse con lui in aleuna impresa di borsa, parendogli ciò 
dovesse tornare del pari giovevole all'amico ed a sè. In questa 
occasione il destro sensale non si stette dal rinnovare gli usati 
eccitamenti; e con grande suo piacere trovò infatti il terreno più 
arrendevole. A Pietro, disamorato per un istante della profes- 
sione propria, ei si fece a dimostrare tutto il bello del giuoco 
rischioso; gli descrisse fatti di fortune maravigliose; gli citò 
persone dal nulla diventate millionarie; gli magnificò quel lasciar 
ai pubblici eventi la briga di empirvi le tasche d’oro; e tanto 


disse e tanto fece che Pietro ne fu scosso. Vero è che gli argo- 
menti di che ei si servì, potevano facilmente essere contradetti 
da altri di maggior peso; ma o non s' affacciarono alla mente del 
Savelli, o s’ affacciarono così debolmente, da essere presto ri- 
battuti e soverchiati dall’ eloquenza stringente e calorosa del- 
l’amfco. 


E cominciò fatalmente il giuoco, ma in piccolo; chè Pietro era 
tuttavia assai cauto, nè volea cacciarsi a capo fitto nell’ abisso, 
che, senza pravo disegno, l’amico gli apriva dinanzi. A_ princi» 
pio, e fu sventura, i due soci guadagnarono; avevano giuocato 
al rincarò a termine fisso: il termine venne, e i fondi pub- 

lici s'erano accresciuti di meglio che due punti. Era il guadagno 
lieve perchè tenue la posta; ma di buon augurio per l’ avvenire 
e, che più vale a imbaldanzire, intascato senza metter fuori un 
solo centesimo. Vero è che il nome del Savelli era dato in gnaren- 
tigia del buon esito del negozio, chè quello dell’ altro per molte 
ragioni non si poteva metter fuori; ma il nome non sarebbe mai 
andato di mezzo, chè alla peggio peggio il Savelli possedeva tanto 
in proprio, da non farsene nè in qua nè in là per la miscea che 
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si sarebbe dovuta pagare in caso di perdita. Quanto al Minardi, 
come socio d’industria, non avendo nulla del suo, ci avrebbe 
rimesso l’opera, che era poca cosa invero al paragone. Inanimiti 
dalla prova felice, come suol avvenire, si fecero presto a riten- 
tarla con maggior larghezza; e non una volta soltanto, ma più 
e più volte di seguito, e spesso con lieto successo. Quando andava 
male o non perdevano affatto, o somma sì tenue, da non meritare 
nè pure se ne tenesse conto. 

E Pietro, è doloroso il dirlo! cominciava a prendere gran gu- 
sto nel coltivare miniera fin qui a lui sconosciuta; e ci si appas- 
sionava dietro, e leggeva giornali politici per tenersi informato 
delle vicende degli Stati, e interpretava gli oracoli della diploma- 
zia; e si faceva venire dispacci telegrafici giornalmente dalle prin- 
cipali borse d’ Europa; e correva più volte il giorno alla borsa 
per prender lingua, e veder questo e quello, e annusare l’aria 
che spirava, e mille perditempi di questa fatta. Talchè spesso 
gli avveniva di trascurare lo studio che dava pane onorato e ab- 
bondevole e quotidiano alla sua famiglia, e rendeva lui rispettato 
nella cittadinanza. Così, a ben considerare, il guadagno della borsa 
era bilanciato, se non superato dalla perdita materiale e morale 
ch’ei faceva quale avvocato e quale uomo. Il peggio è che anco il 
marito e il padre ci scapitavano un tanto; chè egli in casa non 
era più quello di prima. 

L'aveste veduto quando, a riposarsi dal lungo lavoro, egli 
sedeva a mensa, con allato la dolce sua sposa e l'amata figliuola, 
o quando con esse e alcun eletto amico passava la sera: quanta 
serenità nel volto, quanta letizia nell'animo! Ei si specchiava 
ne’ suoi cari, e riviveva in essi, e a chi dispensava un bacio, 
a chi una parola affettuosa, un buon consiglio; e scherzava, 
e rideva, sollevandosi così dalle fatiche gravi del giorno. Ma- 
dacchè ei s'era messo a quel giuoco sconsagrato, quale muta- 
mento, buon dio! Si comincia che la sera non si fermava più 
in casa; e a desinare tirava a finire alla lesta per correr da 
Alfonso o altrove, ad assestar conti, a ripianar perdite; oppure 
a far la corte al tal deputato o giornalista, per istrappargli qual- 
che notizia che gli potesse dar lume nei contratti da stringere. 
Insomma da laborioso che era nella sua professione, affettuoso 
colla famiglia, tenero cogli amici, ei s'era fatto negligente, 
freddo; sempre abbuiato e annuvolato come cielo in tempesta. 
Tanto che i clienti a poco a poco si volgevano altrove per cu- 
rare i propri negozii; e gli amici, i pochi e buoni che avesse, 
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si facevan veder più di rado, temendo venirgli in uggia e non 
‘ osando per delicatezza ammonirlo. 

La famiglia era sempre egualmente amorevole verso di lui, 
ma addolorata in segreto, vedendolo cotanto mutato. 

La buona, la mite sua Teresa, la fedele compagna delle sue 
veglie e de’ suoi sollazzi, delle sue pene e delle speranze, si 
era provata alcuna volta d’interrogarlo, di toccarne il cuore, di 
palesargli le inquietudini in cui la gittava codesto suo modo strano 
di condursi; ma contro ogni sua giusta espettazione la prova non 
aveva sortito buon esito. Per la prima volta dacchè vivevano uni- 
ti, Pietro aveva aggrondato il ciglio alle sue parole; per la prima 
volta aveva tagliato corto con essa, e anzi proibitole di mai più 
entrare in codesto argomento. Ben si studiò al tempo stesso di 
tranquillarla; ma ciò fece con sì mal garbo, con discorsi così in- 
volti, con reticenze così inopportune, che in luogo di sgombrare 
ogni affanno dall’animo di lei, Jo accrebbe. Quanto a Beatrice, la 
pupilla degli occhi suoi, non poteva osar nulla e non esò; ma 
pianse a calde lagrime nel segreto della propria cameretta, e le 
sue lagrime unì a quelle che giornalmente versavada poco in qua 
la sua buona madre. 

E tutto ciò alla fin fine non sarebbe stato male irreparabile, 
se la fortuna, quale è regina in tutti i giuochi di sorte, fosse ri- 
masta di continuo fedele allo sciagurato uomo; o almeno se le 
infedeltà sue non avessero avuto conseguenze terribili. 

Ma ben altramente si passò la cosa; chè fatto ardito dai fa- 
cili guadagni, e struggendosi ormai di diventar millionario, una 
tal volta che l'occasione gli parve propizia, si diede all’impazzata a 
comprare cartelle del debito pubblico a prezzo assai alto. Ma, per una 
di quelle vicende frequenti pur troppo in tanta instabilità di cose 
e di uomini quale è in oggi, il corso, anzichè elevarsi gradata- 
mente, andò giù a rompicollo. Ben egli avrebbe potuto arrestare 
subito la rovina, sì da poterla misurare e in parte ripianare. Ma 
la speranza che le cose si sarebbero rimesse di per se stesse, e 
le esortazioni di Alfonso, chè anch’egli sperava, lasciavan l’acqua 
andare alla china. E giunse il termine fatale, ed era forza pagare 
migliaia e migliaia di lire, che quello sciagurato padre non 
avrebbe potuto raccogliere neppure spogliandosi di tutto che do- 
veva essere un giorno patrimonio de’ figliuoli, guadagnato da 
lui col sudore della propria tronte e con lunghe vigilie! Ma 
il tempo stringe; i creditori incalzano; ancora un giorno, e se non 
son pagati, il nome di Pietro Savelli sarà disonorato per sempre 
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e trascinato nel fango! Questo quadro per uomo come Pietro, 
stato fin lì quanta onoratezza è al mondo, si rendeva spaventoso! 

La stringente necessità lo fece ardito. Battè a tutte le porte, 
esauriì tutti gli aiuti, si moltiplicò, si piegò, si disperò, ma tutto 
invano! Ogni ora che passava, ogni minuto, lo spingeva verso 
quell’ abisso che sconsigliatamente si era aperto dinanzi. Nes- 
suna speranza più lo legava alla vita, mentre il rimorso e la di- 
sperazione gli straziavano l’anima. La larva del disonore tutta- 
via gli era meno incomportevole, se tanto può dirsi, dell’ aspetto 
de'suoi cari condannati da lui a patimenti nuovi e crudeli. Chiuso 
nel proprio studio mentre tutto all’ intorno era silenzio profondo , 
egli vide l’immagine della sua Teresa e della sua Bice dilettissi- 
ma, e furono siccome acuta lama che gli trafiggesse il cuore. El- 
leno riposano tranquille, pensò egli, inconscie del male che feci 
loro, della rovina che preparai colle mie mani istesse; elleno ri- 
posano tranquille, ma domani, destandosi, non troveranno più lo 
sposo e il padre di una volta; ma sì un abietto, disonorato, scher- 
nito, perseguitato, privo perfino del pane per alimentarle. A que- 
sti pensieri la sua fermezza già assai scossa non resse più oltre. 
L’idea della morte gli sorse improvvisa allo sguardo, e ingigan- 
tendo prese per lui aspetto di angelo consolatore. Un solo istante, 
un colpo solo l'avrebbe sollevato dalla profonda miseria in cui 
era piombato; nè i cari visi delle sue donne, nè gli aborriti dei 
creditori suoi, avrebbero più potuto travagliargii l’ esistenza. 

Lunga pezza in quella notte ei stette meditando sopra i suoi 
‘casi dolorosi, e fermato in cuor suo il da fare, si volse a por in 
sesto alcuni dei più importanti negozii a lui commessi dalla fiducia 
altrui. Tra questi primeggiava la gestione del patrimonio di Gui- 
do, e con grande alacrità si diede a stendere il quadro dell’ en- 
trata e dell'uscita, e passò accuratamente a rassegna le carte di 
valore e il contante che presso di sè custodiva. 

Dato sesto puranco a ciò, ei rivolse lo sguardo intenerito ai ri- 
tratti di Teresa e di Bice che pendevano dalla parete di faccia al 
suo scrittoio, e stette lung’ ora a contemplarli. Gli pareva che 
i loro occhi rispondessero al suo sguardo, or pieni di dolcezza, 
or di rimprovero, or di conforto! Gli pareva talora che quelle 
immagini ingrandissero, e prendessero vita, e si spiccassero 
dalla parete, e gli movessero incontro, ed egli a sua volta 
correva ad esse colla lampada morente fra le mani, e con passo ver- 
tiginoso, e tentava toccarne le vesti, e baciava i loro volti attra- 
verso il freddo cristallo. Il cuore gli si spezzava nel seno, ed ei 
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non ebbe forza di sparir dalla terra senza dar loro l’ultimo addio, 
l’ultimo bacio! E s'avviò silenzioso verso le loro camere:... ma fatti 
pochi passi s' arrestò, quindi ritornò sconfortato d’ onde s’ era par- 
tito! Ei temette giustamente di rompere il loro sonno, di destare, 
coll’aspetto stravolto, i loro sospetti; e più di tutto temette 
di smarrire il coraggio onde aveva più di mestieri nel supremo 
istante che s' avvicinava. Ma poichè uno sfogo pure imperiosa- 
mente chiedevagli il suo amore di padre e di marito, si rimise al 
tavolino per dir loro in iscritto quanto avrebbe voluto a viva voce. 
Finito che ebbe, parvegli di sentirsi più sollevato e più forte, e 
tratta da uno stipo l’arme micidiale, quella esaminò attentamente 
e caricò con singolare freddezza.... Postala poi sulla tavola, volse un 
ultimo sguardo ai ritratti e un ultimo volle dare al cielo, dubitoso 
di potere in esso aver mai albergo di pace. Ma aperta la finestra, 
vide con suo grande stupore il sole già alto nell’orizzonte e sotto di 
sè brulicare il solito popolo, che, felice o infelice, correva del pari alle 
faccende usate, agli usati sollazzi. Fra il travaglio affannoso del- 
l’animo e il lavoro, la notte intera era volata per Pietro Savel- 
li, e l’aria fredda del mattino soffiandogli sul volto, anzichè di re- 
frigerio riuscivagli molesta, siccome l’ importuno che ci distoglie 
dall'opera alla quale abbiamo ormai consacrato tutti noi stessi. 
Ma l'impressione fu breve: Pietro richiuse precipitoso le imposte, 
e ritornata la stanza quasi nel buio, si riavvicinò allo scrittoio. 
Già egli ha impugnata l’arme omicida... già n'è alzato il gril- 
letto... già egli stà per volgerne la bocca al cuore.... Un istante 
ancora... e di Pietro Savelli non rimarrà più che un cadavere 
sanguinoso...!! Ma che è mai? 

Una forte scampanellata si fa udire; già si odono i famigli in 
moto; e colpi ripetuti si diinno all’ uscio dello studio... Pietro 
rimane interdetto.... depone macchinalmente la pistola, ma non può 
pronunziar parola, nè mover passo; il servo, non udendo risposta, 
avea intanto aperto l’uscio di suo, e introdottosi recava un piego 
al padrone. Era un dispaccio telegrafico, di quelli ch’ egli soleva 
ricevere quasi giornalmente. Egli stava ancora leggendolo quando 
un’altra scampanellata più forte che mai si fece udire: questa 
volta era il commento al dispaccio. 

Il Minardi tutto affannoso gli portava anch'egli la strepitosa 
notizia. Lo scioglimento della camera, la caduta del ministero, la 
rivolta in Ispagna, o che altro di somigliante, che ben non so dire. 
Certo che l'orizzonte politico dell’ Europa si abbuiava, e la procella 
romoreggiante pareva prossima a scoppiare con gran fracasso. 
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I fondi pubblici già scemati 1’ altro mese, sarebbero in questo 
rinviliati assai più. In un giorno solo, in un’ ora forse avrebbero 
non che riparato alle perdite fatte, ma guadagnato milioni. Ci vo- 
leva ardimento, prontezza per vendere prima che la gran noti- 
zia si divulgasse; ci voleva credito, e credito non sarebbe mancato: 
ma perciò era necessità pagare chi aveva ad avere, che erano ap- 
punto quei medesimi co’ quali si doveva trattare. Era un cerchio 
pieno d’ angustia, dal quale non si poteva uscire senza un mira- 
colo. E già l’ animo, aperto un istante alla gioia e alla speranza, 
si sbaldanziva, quando ad Alfonso, che tutto sapeva delle cose 
del suo compagno di sventura, balenò al pensiero un mirabile ri- 
piego. Il patrimonio del giovane Falconi; del pupillo di Pietro; 
del figlio unico del suo vecchio amico; del futuro sposo della sua 
Bice diletta?! Orrore!! Lungi, lungi il malaugurato suggerimento, 
che non può venire se non dallo spirito maligno! Lungi!! Prima 
morire mille volte infamato, che doventar più infame che mai ser- 
vendosi di un deposito sacro, facendosi con nuova barbarie carne- 
fice de’ proprii figliuoli! No, giammai, giammai! Questo e non 
altro fu l’effetto primo dello spediente venuto in capo ad Alfonso; 
il quale aveva tale conoscenza del cuore umano e dello stato pre- 
sente di Pietro, da non avventurarsi a combatterlo di fronte. La- 
sciò quindi da abile stratega ch’ egli sfogasse in vane parole l’ or- 
rore ond’era compreso, anzi si unì a lui per condannare il 
pensiero che di primo tratto gli s’ era affacciato alla mente. Ma 
poi tornò a passare in rassegna le presenti condizioni, e ingrandì 
il pericolo e il danno, e magnificò la speranza così che parve 
certezza. Insomma fece tanto e sì abilmente, che a poco a poco 
Pietro si piegò a considerare unico mezzo di salvazione il partito 
dapprima rifiutato, e a capacitarsi pur anco che, usando il denaro 
non suo per impresa conducente certo ad ottimo fine, non solo 
non correva alcun pericolo, ma doveva farlo per giovare i negozii 
del pupillo alla sua fede commessi. 

E senza frappor dimora, che non saria stata comportevole, 
uscirono ambidue, con quanto occorreva; le antiche partite fu- 
ron tolte di mezzo, e a breve intervallo se ne aprirono di nuove, 
per somma assai maggiore. Questa volta avevano giuocato al r- 
hasso; e la rivoluzione combattente, e i rancori de’ principi, le 
gelosie de’ gabinetti, lo spauracchio di un guerrone li rendevan 
certi del fatto loro. E infatti i fondi pubblici de’ paesi anco più 
prosperosi. e ordinati, e potenti, andavan giù a precipizio. 

Frattanto si avvicinava a gran passi il giorno in cui Guido, 
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uscito di pupillo, avrebbe dovuto adempiere la condizione del 
testamento. Se egli vedeva di mala voglia l'approssimarsi di un 
tal giorno, neanco i parenti di Bice erano sgombri da trepida- 
zione. E si peritavano di non avervi adagio adagio preparata la 
fanciulla nè cercato scandagliar meglio l’animo del giovane, in 
più occasioni sperimentato non inchinevole ad essa. Ma ormai era 
tardivo il pentimento, ed ogni indugio ulteriore inopportuno. 
Strettisi quindi insieme decisero che Teresa avrebbe di presente 
fatta palese a Bice la cosa, mentre il padre si riserbava di trat- 
tarne più avanti con Guido. Per quanto ambidue amassero svisce- 
ratamente la figlia, e non sapessero respingere la fortuna onde il 
caso l’avea favorita, ambidue toccavano a malincuore questo 
tasto. Nondimeno, stringendo il tempo, dovette Teresa porre ad 
effetto il fissato. E avuta a sé la figliuola nella quale l’ antica 
tristezza era più che mai cupa e persistente, con parole amorevoli 
e carezze molte le rivelò quello che fino allora le avea tenuto 
segreto. E come le disse del vincolo a cui la legava da anni l’ultima 
volontà del vecchio Falconi, così non si tenne da alludere vaga- 
mente alla non lieta impressione che sin da principio Guido ne 
avea ricevuta. Fu un cenno solo, e tuttavia bastò alla fanciulla 
sagace per comprendere ogni cosa, e spiegarsi l’ avversione onde 
il giovane aveva mai sempre risposto al suo affetto. 

Ed era affetto vero; poichè Bice sin da bambinetta si sentiva 
attrarre a lui; e le lagrime, e le amarezze, e i dolori che per 
cagion sua ella provava venivano da un sentimento che ella stessa 
non sapea definire, ma che le si agitava nel cuore. 1 

Bice ascoltò attentamente la madre, e alla meraviglia alter- 
nando e gioia e dubbiezza e dolore, si mostrò esteriormente più 
che altro disposta ad ubbidire in tutto i voleri dei genitori. Ma 
rimasta sola coi suoi pensieri, la giovanetta, che in tenere mem- 
bra racchiudeva senno maturo e propositi dignitosi, si fece a me- 
ditare sul passato e a considerare la parte che i casi facevano rap- 
presentare ad essa ed ai suoi di fronte al legittimo erede del 
patrimonio Falconi. E con sicuro giudizio vide i sospetti che que- 
sti aveva accolto nell'animo, e trovò naturale il disprezzo che ne 
conseguì. E benchè ella fosse certissima che solo l’ apparenza au- 
torizzava codesti sospetti, non le comportò il cuore che ei li 
nudrisse più oltre. Deliberata di uscire ad ogni costo da quell’in- 
ferno in cui involontariamente l’avevan cacciata, senza torre 
consiglio che dal suo cuore e dalla dignità propria, ella prese la 
penna e scrisse al futuro sposo le seguenti parole: 
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« Caro Guido, 


» Solo in questo momento vengo a conoscere cosa che io 
aveva fin qui ignorata. E mentre nell’apprenderla mi sento tutta 
commossa di tenerezza e di gratitudine per la buona memoria di 
vostro padre che tanto mi predilesse in vita, non posso non pro- 
vare vivissimo rincrescimento pel dubbio fondato che mi sorge 
nell’animo, potere, cioè, l'atto generoso venire sinistramente giu- 
dicato da voi, a cui ne ridonda tutto il peso. L'essere vostra com- 
pagna, godere o patire al vostro fianco, dirò di più, esservi 
schiava fedele, obbediente al menomo de’ vostri cenni, sarebbe 
stato per me un avvenire di paradiso!... ma io vi giuro, o Guido, 
per l’amore che porto a mio padre e a mia madre, che io non 
acconsentirei mai ad esser vostra in forza della clausula d' un te- 
stamento. Io dunque liberamente, spontaneamente e nel modo più 
efficace ch'io mi sappia rinunzio sin da ora e per sempre a qual- 
siasi diritto mi conferisca il testamento di vostro padre, che io 
mai non conobbi, che non vidi mai, nè curo di vedere. In tal guisa 
io rinunzio ancora alla speranza di mai più unire a voi le mie 
sorti, questo io ben so... ma per quanto amaramente me ne dol- 


ga, mi è conforto al dolore la speranza di essermi acquistata la 
vostra stima, che sarà tesoro prezioso all’infelice vostra 


» BEATRICE SAVELLI. » 


E senza stare un momento in fra due, piegò la lettera e 
la spedi per mano fidata al suo indirizzo. Scorsa che l’ ebbe, 
Guido non potè non restare ammirato del nobile disinteresse di 
Bice, del dignitoso linguaggio, del procedere franco e leale. E se 
ne compiacque grandemente; chè egli pure nobile e dignitoso e 
d'animo ben fatto, mal comportava ogni bassezza anco in altrui; 
e s'era più d'una volta rammaricato fra sè e sè della severità 
onde doveva giudicare la condotta della famiglia Savelli pel nego- 
zio dell’ eredità. Così di primo tratto, ei non s'era detto se avrebbe 
o non avrebbe profittato della libertà che gli dava la lettera di 
Bice; ma fu lieto di dover ricredersi dai suoi supposti ingiuriosi, e 
di avere in mano prova lampante da persuadere del contrario 
anche colui che instancabilmente glieli aveva stillati in cuore. E 
corso a lui, e mostratogli il foglio, ebbe presto ad accorgersi 
come il Gardelli non fosse per nulla disposto a provare la 
stessa ammirazione. L’ astuto uomo infatti lasciò da parte la 
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fanciulla come quella che più non dava appicco alla maldicenza, 
e si volse tutto ai parenti di lei che nulla sapevano di quel passo 
e che avrebbero fatto ogni lor potere per impedirne gli effetti. 
E giunse perfino a insinuare maliziosamente nell’animo dubitoso 
di Guido che la fosse tutta una commedia fatta rappresentare alla 
donzella per acquistare l'affetto dello sposo designato, all’ appres- 
sarsi del momento decisivo. 

Ma codeste male arti non ebbero tempo di far presa sul 
giovane, imperocchè nel giorno dipoi l'avvocato Savelli in per- 
sona venne a confermargli colla sua autorevol parola la deci- 
sione di Bice. La quale spedita la lettera tosto ne avea dato notizia 
ai genitori, scongiurandoli colle lagrime agli occhi di perdonarla, 
e non opporsi per cosa al mondo a tale decisione, tuttochè questa 
costasse grandemente al suo cuore. 

— Io hosperato un momento — soggiunse il Savelli a Guido 
— di avere in voi un figlio di più; se v’ha cosa che mi dispiaccia 
nell’avvenuto, questa è di aver perduto sì cara speranza. Del resto, 
sebbene nella purezza della mia coscienza io spregiassi i morsi 
della calunnia e lasciassi alle cose il loro corso naturale, pur vi 
debbo confessare, o Guido, che non ho mai saputo approvare il 
modo onde sì condusse vostro padre nella faccenda del testamento. 
Avessi conosciuto i suoi intendimenti in tempo, avrei fatto ogni 
sforzo per mutarli; ma, e dovete credere a chi non ha mai 
mentito, io non seppi nulla se non dopo la sua morte. Ora mia 
figlia con nobile alterezza, col candore dell'innocenza, sagrifica 
forse alla vostra stima l'affetto del suo cuore; io non debbo, non 
voglio impedirla. Sia fatta la volontà di Dio, e la sua, 0 Guido : 
e io sarò consolato bastevolmente, e lo saremo tutti, se non ci 
sarà negata appunto quella stima che sola ella vi chiede! Eccovi 
l’atto, steso nelle debite forme, in virtù del quale sarete presto li- 
bero nel possesso di ciò che vi appartiene. — 

Le franche parole di Pietro, convalidate dai fatti, mutarono 
del tutto l'animo del giovane. Gareggiando di generosità ei non 
volle affrettarsi ad accettare il nuovo partito; ma prese tempo a 
pensare. Intanto spenta l’avversione, e nata la stima, le venne 
dappresso qualche cosina di più. Guido si fece frequentatore as- 
siduo di casa Savelli , e convivendo molto e confidenzialmente colla 
famiglia, si confermò sempre più nella persuasione di avere er- 
rato gravemente giudicandone a torto. Ma più di tutto si mara- 
vigliò seco stesso di non avere scoperto prima le belle doti di 
Bice, e gli aurei costumi, e le forme elettissime, e mille altri 
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pregi che solo si fanno palesi agli innamorati o a chi sia li li 
per divenirlo. 

Insomma: non peranco erano scorsi due mesi dalla lettera di 
Bice, e già questa sapeva per segni non dubbii che una grande 
felicità l’attendeva. Non una parola le era stata detta che alludesse 
a ciò; nondimeno ella era sicura del fatto suo, e non lo aveva ce- 
lato alla madre. Infatti non molto andò che Guido Falconi si 
presentò all'avvocato Savelli, chiedendo di parlargli in segreto. 
Codesta visita fu una stretta al cuore pel pover uomo; il quale 
non ignorando essere trascorso il termine della tutela, temeva 
Guido non venisse a domandargli conto della sua gestione. Ma si 
riebbe tutto, appena il giovane apri bocca; dappoichè non gli 
compariva dinanzi, se non per chiedere ch’ei volesse benedire 
la sua unione con Bice. Ormai in questa sola ei riponeva ogni 
sua felicità, e quella condizione che tanto gli pesava imposta, 
libero lietamente adempiva. 

Il buon padre si consolò tutto della felicità promessa alla 
figlia adorata; e grandemente si confortò il tutore che vide nel 
vincolo soave a cui Guido Falconi stava per legarsi colla sua fa- 
miglia, e nei preparativi degli sponsali imminenti un mezzo na- 
turale ed onesto d’indugiare il po'di giorni che rimanevano al 
verificarsi delle sue previsioni. Con che egli non dubitava di poter 
assicurare per sempre la fortuna sua e de' figliuoli; non restando 
del passato se non la pena che rimane dopo un sogno dolofoso. 

Ottenuto l'assenso dai parenti di Bice, Guido non ebbe più 
pace finchè non vide compiute le formalità che il matrimonio pre- 
cedono. E per la solerzia grande che vi pose, e per l’ardore. onde 
fu secondato nella nuova sua famiglia, in pochi dì ogni cosa fu in 
pronto. Ancora un giorno, e il sì sacramentale sarebbesi pronun- 
ziato, e Guido e Bice uniti in un affetto fondato sulla vicendevole 
stima sarebbero divenuti modello agli sposi. 

E già si vedevano uno accanto all’altra guardarsi e parlarsi 
amorosamente, nella sala tutta illuminata a festa, che il Savelli 
aveva aperto la sera innanzi la cerimonia solenne, per racco- 
gliervi a geniale convegno i congiunti e gli amici ad udire la let- 
tura della ‘scritta nuziale. E ciascuno ammirava la bellezza, la 
modestia della sposa, la cortesia, la prestanza del giovane; e cia- 
scuno preconizzava per essi giorni lieti e felici; e le madri augu- 
ravano in segreto alle loro figliuole sorte eguale a quella di 
Beatrice Savelli, e taluna pure fra le giovani presenti apertamente 
la invidiava. 








| 
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Ma chi più di tutti era lieto, più degli stessi sposi e della 
madre, era Pietro Savelli. Il quale in quella sera era proprio di 
paradiso, non avendo mai più provata tanta consolazione in vita 
sua. Gongolava di gioia il brav' uomo; celiava, rideva in mezzo a 
un crocchio d’'amici, intrattenendosi in un canto della sala in 
propositi all’ occasione appropriati. Ma mentr’ egli si mostra di 
null'altro curante che della presente ineffabile felicità sua, ecco 
a un tratto uno degli invitati avvicinarsi a quel crocchio, tenendo 
un foglio nelle mani. Era un giornale della sera recato allora al- 
lora. Al passo, allo sguardo , all'aspetto, ei si chiariva apporta- 
tore di qualche novità importante assai. Il crocchio si apre al 
suo giungere: egli si avanza, e — La sapete la nuova? — dice — 
Che è? Che è stato? — si ripete da ognuno facendogli ressa at- 
torno. — La rivoluzione è repressa; la mediazione delle grandi 
Potenze è assicurata; l’antico presidente del Consiglio fu chiamato 
dal re; alla borsa di Parigi i fondi sono cresciuti di tre punti in 
un picchio, e aumentano sempre. 

— Chè?!! — urlò il Savelli, avventandosi a lui e prenden- 
dogli il foglio di mano. — Che?!! — ripetè scorrendo cogli occhi 
la notizia fatale !.... E più non disse: chè a un tempo cadde a terra 
di schianto lungo disteso. Tutti gli furono attorno, per rialzarlo, 
per assisterlo. Invano! Pietro Savelli, colto da sincope, era cada- 
vere! Quel telegramma lo aveva fulminato; quel telegramma 
che gli apprendeva la perdita irreparabile dell’onore, dell’avere 
non suo, della felicità de’ suoi figli. 

Dei tanti presenti nessuno forse indovinò li per li la cagione 
vera di quella catastrofe, da Alfonso in fuori. Il quale non se ne 
diede mai più pace, rimordendogli la coscienza di averlo egli 
spinto nel baratro spaventoso dove alla perfine era precipitato. Nè 
a lui, che sotto una tinta di leggerezza avea buon cuore, fu 
conforto bastevole la sincerità de’ proprii intendimenti, e la li- 
bertà piena in che si trovava il Savelli di accettare o ricusare il 
partito che ei gli aveva offerto. Chè tanta fu l'amarezza che 
n’ebbe, tanto il dolore della brutta fine dell’ amico carissimo e 
della desolazione in cui aveva, morendo, lasciata la famiglia, 
tanto infine l'orrore venutogli della professione sua, che giurò di 
abbandonarla per sempre. E mantenne di poi il fatto giura- 
mento, e si considerò ognora qual debitore di casa Savelli e di 
Guido Falconi. 

Avviato com'era ai traffici, e conosciuto e pregiato da molti 
banchieri de’ meglio della città, agevole gli fu intraprendere col 
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loro aiuto negozii meno arrischiati del giuoco di borsa. E pro- 
sperò, fatto prudente e solerte, nelle cose proprie; e potè non 
solo creare buono stato a sè, ma dare assetto lodevole alla fami» 
glia Savelli, e prudentemente guidare il giovane Falconi, che fu, 
siccome doveva, amorevole e fedel compagno della sua adorata 
Beatrice. : 


CESARE DONATI. 
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PARTE TERZA. 


IL, BARONE RICASOLI. 


(1861-62.) 


Il Conte di Cavour lasciava l’Italia in condizioni gravissime: 
l’unità nazionale era appena proclamata; rimaneva da attuarla 
nei fatti. Popoli tenuti gelosamente alieni l’uno dall’altro, ordina- 
menti amministrativi, militari, giudiciali, economici profonda- 
mente disformi si dovevano accostare, vivere insieme la vita co- 
mune, mutarsi, modificarsi, accomodarsi in uno. Per provvedere 
alle spese che l’impresa della emancipazione nazionale era costata, 
per provvedere all’ampliazione degli argomenti necessarii alla pro- 
sperità della patria, e alle esigenze aumentate della libertà inci- 
piente e della civiltà crescente, si aveva una finanza già in tutti 
gli antichi Stati assottigliata, e in grande necessità di rifornirsi 
battendo alle porte dei contribuenti. Non era da sperare che i di- 
sagi ei dispendii di tanti tramutamenti sarebbero sempre soppor- 
tati da tutti con animo egualmente imperturbato, molto più che 
alle inquietudini, alle impazienze, alle irritazioni era fomite con- 
tinuo la presenza inimica e pericolosa dell’Austria nel Veneto e 
della Corte pontificia a Roma. La parte epica della impresa nazio- 
nale era finita; cominciava la parte prosaica, non meno necessaria, 
ma meno fatta ad intiammare le fantasie, a sublimare le menti, 
a disporre gli animi agl’impeti generosi, a cui li rende docili il 
bollore de’ primi entusiasmi. E in questo momento appunto man- 
cava la mano di colui che sì accortamente e felicemente l’aveva 
condotta! Nessuno certo può dire se la stessa felicità di successi 
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avrebbe quind’innanzi accompagnato il Conte di Cavour; ma è 
certo che chi veniva dopo di lui, quand’ anche fosse dotato del me- 
desimo genio, non avrebbe potuto dominare del pari gli animi 
degl'Italiani, poichè ad ogni modo gli sarebbe mancato il presti- 
gio ond’è circondato l'uomo che sembra avere avvinta per lungo 
volger di tempo la fortuna al suo carro. 

Al Re, al Parlamento, all'Italia parve che nessuno meglio 
del barone Bettino Ricasoli potesse prendere il luogo del Conte 
di Cavour; ed egli con gran terrore e con grandissima ripugnanza, 
ma con pari abnegazione vi si rassegnò. 

Il 13 giugno 1861, ricomposto il Ministero, che fu, salvo po- 
chissime mutazioni, quello medesimo del suo predecessore, egli 
espose alla Camera i suoi intendimenti: i quali, siccome alti e li- 
berali erano, furono dal Parlamento e dal Paese accolti con fa- 
vore manifestissimo. 

Questi intendimenti furono poi dal Ricasoli medesimo con mag- 
giore ampiezza svolti nella tornata del 1° luglio, mentre si discu- 
teva sul prestito di settecento milioni proposto dal ministro delle 
finanze Pietro Bastogi. Giova conoscere le dichiarazioni allora 
fatte dal Ricasoli, poichè vedremo che furono poi occasione di vi- 
vissime proteste nella diplomazia. 

Dopo aver detto che l'ordinamento amministrativo del regno 
si fonderebbe sulla rappresentanza elettiva di tutti gl’ interessi 
legittimi per comuni e per provincie, il Ricasoli continuava: 


Così lo Stato, ben ordinato e ben amministrato, dotato di savie leggi e 
di provvide istituzioni, arricchito di ogni maniera di strade, di ampliati e 
nuovi porti, alle quali cose tutte il Governo intende di proseguire a dar opera 
studiosa ed attiva, lo Stato vivrà vita nuova, vigorosa e prospera. Le popo- 
lazioni rinfrancate dalla libertà, rese confidenti dal sentimento della sicurezza, 
attenderanno al lavoro ed all’ industria, riprenderanno per terra e per mare 
gli antichi commerci, li amplieranno, e svolgendo alacremente tutti gli ele- 
menti di quella potenza economica con tanta generosità largitaci dalla na- 
tura, faranno fiorente e ricca la nazione. 

Sono tante e sì svariate le forze e le risorse di questa nostra terra, 
che, riguardand» all’ avvenire. V animo si apre alle più larghe speranze, e 
cresce fiducia che, anco dal lato industriale, \ Italia non resterà inferiore a 
verun’ altra nazione. Le ricchezze accresciute daranno ampio ristoro ai sacri- 
fizi, che oggi sono richiesti ai cittadini per la difesa e la libertà della 
patria. 

Ed appunto a questa difesa intende il Governo di volgere continua- 
mente le sue cure, e di proseguire negli armamenti nazionali attivamente. 

Le armi, se fanno sempre la forza ed i costumi delle nazioni, in 
questo nostro supremo momento sono per l’Italia una condizione di vita 0 
di morte. 

Noi ci armiamo per la difesa non solo del territorio nazionale, quale 
è attualmente, ma eziandio per completarlo, per restituirlo ai suoi naturali e 
legittimi confini. . 
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Su questo punto, o signori, la politica del Governo è il diritto della 
nazione. ° 

Non conosce il Governo altro limite ; non si arresterà ad altri confini, 
che a quelli che il diritto stesso ha segnati. 

A questo duplice scopo, della difesa e del recupero del territorio na- 
zionale, mirano gli apparecchi militari di terra e di mare. Ne fanno prova le 
leggi varie che già sono state in parte votate ed in parte sono tuttora sbt- 
toposte allo studio vostro. 

Spetta ora a voi, o signori, di porgere al Governo i mezzi per pro- 
seguire in questa via. 

Ad una nazione generosa e forte non mancano gli amici ! 

La verità di questa sentenza viene comprovata tutti i giorni dalle nostre 
relazioni estere. Eccetto 1’ Austria, il Governo ha il bene d’ annunciare al 
Parlamento che i rapporti di amicizia colle principali potenze di Europa sono 
i più lieti. La causa italiana ha le simpatie generali, e può contare di avere 
ancora alleati. 

Il riconoscimento per parte dell’ Inghilterra, della Francia, della Sve- 
zia, della Danimarca, della Svizzera, del Portogallo, è già prova solenne 
della fiducia che ispiriamo, ed è per noi un fatto politico di grande im- 
portanza. 

Questi nobili esempi abbiamo ragione di credere non tarderanno ad 
essere imitati. 

L’ Europa civile, mercè il grande principio del non intervento, sarà in 
breve concorde nella solenne affermazione della nostra nazionalità, e nel rico- 
noscere il nostro ineluttabile diritto a completare l’ indipendenza. 

Io ho udito parlare di cessione: permettetemi, o signori, ch'io re- 
spinga con animo sdegnoso la parola ed il pensiero. 

Il Governo del Re, lo dico una volta per sempre, il Governo del Re 
non conosce un palmo di terra italiana da cedere ; non lo vuol cedere, non 
lo cederà assolutamente. 

Il Governo del Re vede un territorio nazionale da difendere, da ricupe- 
rare. Vede Roma! vede Venezia! E alla città eterna e alla regina dell’Adria- 
tico volge i dolori, i.voti, le speranze ed i propositi della nazione. 

Il Governo sente il grave còmpito che da lui s’ aspetta; è risoluto di 
adempierlo ; e, la Dio mercè, lo compirà. L’ opportunità che si prepara e 
sorge nel tempo, aprirà la via a Venezia. 

Intanto pensiamo a Roma. 

Si, noi vogliamo andare a Roma. Roma, separata politicamente dal resto 
d’Italia, durerà centro d’intrighi e di cospirazioni, minaccia permanente 
all’ordine pubblico. Andar dunque a Roma è per gli Italiani non pure un 
diritto, ma una inesorabile necessità. Ma come dobbiamo andarci ? Il Governo 
del Re, su di ciò più che sopra ogni altro argomento, sarà aperto e preciso. 
Non vogliamo andare a Roma con moti insurrezionali, intempestivi, temerarii, 
folli, che possano mettere a risico gli acquisti fatti e compromettere l’ opera 
nazionale. 

Vogliamo andare a Roma di concerto colla Francia. Voi, o signori, lo 
dichiaraste nella memorabile tornata del 27 marzo. Il Governo non può se- 
pararsi dalla decisione del Parlamento. i 

Vogliamo andare a Roma, non distruggendo, ma edificando ; porgendo 
modo, aprendo la via alla Chiesa di riformare se stessa; dandole quella li- 
bertà e quella indipendenza che le siano di mezzo e di stimolo a rigenerarsi 
nella purità del sentimento religioso, nella semplicità dei costumi, nella se- 
verità della disciplina, che con tanto onore e decoro del pontificato fecero 
gloriosi e venerati i primitivi suoi tempi ; e, infine, col franco e leale abban- 
dono di quel potere, affatto contrario al grande concetto, tutto spirituale, 
della sua istituzione. 

Signori, il Governo non crede agevole la via, ma attinge coraggio e fede 
dalla grandezza stessa dell’ opera e dalla forza della pubblica coscienza. 

La rivoluzione italiana è grande rivoluzione appunto perchè fonda un’éra 
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muova. L’ Italia ha avuto questo grande compito di gettare le basi, non pure 
del proprio avvenire, ma dell’ umanità intera. 

La santità adunque e Ja giustizia della causa nostra; il senno, la pru- 
denza dell’ aspettare; l’ ardimento dell’ operare a tempo; la fermezza, la 
perseveranza nei propositi ci condussero per questa via, ci aiutarono ad ar- 
rivare a questo punto ; io ho fede che ci aiuteranno anche a toccare la 
méta. 


Il riconoscimento del regno d’ Italia da parte della Francia, 
a cui faceva allusione nel suo discorso il Ricasoli, se era una 
prova novella delle sollecitudini dell’ Imperatore Napoleone per 
noi, non era avvenuto per altro senza qualche esitazione, e so- 
prattutto senza molte riserve, specialmente per ciò che si atte- 
neva alle cose di Roma. 

Le resistenze nei consigli imperiali non si erano date per 
vinte se non dopo aspre battaglie, nelle quali soltanto l’ inter- 
vento diretto della volontà del sovrano aveva potuto far trion- 
fare il parere del Thouvenel, ministro degli esteri, favorevole a 
noi. Siffatte resistenze, del resto, con tanto più ardimento si ma- 
nifestavano nel gabinetto delle Tuileries, perchè si sapevano 
spalleggiate fuori, non solo dalla pubblica opinione, ma dalle 
Potenze, che allora stavano a capa della reazione cattolica, l'Au- 
stria e la Spagna. 

Sia che queste riputassero sincero e profondo il dissenso 
manifestatosi tra l’ Italia e la Francia in occasione dei fatti delle 
Marche e dell'Umbria, sia che volessero tentare il terreno, fatto 
si è che l'ambasciatore spagnuolo a Parigi, signor Alessandro 
Mon, e l'ambasciatore austriaco, principe di Metternich, indiriz- 
zarono ciascuno una Nota al signor Thouvenel, il primo il 21 mag- 
gio, il secondo il 23 maggio 1861 per proporre un’ azione collet- 
tiva e concorde a tutela della sicurezza del Papa. Differenti nella 
forma, i due documenti erano identici nella sostanza: più rimesso 
lo spagnuolo, più baldanzoso l’ austriaco, e contro il Governo 
del Re più ingiurioso ed acre. 

Dicevano insomma che gli avvenimenti d’Italia più di una 
volta avevano resa evidente ai governi d’Austria e di Spagna 
l'utilità di un intervento comune colla Francia per arrestarli, 
sicchè avevano creduto, specialmente nell’ autunno decorso , 
quando il Piemonte armata mano invadeva gli Stati della Chiesa, 
d’indirizzarsi al governo dell’Imperatore, perchè tutte le nazioni 
cattoliche si riunissero a difendere così sacri diritti. 

Il governo francese, seguivano i due diplomatici, aveva ri- 
putato spediente migliore attendere il compimento di altri fatti 
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per poter quindi più facilmente regolare di comune accordo le 
difficoltà suscitate negli Stati della Santa Sede. Ma in seguito la 
condizione delle cose si era aggravata. Il ministro del Re Vitto- 
rio Emanuele aveva dichiarato che Roma, capitale del mondo cat- 
tolico, sarebbe la capitale di un nuovo regno: talchè non solo il 
Papa sarebbe spogliato della sua secolare sovranità, ma il 
mondo cattolico della capitale che gli appartiene da tanti secoli. 
Infatti i cattolici avendo contribuito in tutti i tempi al manteni- 
mento e allo splendore di Roma, ed avendovi anche innalzato le 
chiese principali, essa era dunque la capitale del mondo catto- 
lico, e non apparteneva ad altri, secondo l’Austria e la Spagna, 
che alle Potenze cattoliche. Conchiudevano pertanto non esser 
giusto che il governo dell’ Imperatore sostenesse solo gl’interessi 
e i rischi di una protezione che interessava ugualmente tutta la 
cattolicità disposta a rivendicare la sua parte; e sperar quindi 
ch’ egli provocherebbe un accordo fra le tre Potenze alfine di ri- 
parare ai pericoli sempre crescenti, dai quali era minacciato il 
Santo Padre, con grande pregiudizio di tutti i cattolici del mon- 
do, che avrebbero dovuto sopportare le conseguenze d’ una così 
grande perturbazione e d'un così ingiusto spodestamento. 
A questo duplice invito fece il signor Thouvenel una 


risposta il 6 di giugno. Dopo aver reso il debito omaggio ai 
timenti dai quali l'Austria e la Spagna erano animate verso la 
Santa Sede, dopo avere assicurato che l’ Imperatore partecipava 
coll’animo suo alle loro pietose sollecitudini, così passava ad 
esporre le obiezioni che si potevano elevare contro il loro modo 
di giudicare la condizione di Roma, e contro i provvedimenti 
da esse proposti. 


Io non stimerei utile il discutere qui, col necessario sviluppo, il si- 
stema secondo il quale gli Stati del papa e la città di Roma costituirebbero, 
per così dire, una proprietà di manomorta, appartenente alla cattolicità in- 
tera e posta, in virtù di un diritto che non è scritto in alcuna parte, al di- 
sopra dei diritti che reggono le sorti delle altre sovranità. Jo mi limito solo a 
ricordare che le tradizioni storiche, le più antiche come le più recenti, non 
sembrano sanzionare questa dottrina, e che l'Inghilterra, la Prussia, la Rus- 
sia e la Svezia, Potenze separate dalla Chiesa, firmarono a Vienna, col titolo 
stesso della Francia, dell'Austria, detla Spagna e del Portogallo, i trattati che 
restituirono al papa i possedimenti ch’ egli aveva perduti. 

Le più alte convenienze, mi affretto a proclamarlo, si accordano coi più 
grandi interessi sociali nel volere che il Capo della Chiesa possa mantenersi 
sul trono, occupato dai suoi predecessori per tanti secoli; | opinione del go- 
verno dell’ Imperatore è fermissima su tale argomento; ma esso pensa al 
tresi che il saggio esercizio dell’ autorità suprema ed il consenso delle popo- 
lazioni sieno, negli Stati romani come altrove, le prime condizioni della 
solidità del potere. I pericoli più gravi che oggi minacciano la sovranità tem- 
porale della Santa Sede provengono, è vero, di fuori, e se l’ occupazione di 
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Roma provvede alle presenti necessità, l’avvvenire rimane esposto ad even- 
tualità che noi vorremmo sinceramente impedire. 

L’ Austria e la Spagna ci invitano a quest’ opera, ma non indicano il 
complesso dei modi da usare per compierla, ed alcune spiegazioni sareb- 
bero tanto più necessarie quanto la loro posizione di fronte all’ Italia dif- 
ferisce, sotto un certo aspetto, da quella della Francia. Noi vedemmo 
con rincrescimento le stipulazioni di Villafranca e di Zurigo non avere la loro 
piena esecuzione, ed avremmo desiderato che la monarchia delle Due-Sicilie 
non fosse rovesciata: nondimeno, il volgere degli eventi, contrariando i 
suoi desiderii, non ha ferito il governo dell’ Imperatore in modo così diretto 
come le corti di Vienna e di Madrid. Senza accordare la nostra approvazione 
a ciò che è accaduto, senza voler garantire |’ esistenza del nuovo stato di 
cose, niuno interesse dinastico ci impedisce di stringere normali relazioni col 
Regno d’Italia, e l ostacolo alla ricognizione di esso non sta per noi che 
nelle difficoltà inerenti agli affari di Roma. 

Ci è egli lecito sperare che l’ Austria e la Spagna sieno, fin d’ ora, dispo- 
ste a porsi a questo punto di vista, e che la sollecitudine loro per la Santa 
Sede vinca ogni altra particolare considerazione? 

Ecco nna interrogazione ch'io indirizzo a me stesso più presto che alla 
E. V., ma il dubbio ch’ ella suscita e le conseguenze che ne derivano, non mi 
permettono di apprezzare colla esattezza voluta la natura dell’azione comune 
proposta dal governo di cui ella è rappresentante. 

lo non dissimulerò, che siccome il principio del non intervento, che ha 
salvato la pace d’ Europa, esclude oggi, come un anno fa, l uso della forza, 
esiste, a’ nostri occhi, uma stretta connessione tra l’ assestamento dei fatti, i 
quali tanto considerevolmente hanno modificata la situazione della Penisola, 
e la soluzione da darsi alla questione romana.. Il governo dell'Imperatore 
sarebbe dunque hetissirao di udire che l’Austria e la Spagna giudicassero 
possibile di porsi esse pure nella sola via che gii sembra dover condurre, 
senza scosse novelle, a un resultato pratico; ma egli non esita, in ogni ipo- 
tesi, ad assicurare ch’ egli non aderirà, dal canto suo, ad alcuna combina- 
zione incompatibile col rispetto ch'egli professa alla indipendenza ed alla di- 
gnità della Santa Sede, e che contradicesse coll’ oggetto della presenza delle 
sue truppe a Roma. 


I negoziati su questo proposito dopo una risposta, nonostante 
le precauzioni. del linguaggio diplomatico, così esplicita, non 
ebbero seguito, e pochi giorni dopo la Francia si affrettò in- 
vece a riconoscere il re Vittorio Emanuele come re d’Italia. Il 
Governo imperiale vedeva che non avrebbe potuto differire in- 
definitamente la sua risoluzione, senza incontrare inconvenienti, 
di cui gl’interessi dei due paesi, e forse anco gl’ interessi gene- 
rali d’ Europa non avrebbero tardato a risentirsi. Inoltre l' in- 
certezza delle disposizioni della Francia avrebbe mantenuto l’in- 
quietudine succeduta nella Penisola all’ ardore della lotta, e 
sarebbe stata interpretata in modo da reniere inutili ‘gli sforzi 
del Governo del Re per costituire un’ amministrazione regolare. 
Era dunque opportuno riconoscere il Re d’Italia, negoziando 
in pari tempo col gabinetto di Torino un accomodamento atto 
ad assicurare alla Santa Sede tali garanzie, che permettessero 
di ritirare le truppe francesi da Roma in un tempo determi- 
nato. Ma la morte dell’ eminente uomo di Stato che presiedeva 
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in Italia ai Consigli dalla Corona, creando nuove difficoltà al 
nuovo regno, era venuta ad accrescere l’ urgenza delle conside- 
razioni onde la Francia era spinta a riconoscere il Regno d’Ita- 
lia, ein pari tempo le facevano apparire più difficile di prima 
il negoziare col Gabinetto di Torino, appena ricostituito, quell’ac- 
comodamento, che era già stato posto sul tappeto. Volendo per- 
tanto soddisfare alla doppia necessità, di cui gli pareva di avere 
da tener conto, il Governo dell’ Imperatore, si decideva a sepa- 
rare l’ affare di Roma da quello del riconoscimento del Regno 
d'Italia, e a riprendere senz’ altro ritardo le relazioni diploma- 
tiche col Governo italiano, mantenendo le.truppe francesi a 
Roma, e lasciando così intatta la questione dell’ occupazione. 

Questi concetti svolgeva il Thouvenel in una Nota circolare 
indirizzata, il 18 giugno 1861, agli agenti diplomatici dell’ Impe- 
ratore. 

A questa comunicazione così rispose il barone Ricasoli il 21 
di giugno, indirizzandosi al conte di Gropello incaricato d' affari 
d’Italia a Parigi. 


.... Prima di farvi conoscere il mio giudizio intorno alle considerazioni 
svolte nel dispaccio del signor Thouvenel, io debbo pregarvi, signor conte, di 
esprimere al signor ministro degli affari esteri la mia viva e profonda grati- 
tudine per il prezioso segno di simpatia che l Imperatore è disposto a dare 
alla nostra causa nazionale, riconoscendo il regno d’ Italia. i 

Quest’ atto riveste, nelle circostanze attuali, un valor peculiarissimo, e gli 
Italiani saranno profondamente commossi vedendo che S. M. I., senza mo- 
dificare il suo giudizio sugli eventi che si compirono nell’ anno decorso nella 
penisola, è disposta a dare all’ Italia, ancora addolorata da un gran lutto na- 
zionale, una prova sì splendida della sua alta e generosa benevolenza. . . . 

Incaricato dalla fiducia del Re di surrogare il conte di Cavour alla Pre- 
sidenza del Consiglio e alla direzione della politica esterna, ho trovato il mio 
programma già tracciato nei voti recenti, che le due Camere del Parlamento 
ebbero occasione di emettere sulle questioni più importanti per l’ avvenire 
d’Italia. Dopo lunghe e memorabili discussioni il Parlamento, affermando in 
modo solenne il diritto della Nazione a costituirsi nella sua compiuta unità, 
ha espresso la speranza che i progressi che la causa d’ Italia fa ogni giorno 
nella coscienza pubblica condurrebbero poco a poco e senza violenti com- 
mozioni alla soluzione, così ardentemente desiderata dagli Italiani. 

Questa fiducia nella giustizia della nostra causa, nella saviezza dei go- 
verni Europei, come nell’ appoggio ognora crescente della opinion pubblica, 
che il conte di Cavonr esprimeva con tanta eloquenza pochi giorni innanzi 
alla sua morte, è passata tutta intiera nel Gabinetto che ho 1’ onore di pre- 
siedere. Il Re e i suoi ministri sono convinti che organando le forze del 
paese, e dando all’ Europa l' esempio di un proceder saggio e regolare, noi 
riusciremo a proteggere i nostri diritti senza esporre 1’ Italia a sterili agita- 
zioni, l Europa a pericolose complicanze. | 

Voi potete dunque, signor Conte, assicurare compiutamente il governo 
dell’ Imperatore sulle nostre intenzioni intorno alla politica esterna. Tuttavia 
le dichiarazioni del sig. Thouvenel relativamente alla question romana mi 
obbligano ad aggiunger qualche parola su questo proposito. 

Voi sapete, signor Conte, in qual modo tale questione è considerata dal 
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Governo del Re. Il nostro voto è di rendere all'Italia la sua gloriosa capitale, 
ma la nostra intenzione è di non toglier cosa alcuna alla grandezza della 
Chiesa, all'indipendenza dell’ augusto Capo della religione cattolica. Noi 
vogliamo per conseguenza sperare che |’ Imperatore potrà in breve richia- 
mare le sue truppe da Roma, senza che questo provvedimento abbia a su- 
scitare nei sinceri cattolici apprensioni, che noi saremmo i primi a deplo- 
rare. Gli interessi medesimi della Francia, ne abbiam fermo convincimento, 
decideranno il Governo francese a prender questa determinazione. Lasciando 
sempre all’alto senno dell’ Imperatore lo apprezzar il momento in cui 
Roma potrà senza pericolo esser lasciata a se medesima, noi ci faremo sem- 
pre un dovere di facilitare questa soluzione, e speriamo che il Governo fran- 
cese non ci rifiuterà i suoi buoni uffici per condurre la Corte di Roma ad 
accettar un accordo, che sarebbe fruttuoso «li felici conseguenze per |’ avve- 
nire della religione, come per le sorti d’ Italia. 


Ognuno dei due ministri esprimeva i concetti della politica 
che credeva più conveniente al suo paese, e i sentimenti che vi 
predominavano* tuttavia il Ministro francese riputò di usare an- 
cora qualche precauzione di linguaggio nel comunicare il 4 lu- 
glio con un’altra Circolare l’ avvenuto riconoscimento del Regno 
d’Italia agli agenti diplomatici dell’ Imperatore. 

L'Imperatore stesso volle in questa occasione ripetere perso- 
na.mente i suoi concetti e le sue riserve sulla questione italiana 
e sulla questione romana, e indirizzò il 12 luglio da Vichy la let- 
tera seguente al re Vittario Emanuele; lettera che mostra pur 
sempre com’ egli si studiasse in ogni modo di conciliare i suoi do- 
veri d Imperatore dei Francesi coi sentimenti benevoli dell'animo 
suo verso l’Italia. 


Signore mio fratello. 

Ho avuto la felicità di poter riconoscere il regno d’ Italia, al momento in 
cui V. M. perdeva l’ uomo che aveva maggiormente contribuito alla rigenera- 
zione del suo paese. Con ciò ho voluto dare una prova della mia simpatia ad 
una causa per la quale noi avevamo combattuto insieme. Ma riprendendo i 
nostri rapporti ufficiali, sono obbligato di fare le mie riserve per |’ avvenire. 
Un governo è sempre legato dai suoi antecedenti. Da undici anni io sostengo 
a Roma il potere del Santo Padre. Malgrado il mio desiderio di non occupare 
militarmente una porzione del suolo italiano, le circostanze sono sempre 
state tali, che m’ è stato impossibile di sgombrare Roma. 

Se lo avessi fatto senza serie guarentigie, avrei mancato alla confidenza 
che il Capo della religione aveva posto nella protezione della Francia. La 
posizione è sempre la stessa. , 

Debbo dunque dichiarare francamente a V. M. che, riconoscendo il re- 
gno d’Italia, lascierò le mie truppe a Roma, sinchè essa non sarà riconci. 
liata col papa, o che il papa sarà minacciato di vedere gli Stati, che gli ri- 
mangono, invasi da una forza regolare od irregolare. 

In questa circostanza, V. M. sia bene persuasa che io sono mosso unica- 
mente dal sentimento del dovere. Posso avere delle opinioni opposte a quelle 
di V. M., credere che le trasformazioni politiche sono l’opera del tempo, e 
che una aggregazione completa non pnò esser durevole se non è stata 
preparata dall’ assimilazione degli interessi, delle idee e delle consuetu- 
dini; in una parola, penso che l’ unità avrebbe dovuto seguire e non prece- 
dere l’unione. Ma questa convinzione non influisce per nulla sulla mia con- 
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dotta. Gl’ Italiani sono i migliori giudici di ciò che loro conviene; e non 
tocca a me, sorto dall’ elezione popolare, pretendere di pesare sulle decisioni 
d’un popolo libero. 

Spero che V. M. unirà i suoi sforzi ai miei, affinchè nell’ avvenire nulla 
venga a disturbare la buona armonia si felicemente ristabilita tra i due go- 
verni. $, 

Il riconoscimento del regno d’ Italia non era stato però vera- 
mente accolto dalla diplomazia con tutta quella sodisfazione su 
cui sembrava fare assegnamento il signor Thouvenel nella sua 
circolare del 4 luglio. L' Austria se ne era mostrata in particolar 
modo irritata, e per tutte le vie si andava studiando di suscitare 
imbarazzi ed eccitar diffidenze contro il nuovo ministero italiano 
tanto nel mondo diplomatico quanto nella corte stessa e nei Con- 
sigli dell’ Imperatore. 

Nel suo discorso del 1 luglio il barone Ricasoli aveva detto, 
come abbiamo riferito, parlando della Venezia: « L'opportunità 
che si prepara e sorge nel tempo, aprirà la via a Venezia. » O 
fosse alterazione per inesattezza nelle trasmissioni telegrafiche, o 
fosse, com'è più probabile, per malignità, questa frase fu interpre- 
tata come una minaccia di guerra prossima pel ricupero imme- 
diato di quella nobile parte d’Italia. Il conte di Rechberg ne 
scrisse subito al principe di Metternich perchè ne domandasse spie- 
gazioni al Thouvenel, dando egli, dopo il riconoscimento della Fran- 
cia, gran peso alle parole del Ricasoli. Secondo il conte di Rechberg, 
il Ricasoli aveva detto che in forza dei fatti d’ Ungheria, l’Italia 
avrebbe presto potuto conquistare la Venezia. « Si potrebbe questa 
riguardare, continuava il ministro austriaco, come una dichia- 
razione di guerra: ma tuttavia l’ Austria rimarrà sulla difensiva; 
difenderà peraltro la Venezia ad ogni costo, e si opporrà anche 
colla forza ad una nuova violazione del trattato di Zurigo. Im- 
porta sapere soltanto per ora, se la Francia incoraggia la poli- 
tica del barone Ricasoli. » Consimili dichiarazioni il conte di 
Rechberg faceva fare per mezzo de’ suoi inviati a Roma, a Pie- 
troburgo, a Berlino, spiegando più recisamente che avrebbe 
considerato come una nuova violazione del trattato di Zurigo 
ogni nuovo attentato dei Piemontesi contro il potere tempo- 
rale. 

Raccomandava inoltre al barone di Bach ambasciatore presso 
la Santa Sede che Francesco II di Napoli non abbandonasse Roma 
ora che le condizioni dei Piemontesi sempre più si mostravano 
difficili a Napoli: al conte Karoly ambasciatore a Berlino di far 
sentire che le usurpazioni piemontesi minacciavano la Confede- 
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razione Germanica, poichè la linea del Mincio era necessaria 
alla difesa della Germania: al conte di Thun ambasciatore a 
Pietroburgo di ricordare all’ Imperatore Alessandro gli antichi 
vincoli di amicizia che legavano la sua casa ai Borboni di Na- 
poli, la necessità di esercitare un’ azione comune in Italia per 
comprimervi un’ agitazione, che sarebbe stata d'esempio e d’in- 
citamento a quelle di Polonia e dei Principati Danubiani. Tutto 
questo moto si dava il conte di Rechberg dal 2 all'11 luglio, ma 
il raccolto non era proporzionato alla fatica. Da Roma gli sì 
rispondeva aver l’ Imperatore dei Francesi scritto di proprio 
pugno al Santo Padre spiegandogli le ragioni pelitiche del rico- 
noscimento del Regno d’Italia, confermandogli le riserve che 
vi aveva apposto per ciò che riguardava Roma, promettendo che 
non entrerebbe in negoziati col Gabinetto di Torino senza prima 
concertarsi colla Santa Sede, scongiurando il Papa ad avere 
fiducia in lui, che se aveva negato di arrendersi alle proposte del- 
l’ Austria e della Spagna, ciò aveva fatto solo perchè voleva che 
i diritti della Santa Sede fossero guarentiti non solo dalle tre po- 
tenze, ma da tutte quelle che avevano sottoscritto il trattato di 
Vienna: starsene la Corte di Roma contenta per ora alle assicu- 
razioni ricevute. Gli si replicava da Berlino che invero la sorte 
di Napoli era deplorabile, ma che ormai conveniva lasciare al Go- 
verno sardo la cura di pacificare quella. regione; che quanto al 
temporale, la Prussia, come Potenza protestante, si sarebbe aste- 
nuta da qualsiasi combinazione si proponesse per guarentirlo. Da 
Pietroburgo gli si faceva osservare che nella condizione presente 
delle cose un intervento sarebbe stato inopportuno: un congresso 
non sarebbe riuscito ad alcuna conclusione pratica: che d'altra 
parte la Francia, riconoscendo il regno d’Italia, aveva circondato 
questo atto delle riserve più rassicuranti, e che quanto a sè 
l'imperatore Alessandro non riconoscerebbe il Regno d’ Italia, e 
manterrebbe il suo ambasciatore presso Francesco II. 

Tutta questa sfuriata austriaca si dileguava pertanto in neb- 
bia, tanto più che il discorso del Ricasoli, conosciuto nel suo testo 
genuino, le toglieva fino il pretesto, e che il Ricasoli stesso per via 
di dichiarazioni diplomatiche, spezzava le-.avmi in mano al conte 
di Rechberg, se glie ne fossero rimaste. Al conte .De Launay, in- 
viato del Re a Berlino, scriveva infatti il Ricasoli il 5 luglio 1861: 


Nello stato d’ incertezza e di tensione in che vive l’ Europa non mi fa ma- 
raviglia che le mie dichiarazioni al Parlamento Nazionale abbiano svegliato 
qualche apprensione. Voi avete dato, a chi ve le ha manifestate, spiegazioni 
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che approvo; ma mi sia permesso di domandare se tali apprensioni avessero 
fondamento, e se fossero giuste le interpretazioni ch’ elle suppongono. 

Ritorniamo alle condizioni nelle quali ho parlato, e si riscontrerà che 
le mie parole non inchiudono nè idee aggressive nè impazienze pericolose. 

î Casibeseeò volentieri che, poco avvezzo alle riserve calcolate del linguag- 
diplomatico, mi sarebbe riuscito difficile usar formule, di cui per vero 
non nego i vantaggi. Nella condizione però nella quale io mi trovava al co- 
spetto del Parlamento e del Paese, nella nostra stessa situazione in faccia 
all’ estero, le reticenze e le ambiguità avrebbero potuto eccitare apprensioni 
ben altrimenti serie in Italia, e non inspirare una sicurezza maggiore ai Ga- 
binetti stranieri. 

Chiamato da pochi giorni dalla bontà del Re alla direzione degli affari, 
se io poteva fare assegnamento sulla fiducia della Camera e del Paese, egli 
era certo meno come Ministro che come individuo, e come italiano profon- 
damente convinto dei diritti, profondamente devoto al bene della patria. 

È debito pertanto di lealtà dichiarare che io non saprei, sotto certi im- 
portantissimi rispetti, pentirmi della precisione e della franchezza delle mie 
parole. Nella pr del Governo del Re vi e riguardo all’Italia, due 
questioni distinte: la questione di principii e la questione che potrebbe chia- 
marsi di opportunità e e di convenienza. 

Ora sulla questione di principii sarebbe impossibile di transigere. Come 
ministro del pari che come individuo io credo mio dovere di affermare alta- 
mente i diritti dell’ Italia, il suo diritto di compiere la sua unità, di assicu- 
rare la sua indipendenza e la sua quiete rivendicando Roma come sua capi- 
tale naturale, rivendicando la Venezia come parte interessante del suolo e 
della nazionalità italiana. 

Che questi principii siano ammessi, che le Potenze, invece di combatterli, 
invece di apporvi ostacoli, si studino di farli prevalere nei consigli d’ Europa, 
e la questione sarà immensamente semplificata, e sarà tolta di mezzo la mag- 
gior parte delle incertezze e dei pericoli che pesano sulle condizioni presenti. 
Rassicurato sullo scopo finale de’ suoi intenti, il Governo del Re tien troppo 
conto della condizione degli altri Governi, delle difficoltà che hanno essi me- 
desimi a vincere, degl’ interessi che hanno da curare, e non vorrebbe per 
conseguenza far forza al corso degli avvenimenti e precipitare uno sciogli- 
mento, che egli si stimerebbe felice di potersi ripromettere dal senno e dalla 
giustizia dell’ Europa. 

Come mai un Governo così illuminato, così patriottico e così giusto come 
la Prussia dovrebbe aver difficoltà di confermare col suo contegno queste le- 
gittime speranze ed aiutare colla sua inftuenza un resultato utile del pari al 

mantenimento della pace generale e della civiltà? Voi sapete che il Governo 
del Re non è condotto da un spirito di dominazione nè da una timida condi- 
scendenza verso pretensioni rivoluzionarie a farsi l'interprete e il sostenitore 
dei voti che portano gl’ Italiani verso Roma e verso Venezia. 

Per la sua posizione geografica e per le sue tradizioni Roma è il centro 

naturale dell’ Italia , e si potrebbe difficilmente immaginare il Regno d’ Italia 
se non avesse Roma per Capitale. Il Governo Papale sarà sempre “tratto dalla 
sua debolezza a cercare appoggio nella protezione e nelle armi straniere. 
Oggi stesso egli è all’ ombra di una bandiera straniera, benchè amica de- 
gl” Italiani, che sì ordiscono a Roma quelle macchinazioni, che vi si formano 
quelle bi ande di briganti onde sono desolate le nostre provincie meridionali. 

Il potere temporale dei Papi è ormai condannato egualmente dallo spi- 
rito del Cristianesimo e dagli interessi della società ‘civile. Vi hanno tra 
l esercizio del Ministero Sacerdotale e le sollecitudini del Governo Temporale 
incompatibilità insanabili. Le popolazioni ne soffrono; e non vogliono più sop- 
portare un reggimento che le condanna all’ inerzia, a un avvilimento materiale 
e intellettuale troppo tristamente in contrasto coi progressi di tutti gli altri 
paesi dell’ Europa civile. 

Finchè dura questa condizione di cose noi ci aggiriamo in un circolo vi- 
zioso e terribile: l'insurrezione delle moltitudini e l’ occupazione straniera. 
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Ora l’Italia e l’ Europa stessa non possono accettare indefinitamente una si- 
tuazione che mette a continuo repentaglio la loro quiete. 

Sa la Germania per esperienza propria quanto le sia stata funesta la 
confusione dei due poteri. La separazione che per lei fu il frutto di lotte 
lunghe e sanguinose, può ottenersi in Italia senza catastrofi, senza scosse, mercè 
dei progressi delli fede religiosa e delle istituzioni politiche. La Chiesa e il 
suo Capo Augusto troveranno certamente nella intera libertà che il Regno 
d’Italia è pronto a garantire al potere spirituale, nel sentimento religioso e 
nel rispetto delle popolazioni molta più indipendenza e più dignità che non 
ne venga loro da una sovranità temporale odiosa ai sudditi e impotente ad 
esistere senza il soccorso delle bajonette straniere. 

Studiandoci di pervenire, secondo i principii proclamati dal Governo 
Italiano, alla separazione e alla indipendenza reciproca dei due poteri, noi cre- 
diamo di rendere un immenso servigio ai Governi non solo, ma eziandio alla 
civiltà e alla umanità. ; 

Ma non già alla violenza e ai tumulti, bensi all’ opinione pubblica, alla 
ragione, a combinazioni finalmente che concilino quanto è possibile tutti 
questi interessi che sono in causa, noi vogliamo domandare l’ attuazione di 
grandi intenti. 

Jo crederei quasi superfluo di tornar qui sui diritti e sui doveri del Go- 
verno italiano verso la Venezia. Ventidue milioni d’ Italiani non possono, ben 
si comprende, réstare indifferenti alla sorte dei loro sventurati fratelli, sog- 
getti ancora ad una dominazione che aborrono e alla quale vogliono assoluta- 
mente sottrarsi. L'indipendenza dell’Italia d’ altra parte sarà puramente 
nominale finchè un esercito straniero accampato in mezzo a fortezze formi. 
dabili potrà attendere il momento di rovesciare il nuovo ordine di cose. Ora 
ogni nazione ha il diritto, Mia il dovere di assicurare la sua propria esi- 
stenza. Domandare agl’ Italiani che rinunzino alla Venezia, sarebbe un di- 
mandar loro un’ abnegazione contraria alla giustizia. 

Ma non perdendo giammai di vista un oggetto indispensabile alia nostra 
sicurezza e alla nostra esistenza, il Governo del Re saprà del pari tener 
conto della condizione delle cose, e non provocare una lotta prematura, che 
egli sinceramente desidera di evitare. 

Una soluzione pacifica non ci sembra nè impossibile, nè di una estrema 
difficoltà, purchè si cerchi di buona fede, purchè si accetti una trasformazione 
evidentemente provvidenziale, e che è adatta a garentire la pace e l’equilibrio 
europeo, molto più di certe combinazioni artificiali che finiscono sempre col 
rompersi contro le tendenze naturali dei popoli. 

Intanto potete assicurare che il Governo del Re è fermamente deciso a 
mantenere la tranquillità pubblica, e a non tollerare alcuna specie di disor- 
dine da qualsiasi parte venga, di qualsiasi bandiera si copra. 


Non per tanto le influenze ostili all’ Italia posavano intorno 
all'Imperatore, quantunque il conte Arese, inviato dal Governo ita- 
liano a Parigi, per ringraziare Napoleone III delle riannodate comu- 
nicazioni diplomatiche, fosse cordialmente ricevuto come un vecchio 
amico, e trattenuto in famigliari colloquii, e il generale Fleury, 
mandato di Francia a complimentare il re Vittorio Emanuele, for- 
nisse al Gabinetto delle Tuileries le più soddisfacenti informazioni 
sulle condizioni dell’ Italia e sulle disposizioni del Governo del Re. 

Le istruzioni date dal Ricasoli al conte Arese si possono ri- 
durre in una: continuare col governo francese i negoziati già intra- 
presi dal Conte di Cavour, riprendendoli al punto, al quale per la 
morte di lui, erano rimasti. La sostanza poi dei negoziati si ri- 
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duceva a tentativi di conciliazione colla Santa Sede, seguitati, non 
foss’ altro, per metter sempre più la Curia romana dalla parte 
del torto, a premure rinnovate perchè cessasse in Roma la occu- 
pazione delle army francesi. 

usi al primo intento i capitolati proposti dal 
Pantaleoni e dal Passaglia e accettati con qualche lieve modifica- 
cazione dal Cori di Cavour: al secondo i cinque articoli proposti 
col consenso dell’ Imperatore dal principe Napoleone, e questi 
pure dal Conte di Cavour, come vedemmo, accettati. 

Non si poteva desiderare negoziatore nè più autorevole nè 
più accorto nè più accetto del conte Arese: nondimeno dai suoi 
colloquii coll’ Imperatore e col Thouvenel ebbe ‘a rilevare che il 
momento non era propizio per venire ad una qualche conclusione. 
Vivissimo durava nell’ animo dell’ Imperatore il desiderio di riti- 
rare i suoi soldati da Roma, poichè vivissime ogni di più cresce- 
vano le difficoltà e le contradizioni della loro presenza colà, ma 
egli si sentiva pur sempre vincolato dagl’impegni presi col Papa, 
impegni che ei non avea dissimulato al Conte di Cavour, e che 
questi aveva lealmente manifestati al Parlamento italiano. Inol- 
tre la resistenza incontrata nel Consiglio dei Ministri per far 
accettare il riconoscimento del Regno d’Italia, l'opposizione ma- 
nifestata nel Senato e nel Corpo legislativo contro questa risolu- 
zione facevano temere al Governo imperiale che il richiamo delle 
truppe da Roma non avesse da suscitare un’agitazione pericolosa 
alla Francia e alla dinastia. Di pratiche dirette colla corte di Roma 
non era da parlare per il momento, poichè Roma non voleva sa- 
perne; tanto vero che quando la Spagna si era unita all’ Austria, 
come abbiamo veduto, per concertare un’azione comune colla Fran- 
cia, il cardinale Antonelli aveva indirizzata una nota al gabinetto 
di Madrid pregandolo a non volersi dar briga delle cose che non 
gli spettavano. Se si fosse trovato qualche argomento onorevole 
per uscire da Roma, se si fosse trovato modo di guarentire effica- 
cemente la sicurezza del Papa, il Governo imperiale ci avrebbe 
volentieri lasciati liberi di procedere sotto la nostra intiera respon- 
sabilità, secondo i nostri intenti. Ma poichè questo adesso non era 
possibile, meglio pazientare ed attendere che la condizione delle 
cose per qualche evento non imprevedibile si mutasse. Frattanto 
si sarebbero mandati a Roma e a Torino legati che meglio sapes- 
sero intendere e meglio conformarsi ai liberali e, per l’ Italia, be- 
nevoli intenti dell’ Imperatore. 

Ma tornato appena l’ Arese da Parigi, e mentre ancera il 
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Fleury stava a Torino, ecco che questi riceve da Vichy il 21 lu- 
glio un telegramma così concepito; « Ho scritto a Torino per fare 
rimostranze. I particolari che giungono dalle provincie meridio- 
nali sono di tale indole da alienare contro la causa italiana i cuori 
onesti. Non solo la miseria e l'anarchia sono al loro apogeo, ma 
quotidiane si commettono le indegnità più colpevoli. Un generale, 
di cui non ricordo nome, avendo proibito ai contadini di portar 
seco provvigioni quando sì recano al lavoro dei campi, ha ordi- 
nato che si fucilassero quelli su cui si trovasse qualche boccone 
di pane. I Borboni non hanno mai fatto alcuna cosa di simile. » 

Poco dopo era comunicata al Ricasoli una Nota del Ministro 
francese degli affari esteri in data del 22 colla quale, benchè in 
termini più misurati, si movevano al Governo del re gli stessi 
rimproveri contenuti nel telegramma imperiale di Vichy. Il Ri- 
casoli, avvertita la forma sconveniente della comunicazione telegra- 
fica, potè rispondere tranquillamente, che non sussisteva il fatto 
dell’editto, per cui si biasimava quel tal generale innominato, 
perchè nessun generale italiano era uscito nè in minaccie consi- 
mili nè era trascorso ad atti sì barbari; ma che di certo si doveva 
a Parigi esser caduti in un errore di nomi e di date. Vedessero le 
Mémoires du roi Joseph, le Mémoires du comle Miot de Melito, 
la Correspondance dell’ Imperatore Napoleone I agli anni 1806 
e 1807, la Storia d’Italia del Botta al libro XXIV, la Storia del 
Reame di Napoli del Colletta al libro VII, e avrebbero riscontrato 
che le rinfacciate barbarie erano veramente state minacciate ed 
eseguite, proprio nei termini che il telegramma di Vichy ri- 
cordava con indignazione, ma sui primi del secolo, per ordine 
delle autorità francesi allora imperanti in Napoli, e per opera 
del generale Manhés francese ! 

La risposta così recisa e concludente del Ricasoli produsse 
una profonda ed ottima impressione a Parigi. L’ Imperatore da 
persona intimissima sua gli fece scrivere che per l'indipendenza 
e per l’ unità d’ Italia i sentimenti del sovrano e della maggior 
parte degli uomini del governo di lui erano risoluti: che soltanto 
la questione religiosa, agitando le coscienze intorno all'Imperatore 
e al suo governo, ne imbarazzava la politica. « Ci vuol pazienza, 
benchè sia fastidioso, seguitava la lettera, aver da battagliare coi 
piccoli intrighi clericali e d’ altra fatta, contro la gran causa di 
Italia. Alla fin fine sono intrighi, e in fondo non sono poi da pren- 
dersi molto sul serio. Per esempio, quando ho veduto un certo 
telegramma indirizzato în chiaro al mio amico Fleury, non me ne 
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sono gran fatto scandalizzato, pensando che la buona fede dell’Im- 
peratore aveva dovuto momentaneamente esser sorpresa, e sicuro 
che il destinatario avebbe saputo farvi convenevol risposta. » La 
lettera affermava in ultimo che le notizie recate dal generale 
Fleury avevano cancellato ogni sfavorevole impressione preconcet- 
ta, e che, premuroso di confermare a Parigi tutto quello che la 
fama aveva narrato della elevatezza del carattere del Ricasoli e 
dell’ autorità del nome di lui in Italia, esercitava colà un ottimo 
influsso. Raccomandava però sempre la moderazione e la pa- 
zienza. 

Non era tentato; per dir vero, il Ricasoli di peccare contro la 
moderazione, poichè, fermo negli intenti, non era poi tratto dal- 
l'indole sua alla violenza dei modi, che riputava indizio di debo- 
lezza d'animo e di poca fede nella bontà della propria causa. Più 
difficil virtù gli potea forse parere la pazienza, se di ogni viftù 
non gli fosse stato inspiratore l’amore del pubblico bene, pel 
quale, senza sforzo nessuno, si sentiva capace di ogni sorta di 
abnegazioni, a patto però chela pazienza non si scambiasse coll’iner- 
zia, e non lo condannasse, per servire alla politica altrui, a po- 
stergare le aspirazioni, i diritti e gl’ interessi della patria sua. 

Ma le buone disposizioni dell'Imperatore non tardarono questa 
volta a manifestarsi. 

Nell'agosto fu mandato il Benedetti a riprendere a Torino le 
relazioni diplomatiche interrotte per l’impresa dell’ Umbria e delle 
Marche, e più tardi il Lavallette in luogo del Gramont a Roma; 
consapevoli ambedue e cooperatori di quella politica benevola al- 
l’Italia, onde il Thouvenel era interprete principale nel gabinetto. 
Insieme coll’ ambasciatore sarebbe per altro stato opportuno 
mutare a Roma anco il comandante delle armi francesi, osse- 
quente alla Curia Romana più che dalla dignità del suo paese 
non fosse tollerabile. 

In occasione dei recenti turbamenti politici si era invelenita 
nelle provincie meridionali la piaga del brigantaggio, antichissima 
in quelle infelici regioni e non rimarginata mai. Difficilissimo fa- 
ceano adesso il ‘guarirla le istituzioni nuove e gli uomini nuovi, 
e più gli incoraggiamenti e gli aiuti e le comodità di riparo e di 
asilo che ai malfattori porgea lo stato pontificio , e il re spodestato 
ospite in Roma e le conniventi autorità romane. In Roma si or- 
dinavano e si stipendiavano le bande brigantesche; a Roma, com- 
piute le loro nefande imprese, impunemente si rifugiavano: di 
che il general Goyon non parea si accorgesse o si dasse pensiero. 
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Stimolato più volte, si risolveva a mandar poche genti per guar- 
dia al confine, rifiutando per altro dispettosamente ogni coopera- 
zione coi nostri, più geloso, secondo che parea, d’impedire a 
questi di passarlo che ai masnadieri di scavalcarlo a loro talento. 

Accadde, fra le altre, un giorno che un distaccamento di sol- 
dati italiani, inseguendo una mano di briganti, sia che fosse trasci- 
nato dal calore dell’azione, sia che ignorasse i veri termini di un 
confine mal definito, entrò nel territorio pontificio, e vi arrestò il 
capo della banda. Di questo fatto menò un rumore da non dirsi il 
generale Goyon, e senza domandare spiegazioni, come fra nazioni 
amiche si usa, scrisse una lettera insolentissima al comandante 
delle forze italiane, minacciandolo di respingere colla forza le in- 
cursioni che si avverassero in avvenire dei piemontesi, e di trat- 
tare come prigionieri di guerra quei che cadessero nelle mani 
de’ suoi. 

Il Ricasoli, a cui la lettera fu comunicata, telegrafò immedia- 
tamente al rappresentante d’Italia a Parigi che si dolesse col 
governo imperiale dei sentimenti ostili del comandante le truppe 
francesi a Roma verso una nazione amica, di cui testè la Fran- 
cia avea riconosciuto la costituzione in unità di regno, e gli espri- 
messe la maraviglia del Governo del Re nello accorgersi che il 
general Goyon non aveva ancora imparato esservi omai soldati 
italiani e non più soldati piemontesi: i soldati italiani esser com- 
presi di giusta ammirazione pei valorosi che a Magenta e a _Sol- 
ferino avevano così gagliardamente rivendicate le ragioni della 
nostra causa nazionale , non esser quindi a temersi che per qual- 
siasi estremo potessero esporsi al pericolo di una collisione: ma 
la Francia dover pure dal canto suo comprendere la necessità pel 
Governo del Re di provvedere alla tranquillità e alla sicurezza 
delle provincie meridionali insistentemente turbata dalle cospira- 
zioni romane: essa sola, per l’ autorità che esercitava in Roma 
poterle impedire; e che se il generale Goyon non avesse ordini 
più categorici d’ opporsi più efficacemente al via vai de’ briganti, 
o avutili non li eseguisse con più vigore, il Governo italiano sa- 
rebbe costretto, e lo farebbe, di ordinare ‘alle sue forze d’ inse- 
guire i malfattori ovunque si trovassero, che che potesse poi ac- 
caderne. 

La rimostranza era così giusta come risoluta, e non fu, per 
qualche tempo almeno, senza effetto, come si vide dalla guardia 
più stretta dei Francesi al confine, e dagli accordi che i capi di 
questi condiscesero poi a prendere coi capi dei nostri per procedere 
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con più frutto. E il Governo imperiale avrebbe forse fin d’ allora 
richiamato il Goyon da Roma e inviato il Montebello in sua vece, 
come si risolse più tardi, se un fatto avvenuto in quel torno, e di 
cui si menò allora grande rumore, non glie lo avesse per certi 
rispetti di dignità, vietato. 

Sul finire di luglio, in una rissa tra un soldato francese e un 
soldato pontificio a proposito di una donna, il primo rimase fe- 
rito. Secondo le convenzioni il soldato pontificio doveva esser giu- 
dicato da un consiglio di guerra francese, ma monsignor De Me- 
rode vi si rifiutò ostinatamente. 

Il generale s’ indirizzò allora al cardinale Antonelli, il quale, 
sia perchè fosse persuaso del diritto e delle ragioni del Goyon, 
sia perchè non gli dispiacesse di suscitare contrarietà al De Me- 
rode suo emulo e rivale in corte e presso il Papa, riconobbe la 
giustizia dei richiami del generale, e ordinò che fossero esauditi. 
Monsignor De Merode persistette nel suo rifiuto, nè a rimoverlo 
valse nemmeno un ordine formale del Papa. Anzi più che mai ir- 
ritato per questa insistenza, corse egli stesso dal generale Goyon, 
e minacciando, trascorse a parole ingiuriose contro di lui 
e contro l’ Imperatore. Il Generale impose silenzio al furi- 
bondo, e gli significò che, non potendo, a causa del suo abito, 
dargli due schiaffi, glie li applicava moralmente, aggiungendo 
che se il signor De Merode volesse svestire la sua tonaca da pre- 
te, egli spoglierebbe l’ uniforme, e gli farebbe ragione sul ter- 
reno colle armi alla mano. Il signor De Merode si trincerò nel 
suo carattere di ecclesiastico: il Generale rispose che in, ogni 
caso egli manteneva l'offesa inflitta dalle sue parole, e inviò a 
cercare in Castel Sant'Angelo dal comandante della gendarmeria 
francese il soldato pontificio, che finalmente gli fu consegnato. 

La stampa liberale in Francia colse occasione da questo fatto 
per insistere più gagliardamente sulla falsa posizione a cui erano 
ridotti i Francesi in Roma: la stessa stampa governativa, benchè 
con maggior temperanza, toccò collo stesso concetto il medesimo 
argomento. Ma poichè il Papa non licenziò il De Merode, con- 
tentandosi di fargli una severa ammonizione, e ordinando che le 
comunicazioni fra il generale francese e il Governo pontificio non 
avessero luogo quind’innanzi per mezzo dell’irascibile prelato, 
ma per mezzo del cardinale Antonelli, così il Governo imperiale 
credette, pure acquetandosi, di non dover richiamare per allora il 
general Goyon.Il quale a molti segni si ebbe ad accertare ben pre- 
sto che la Corte di Roma abusava della sua bunomia e della defe- 
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renza che in ogni occasione non aveva intralasciato di dimostrarle, 
e che la connivenza di essa colle imprese brigantesche non era 
una calunnia dei nemici, come per qualche tempo egli avea mo- 
strato di credere. 

Fra i moltissimi fatti che si potrebbero narrare, basti citarne 
uno. Insistendo vigorosamente il Governo imperiale perchè il co- 
mando francese in Roma ponesse un freno alle mene della rea- 
zione, di cui tutte le fila si riannodavano al Quirinale, il gene- 
rale Goyon fece arrestare alcuni dei capi più conosciuti fra i 
quali un tal Giorgi conosciutissimo. Indosso a costui si rinven- 
nero istruzioni e commissioni “scritte di mano del cappellano di 
Francesco II, con facoltà di creare ufficiali e di spender denaro 
quanto occorresse. Nondimeno tanto poterono i borbonici al Vati- 
cano, che il Papa e il cardinale Antonelli mandarono dal gene- 
rale francese monsignor Matteucci ministro di polizia lagnandosi 
ch’ egli si arrogasse più autorità che non doveva: essere il Giorgi 
e gli altri arrestati con lui muniti di regolare carta di soggiorno 
del Governo pontificio, e posti perciò sotto la tutela di esso, e 
niuno a Roma aver diritto al di sopra di lui: non potersi i Francesi 
mischiare nella polizia senza offendere la libertà d'azione del Go- 
verno papale: l’ arresto del Giorgi e degli altri essere per conse- 
guenza un provvedimento irregolare e doloroso, a cui sarebbe 
bene rinunciare. ” 

La questione posta in un campo così delicato, arrestò lo zelo 
del generale Goyon, e se fece apparir più chiari al Governo impe- 
riale gl’ inconvenienti e le contradizioni della presenza delle sue 
truppe in Roma, non valse però a indurlo a quelle risoluzioni 
radicali, che la dignità della nazione parea dovesse consigliargli. 

Ma il Ricasoli, che dal canto suo vedeva la tranquillità e la 
sicurezza di gran parte del regno e l’ autorità del Governo messe 
irrimediabilmente per questa condizione di cose a repentaglio, e 
la fede nel nuovo ordine di cose in pericolo dentro, com'era già 
per manifeste dichiarazioni dubbiosa fuori, volle che 1’ Europa 
sapesse delle sciagure delle provincie meridionali Ie origini, le 
cause, gli autori, i complici, la estensione e la intensità, e indi- 
rizzò a tal fine il 24 agosto 1861 la circolare seguente ai rappre- 
sentanti dell’ Italia presso le Corti straniere : 


. Nel dispaccio-circolare che ebbi l’ onore d’ indirizzare ai rappresentanti 
di S. M. all’estero, io accennava ai turbamenti e alle difficoltà che si incon- 
travano nelle provincie meridionali del Regno, e protestando di non volerli 
nè dissimulare nè attenuare, io esprimeva la speranza che queste provincie 
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scaldate al sole della libertà sarebbero tosto sanate dei loro mali, e avrebbero 
aggiunto forza e decoro all’ Italia a cui appartengono. | 

Nessuna cagione è sorta di nuovo a scemare le speranze che il Governo 
del Re giustamente ripone nel vigore dei provvedimenti presi all’ uopo, e nel 
patriottismo di quelle popolazioni; ma poichè appunto il brigantaggio onde 
sono desolate quelle provincie, sentendosi stretto più davvicino, ha raddop- 
piato i suoi sforzi, e più potente è divenuta la cooperazione dei suoi ausilia- 
tori (che oramai nessuno ignora chi e quali siano) e si sono commessi in 
quesfi sforzi, che giova credere estremi, atti di ferocia che dovrebbero esser 
ignoti al nostro tempo e alla nostra civiltà, ai quali è bisognato opporre per 
dura e deplorata necessità una repressione proporzionata: quindi i nostri ne- 
mici hanno tolto argomento per gridare più alto contro l’ oppressione che il 
Piemonte, com’ essi dicono , fa pesare su quello sfortunato paese, strappato 
con le insidie e colla forza ai suoi legittimi dominatori, ai quali brama tornare, 
anche a prezzo di martirii e di sangue. ; 

Alle maligne dei nostri nemici si aggiungono, ne duole il dirlo, le meno 
caute parole di uomini onorevolissimi e schiettamente, per antico affetto e 
per profonde convinzioni, italiani, che vedendo protrarsi nelle provincie na- 
poletane una lotta funesta, inclinano a credere che la unione di esse all’ Ita- 
lia sia stata fatta inconsultamente, e che quindi si abbia da ritenere fino a 
nuovo e più certo esperimento, come non avvenuta. sa 3 

Noi non potremmo mai accettare il punto di vista di questi ultimi, dei 
quali non mettiamo in dubbio nè il patriottismo, nè le rette intenzioni: per- 
chè nè possiamo dubitare della legittimità e della efficacia del plebiscito, me- 
diante 11 quale quelle provincie si dichiararono parte del Regno d’ Italia, nè 
la Nazione può riconoscere in alcuna parte di sè il diritto di dichiararsi se- 
parata dalle altre ed estranea alle loro sorti. La Nazione Italiana è costituita, 
e tutto ciò che è Italia Je appartiene. 

In questo stato di cose e di opinioni pertanto reputa opportuno il Governo 
del Re che i suoi rappresentanti all’ estero siano messi al fatto delle vere con- 
dizioni delle provincie napoletane , con quelle considerazioni che loro giovino 
a rettificare i meno esatti giudizi che i lontani potessero formarsi su quelle. 

In ogni luogo, dove per forza di rivoluzione si venne a cambiare la forma 
di Governo e la dinastia regnante, sempre rimase superstite per un tempo 
più o meno lungo un lievito dell’ antico a perturbare gli ordini nuovi, che 
non si potè eliminare dal corpo della Nazione se non a prezzo di lotte fra- 
tricide e di sangue. La Spagna, dopo trent'anni, non ha per anco rimarginate 
le piaghe delle guerre civili che ogni poco minacciano di riaccendersi. L’ In- 
ghilterra, dopo che ebbe ricuperate cogli Orange le sue libertà, dovè lottare 
per quasi cinquanta anni cogli Stuardi, che poterono correre talora il territo- 
rio dalla Scozia fin presso le porte di Londra; la Francia, mentre sacrificava 
alla paura della federazione i Girondini, devastava Lione, si funestava di 
stragi, era poi lacerata nella Vandea, che appena vinta da una guerra guer- 
reggiata e sanguinosa sotto la repubblica, riprendeva le armi nei Cento Giorni, 
le riprendeva contro la Monarchia di luglio. Enon pertanto, a cagione di que- 
ste difficoltà, niuno dubitò mai dello avvenire della Spagna, dell’ Inghilterra, 
della Francia, nè osò negare il diritto della repressione nei governi costituiti 
e consentiti dalla gran maggioranza della Nazione, nè considerò la resistenza 
armata al volere di lei se non come una ribellione alla sovranità nazionale, 
benchè questa ribellione avesse eserciti ordinati, generali valorosi ed esperti, 
possedesse città e territorii dove esercitava dominio, e fossero necessarie a 
domarla la guerra regolare e gli scontri in giornata campale. 

Voi non potete non aver notato, o signore, l’ immensa differenza che 
passa fra il brigantaggio napoletano e i fatti sovra accennati. Non si può a 
quello far neppure l’ onore di paragonarlo con questi: i partigiani di Don 
Carlos, i seguaci degli Stuard, i Vandeisti, i quali finalmente combattevano 
per un principio, si terrebbero per ingiuriati se venissero posti in compara- 
zione coi volgari assassini che si gettano su varii luoghi di alcune provincie 
napoletane, per amore unicamente di saccheggio e di rapina. 
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Invano domanderete loro un programma politico, invano cercherete fra 
i nomi di coloro che li conducono, un nome che pur lontanamente si potesse 
paragonare con quelli di Cabrera o di Larochejaquelein, o anche solamente 
del curato Merino, di Stofflet e di Charette. 

"Dei generali ed ufficiali superiori rimasti fedeli al Borbone, neppur uno 
ha osato assumere il comando dei briganti napoletani e la responsabilità dei 
loro atti. Questa assoluta mancanza di colore politico, la quale risulta dal 
complesso dei fatti e dei procedimenti dei briganti napoletani, è anche lumi- 
nosamente attestata dalle corrispondenze officiali dei Consoli e Vice-Consoli 
inglesi nelle ‘provincie meridionali testè presentate dal Governo di S. M. bri- 
tannica al Parlamento; sulle quali mi permetto di richiamare |’ attenzione 
della S. V., specialmente sul dispaccio del 12 giugno, del signor Saurin dalla 
Capitanata, e su quello del signor Bonham, 8 giugno, che precisamente dice: 

« Le bande dei malfattori non sono numerose quanto sembra, ma sono 
diffuse per tutto, e per tutto si parla dei loro atti feroci, spogliando esse i 
viaggiatori ed i casali, tagliando i fili elettrici, e talvolta incendiando i raccolti. 
L’ antica bandiera borbonica è stata in alcuni luoghi rialzata, ma certo è 
che il movimento non è per nulla politico, ma solo un sistema di vanda- 
lismo agrario, preso come professione da gran parte delle truppe sbandate 
che preferiscono il saccheggio al lavoro. » 

Il brigantaggio napoletano pertanto può ben essere strumento in mano 
della reazione che lo nutre, lo promuove e lo paga per tener agitato il paese, 
mantener vive folli speranze e ingannare l’ opinione pubblica d’ Europa, ma 
quanto sarebbe falso il prenderlo come una protesta armata del paese con tro 
il nuovo ordine di cose, altrettanto sarebbe inesatto il dargli, sulla fede delle 
relazioni dei giornali, l’importanza e la estensione che gli si attribuisce. 

Le provincie che formavano il regno di Napoli si ripartiscono in quattro 
grandi naturali divisioni : gli Abbruzzi, le Calabrie, le Puglie, e finalmente 
il territorio verso il Mediterraneo, in mezzo a cui siede Napoli. 

Nelle Calabrie che comprendono tre provincie, non vi è vero brigantaggio, 
ma solo alcuni furti e alcune aggressioni che in niun tempo si poterono da quei 
luoghi estirpare: in condizioni analoghe si trova la Basilicata prossima ed in 
gran parte montuosa. Nelle tre Puglie non havvi brigantaggio organizzato in 
bande: lo stesso dicasi degli Abbruzzi dove non si incontrano se non briganti 
sparpagliati, colà rifugiatisi dalle provincie di Molise e di Terra di Lavoro. Il 
vero brigantaggio esiste nelle provincie che sono intorno a Napo/i; 4a per 
base la linea del confine pontificio, tiene le sue forze principali s2//2 catena 
del Matese che divide Terra di Lavoro dal Molise, e di là poi si getta su quelle 
due provincie e in quelle di Avellino, di Benevento e di Napoli, distenden- 
dosi lungo l’ Appennino fino a Salerno, e perdendo sempre più d’ intensità 
quanto più si discosta dalla frontiera romana, dove si appoggia e dove si rin- 
forza d’ armi, d’ uomini e di denari. L 

nque sole pertanto delle quindici provincie onde si componeva il Regno 
di Napoli, sono intestate dai briganti. Nè già costoro occupano quelle pro- 
vincie, nè hanno sede in alcuna città o in alcuna borgata, ma vivono in 
drappelli sulle montagne e di là piombano alla preda sui luoghi indifesi: mai 
non osarono assalire nemmeno una città di terz ordine, mai non osarono 
assalire un luogo custodito da truppa per quanto scarsa si fosse : dove arri- 
vano, se non incontrano resistenza, liberano i malfattori dalle carceri, e in- 
grossati di questi e dei villani per antica abitudine usi a queste fazioni, rubano, 
saccheggiano e si rinselvano. 

Il brigantaggio quale oggi è esercitato nel napoletano non è pertanto una 
reazione politica nè è cosa nuova. Egli è il frutto delle guerre frequenti e 
continue colaggiù combattute, delle frequentissime commozioni politiche, 
delle rapide mutazioni di signorie, e del mal governo continuo. ll brigan- 
taggio desolò quelle provincie durante il Vice-Regno Spagnuolo ed Austriaco 
fino al 1734, nè cessò regnando i Borboni e poi Giuseppe Napoleone e Murat. 
La S. V. non ignora quale celebrità infame acquistassero nel breve periodo 
repubblicano del 1799, i nomi di Pronio e di Rodio negli Abbruzzi, contro 
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il primo dei quali fu mandato con un esercito il Generale Dumesme ; il nome 
di Michele Morra soprannominato Fra Diavolo nella Terra di Lavoro; il nome 
di Gaetano Mammone nella provincia di Sora. 

Durante il Regno di Giuseppe Napoleone e di Gioacchino Murat,fino 
al 1815, il brigantaggio mostrossì tanto audace e terribile, che si reputò ne- 
cessario inviare a sperperarlo nelle Calabrie il generale Manhès con poteri 
illimitati. Non ignora la S. V. come il Generale largamente ne usasse, poichè 
non è molto che i provvedimenti e gli atti suoi, più che severi, furono, con 
quella buona fede che sogliono avere i partiti vinti allorchè hanno una cattiva 
causa a difendere, attribuiti e imputati a biasimo al Governo del Re. 

1 Borboni restaurati presero altra via per distruggere il brigantaggio di 
cui sì eran valsi, e che ora si riconoscevano impotenti a reprimere. Il Gene- 
rale Amato venne a composizione colla banda Vardarelli che infestava le 
Puglie, e pattuì con essa non solamente perdono ed oblio, ma che fosse tra- 
mutata con larghi stipendii in una squadra di armigeri al servizio del Re, 
al quale presterebbe giuramento. Fermati questi patti, la banda venne in 
Foggia per rassegnarsi, e quivi dal Generale fatta circondare, fu a fucilate 
distrutta. Il brigante Tallarico ebbe da Ferdinando II, perchè cessasse le 
aggressioni e si ritirasse in Ischia, dove ancor vive, non solo grazia piena 
ed intera, ma di più 15 Ducati al mese di pensione. 

ll brigantaggio dunque trae nelle provincie napoletane la sua ragione 
d’ essere dai precedenti storici e dalle abitudini del paese, senza contare il 
fomite dei rivolgimenti politici, ai quali si aggiungono nel nostro caso parti- 
colari ragioni. lo non insisterò sul mal governo che i Borboni fecero delle 
provincie meridionali, non sarò più severo dei Rappresentanti delle Potenze 
Europee al congresso di Parigi del 1856 che lo citarono in giudizio come bar- 
baro e selvaggio innanzi all’ Europa civile, nè dell’ onorevole Gladstone, che 
al cospetto del Parlamento britannico lo chiamò negazione di Dio: io dirò 
solo che il Governo Borbonico aveva per principio la corruzione di tutto e di 
tutti, così universalmente, così insistentemente esercitata, che riesce meravi- 
glioso come quelle nobili popolazioni abbiano un giorno trovato in se stesse 
la forza di liberarsene. Tatto ciò che nei governi mediocremente ordinati è 
argomento a rinvigorire, disciplinare, moralizzare, in quello era argomento 
ad infiacchire e depravare. La Polizia era il privilegio concesso ad una con- 
grega di malfattori di vessare e taglieggiare il popolo a loro arbitrio, purchè 
esercitassero lo spionaggio per conto del Governo : tale era la camorra. 
L’ esercito, salve eccezioni, sì componeva di elementi scelti con ogni cura, 
scrupolosamente educati da gesuiti e da cappellani nella più abbietta e servile 
idolatria del Re e nella più cieca superstizione : nessuna idea dei doveri verso 
la patria: unico dovere difendere il Re contro i cittadini, considerati poten- 
zialmente come nemici di lui ed in continuo stato di almen pensata ribel- 
lione. è 

Che se questa venisse all'atto, l’esercito sapeva che la vita e le sostanze 
dei cittadini gli appartenevano , e che avrebbe agio di sfogare gli istinti feroci 
e brutali e tutte Je cupidigie che si coltivavano nell’ animo suo. Del resto nes- 
suno di quegli ordini che mantengono la disciplina e danno al soldato lo spi- 
rito di corpo e il sentimento del suo nobile ufficio , della sua importanza, della 
dignità: non si affezionava al paese: bastava fosse ligio al Re, che per guada- 
gnarselo non risparmiava le più ignobili piaggerie. 

Erano centomila, ben forniti d’armi, di denaro, possessori di fortezze 
formidabili e d’infiniti strumenti diguerra : eppure non combatteronoe cedettero 
innanzi ad un pugno d’ eroi, che ebbe l’audacia di andarli ad affrontare: reg- 
gimenti, corpi interi d’esercito si lasciarono per tal modo prendere prigionieri. 

Si credè che gente che non combatte non farebbe mai dei soldati, dei soldati 
d’ Italia specialmente: ebbero facoltà di tornare alle case loro, e si sbanda- 
rono: ma avvezzi agli ozii e alle depravazioni delle caserme, disusati dal lavoro, 
ripresero con egual ferocia ma con più viltà le tradizioni di Mammone e di Mor- 
ra, e si fecero briganti. Se nelle loro atroci imprese portano talora la bandiera 
borbonica, egli è per un resto di abitudine, non per affetto. Si disonorarono 
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non difendendola, ora la disonorano facendone un segnacolo agli assassinii 
ed alle rapine. 

Per tal modo si è formato il brigantaggio napoletano e di tali elementi si 
recluta; a questi si aggiungono i facinorosi, i fuggiti dalle galere di tutto il 
mondo, gli apostoli ed i soldati della reazione europea convenuti tutti allo 
stesso punto perchè sentono che ora si giuoca l’ ultima loro posta e si com- 
batte l’ ultima battaglia. E qui mi duole, o Signore, che la necessità di far 
compiuta questa esposizione, mi costringa a ricordar persone, il cui nome, 
come cattolico ed italiano, non vorrei aver mai da pronunziare se non per ca- 
gione di riverenza e di ossequio. Ma non posso nè debbo tacere che il bri- 
gantaggio napoletano è la speranza della reazione europea; e che la reazione 
europea ha posta la sua cittadella in Roma. Oggi il re spodestato di Napoli 
ne è il campione ostensibile, e Napoli l’obbiettivo apparente. Il Re spodestato 
abita in Roma il Quirinale e vi batte moneta falsa , di cui si trovano forniti a 
dovizia i briganti napoletani ; 1’ obolo carpito ai credenti delle diverse parti 
d’ Europa in nome di S. Pietro serve ad assoldarli in tutte le parti d’ Europa; 
a Roma vengono ad iscriversi pubblicameute, a prender la parola d’ordine 
e le benedizioni con cui quegli animi ignoranti e superstiziosi corrono più ala- 
cremente al saccheggio e alle stragi: da Roma traggono munizioni ed armi 
quante ne abbisognano: sui confini romano e napoletano sono i depositi e i 
luoghi di ritrovo e di rifugio per riannodarsi e tornare rinfrescati alla preda. 

Le perquisizioni e gli arresti fatti in questi nltimi giorni dalle forze fran- 
cesi non ne lascian più dubbio: l’ attitudine ostile, le parole dette anche in 
occasioni solenni da una parte del clero, le armi, le polveri, i proclami sco- 
perti in alcuni conventi; i preti e i frati sorpresi tra le file dei briganti nel- 
l’atto di compiere le loro imprese, fanno chiaro ed aperto d’ onde vengano ed 
in qual nome gli eccitamenti. E poichè qui non vi hanno interessi religiosi da 
difendere, e quando pur vi fossero, nè con tali armi, nè da tali campioni, nè 
con questi modi si potrebbe tollerare che fossero difesi, è manifesto che la 
connivenza e la complicità della Curia Romana col brigantaggio napoletano 
deriva da solidalità d’interessi temporali, e che si cerca di tener sollevate le 
provincie meridionali ad impedire che vi si stabilisca un governo regolare ri- 
paratore di tanti mali antichi e nuovi perchè non manchi in Italia 1° ultimo 
sostegno del principato del Papa. 

Noi abbiamo fiducia che di qui debba trarsi un nuovo ed efficace argo- 
mento per dimostrare all'evidenza che il potereg temporale non solamente è 
condannato dalla logica irresistibile del principiò”di unità nazionale, ma si è 
reso pure incompatibile colla civiltà e colla umanità. 

Ma quand’anche si volesse concedere che il brigantaggio napoletano fosse 
d’indole essenzialmente politica, dovrebbero pur sempre trarsene conseguenze 
opposte a quelle che vorrebbero i nostri nemici. Primieramente non si può 
dedurre argomento alcuno dalla sua durata. 

Non si deve perdere di-vista che alle*nostre forze è negato di poter cir- 
condare da ogni lato i briganti, come sarebbe necessario per distruggerli com- 
piutamente , poichè battuti e ‘dispersi sul suolo napoletano, hanno comodo ri- 
fugio nel prossimo e contermine Stato romano, dove con tutta sicurezza 
rifanno nodo, e ristorati di nuovi aiuti, di là ripiombano alle usate devasta- 
zioni. Si dee pur considerare che la natura del suolo, per lo più montuoso e 
non intersecato da strade praticabili, mentre favorisce gli improvvisi assalti, 
porge facilità agli assalitori di sparpagliarsi prestamente, e nascondersi. Nè per 
ultimo si dee dimenticare che nonostante le condizioni eccezionali di Napoli, 
vi sono rimaste in vigore le franchigie costituzionali, e che quindi il rispetto 
alla libertà della stampa, all’inviolabilità del domicilio, alla libertà individua- 
le, al diritto di associazione, impedisce che si proceda a repressioni sommarie 
e subitanee. Il che fornisce in secondo luogo un argomento a favor nostro, poi- 
chè quelle guarentigie potrebbero essere in mano dei nostri nemici strumento 
ad alienare e sollevare contro il governo italiano le popolazioni, se veramente 
le popolazioni meridionali fossero avverse all’unità d’ Italia. Eppure quali sono 
lo provincie, quali le città, quali i villaggi che si sollevino all’ appressarsi di 
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questi nuovi liberatori? Vive forse il governo in diffidenza delle popolazioni e 
comprime i loro sentimenti col terrore? Si vegga la stampa napoletana: si 
potrà accusarla che volga piuttosto alla licenza di quello che si astenga dal 
trattare come le piace della cosa pubblica. 5 

Il Governo ha armato il paese nella Guardia Nazionale, il Governo ha 
fatto appello per volontarii arruolamenti, e il paese ha larghissimamente ri- 
sposto all’appello, sicchè parecchi battaglioni si sono già potuti ordinare e mo- 
bilizzare. E guardie nazionali, e guardie mobili, e volontarii e borghesi e vil- 
lici, corrono ad affrontare i briganti, e non di rado vi mettono la vita, e in 
quei frangenti le, differenze d’ opinioni spariscono, e le diverse frazioni del 
partito liberale si stringono al Governo sicchè le forze regolari e cittadine non 
hanno fin qui da contare una sconfitta. E in più di un anno, fra tante incertezze, 
fra tante ansie, fra tanti mutamenti, nel pieno esercizio di una libertà nuova e 
larghissima, Napoli, questa immensa città di 500 mila abitanti, non ha sollevato 
mai un grido di disunione , non ha lasciato estendersi nè compiersi neppure 
una delle cento cospirazioni borboniane che vi sono a brevi intervalli nate 
e morte. 

To penso che dal complesso di questi fatti possa la S. V. farsi chiaro il 
concetto che il brigantaggio napoletano non ha indole politica: che la rea- 
zione europea annidata e favorita in Roma, lo fomenta e lo nutre in nome 
degli interessi dinastici del Diritto divino, in nome del Potere temporale del 
Papa, abusando della presenza e della tutela delle armi francesi, colà poste 
a guarentigia d’ interessi più alti e più spirituali : che le popolazioni napole- 
tane non sono avverse all’ unità nazionale nè indegne della libertà, come si 
vorrebbe far credere. 

Vittime di un reggimento corruttore, non dobbiamo dimenticare che esse 
diedero gli eroi ed i martiri del 1799, e che si trovarono pronte nell’ ora della 
nuova rigenerazione a prender posto accanto agli altri loro fratelli d’Italia. 

Ciò che la civiltà e l'umanità del secolo non possono tollerare si è che que- 
ste opere di sangue si preparino nella sede e nel centro della Cattolicità, colla 
connivenza, non solo, ma col favore dei Ministri di chi rappresenta in terra 
il Dio della mansuetudine e della pace. Le coscienze veramente religiose sono 
indignate dell’ abuso che per fini meramente temporali si fa delle cose sacre, 
le coscienze timorose sono gravemente perturbate vedendo crescere la discor- 
danza fra i precetti dell’ Evangelo e gli atti di chi deve interpretarlo e inse- 
gnarlo. Roma, procedendo y- via sulla quale si è messa, pone a repentaglio 
gl’interessi religiosi e non Sflva i mondani. Tutti gli animi onesti ne sono 
ormai profondamente convinti, e questa universale convinzione faciliterà molto 
il compito indeclinabile del Governo Italiano, che è quello di restituire al- 
l’Italia ciò che appartiene all'Italia, restituendo in pari tempo la Chiesa nella 
sua libertà e nella sua dignità. 


Maraviglioso fu il rumore che si levò in Europa per la pub- 
blicazione di questo documento. I diarii liberali più autorevoli in 
Francia e in Inghilterra, fino i diarii conosciuti come interpreti 
fidati del governo imperiale, unanimi ne lodarono la elevatezza 
delle idee, la fermezza del linguaggio, la inespugnabilità degli 
argomenti; lo qualificarono come un vero capolavoro, che riuniva 
alla importanza di un documento diplomatico di una grande rile- 
vanza, tutto l’interesse di un quadro storico tracciato da mano 
maestra; e quello che è meglio, tutti ne trassero occasione per 
esortare vivamente la Francia a cavarsi dal ginepraio di Roma, 
ove rimaneva impigliata con nessun frutto e meno onor suo; e 
per dichiarare che il solo rimedio contro tale intollerabile provo- 
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cazione si era che l'Italia unita andasse a Roma, e facendo cessare 
il mostruoso accoppiamento dei due poteri, disperdesse il germe 
che vi si annidava dei cospiratori contro la Francia, contro l’Ita- 
lia, contro la civiltà. 

La Corte di Francesco II e la Corte di Roma, complice sua, si 
studiarono, ma fiaccamente, fuorchè nella virulenza del linguaggio, 
di respingere le fiere accuse: ad attenuarne l'impressione, si 
stampò anche una protesta nei giornali clericali — seguita, di- 
ceva l’ Ami de la Religion, da numerose ed imponenti firme, che 
sarebbero state ancor più numerose, dove il tempo avesse per- 
messo di raccogliere tutte le adesioni. — Infatti, alla fine del 
singolar documento, inteso a riabilitare Chiavone e i suoi com- 
pagni d’arme, si vedevano figurare centotrentatrè nomi, apparte- 
nenti, secondo quel giornale, alla emigrazione napoletana. Ma 
questi apparenti soscrittori si dolsero di esser posti, così a loro 
insaputa, al pubblico: il pio giornale fu costretto a rettificare, e 
altro non seppe dire se non che — i nomi citati non avevano 
il carattere di firme, il pensiero degli autori, innominati, della 
protesta essendo stato quello soltanto di enumerare i nomi di una 
parte delle famiglie napoletane, di cui 1” esilio, coatto 0 volontario, 
era già, di per se stesso, una luminosa protesta in favore della 
indipendenza della loro patria! — 

Con questi argomenti mirava il Ricasoli a voltare in favore 
dell’Italia la pubblica opinione e toglierla agli avversarii, poichè 
ben comprendeva che il compimento dell'unità nazionale se dovea 
procacciarsi, per ciò che riguardava la Venezia, colle armi, non 
si sarebbe potuto ottenere, per ciò che riguardava Roma, se non 
infondendo negli animi delle popolazioni civili la persuasione della 
sicurezza, della stabilità e dell’ effettività dei nostri ordini interni, 
e nell’animo dei cattolici di tutto il mondo il convincimento, che, 
distruggendo noi colla riunione di Roma all'Italia, il potere tem- 
porale, non solo non avremmo attentato, ma ci saremmo mo- 
strati riverenti a quella podestà spirituale, di cui l'indipendenza, 
nell’esercizio del suo proprio ministero, è considerata dai fedeli 
come essenziale all'unità e all’integrità della Chiesa. 

Dalle cose narrate fin qui è facile arguire che il momento 
delle trattative con Roma era passato, nè potevasi prevedere se 
tornerebbe, o quando. Dei due negoziatori, che avevano la parola 


e la fiducia del Conte di Cavour, uno, come fu detto, era stato ‘ 


esiliato; l’altro, il Passaglia, rimasto in Roma, guardato con 
sospetto, e perseguitato con quella pertinacia sorda e instanca- 
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bile, che è propria delle ire sacerdotali, avendo pubblicato una 
lettera ai Vescovi, in favore della causa italiana e contro il poter 
temporale ebbe nell’ottobre di quest'anno 1861 a seguire la via 
del primo. 

Ma poichè il Governo imperiale domandava quali guarentigie 
avremmo noi dato per la sicurezza e l'indipendenza del Pontefice, 
poichè la cagione principale a non sgombrare dalle truppe fran- 
cesi Roma si ripeteva sempre essere i timori della cattolicità per 
la sicurezza e l'indipendenza del Pontefice, il Ricasoli pensò di 
offrire al Pontefice, al Governo imperiale, alla cattolicità un pegno 
solenne delle intenzioni del Governo italiano. - 

Nella parte precedente pubblicammo uno schema di capito- 
lato proposto dal Pantaleoni al Conte di Cavour, e dal Cavour 
postillato. Sulle traccie di questo schema, d'accordo col Panta- 
leoni e col Passaglia, il'Conte di Cavour elaborò poi un disegno 
definitivo, che fu quello consegnato ai cardinali Antonelli e San- 
tucci, negoziatori della Santa Sede, da essi sottoposto alla con- 
siderazione del Santo Padre, e accettato come base dei negoziati, 
di cui narrammo il principio, i progressi e la brusca fine. 

Il capitolato definitivo, proposto dal Conte di Cavour, era il 
seguente: 
« 1° Il Sommo Pontefice conserva la dignità, la inviola- 
bilità e tutte le altre prerogative personali di sovrano, e inoltre 
quelle preminenze rispetto al Re e agli altri Sovrani che sono 
fissate dalle consuetudini. 

» I Cardinali di S. Romana Chiesa conservano il titolo di 
Principe e le onorificenze relative. Sono irresponsabili per gli atti 
che compiono nella qualità di consiglieri del Sommo Pontefice; 

2° Sarà assegnata ‘al Sommo Pontefice una quantità di 
beni stabili e mobili tali, che fornisca un’annua rendita di . . . . 
. ad Essoedi........... 

al Sacro Collegio. » 

Questi beni saranno immuni da ogni tassa. 

« Apparterranno pure al Sommo Pontefice il Vaticano ed al- 
cuni altri palazzi: questi luoghi saranno considerati come non 
soggetti alla giurisdizione dello Stato. 

» 3° È stabilito il principio dell’indipendenza e libertà 
della Chiesa e dello Stato. Per conseguenza: 

» A) Il Sommo Pontefice conserva in ogni caso le sue Nun- 
ziature all’estero, e manda legazioni inviolabili anche in caso di 
guerra; 
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» B) Esercita in ogni forma canonica il suo potere legisla- 
tivo, giudiziario ed esecutivo ; 

» C) Ha libera comunicazione con tutti i Vescovi ed i fe- 
deli, e reciprocamente, senza ingerenza governativa; 

» D) Convoca e celebra a suo grado ogni maniera di concilii 
e di sinodi; 

» E)I Vescovi nelle loro diocesi ed i Parrochi nelle I@r0 par- 
rocchie sono parimenti indipendenti da ogni ingerenza governa- 
tiva nell’esercizio del loro ministero e nell’amministrazione dei 
sacramenti ; 

» F) È libera la predicazione, la stampa, l'associazione e 
l'insegnamento ecclesiastico, purchè non offendano l'ordine pub- 
blico. 

» 4° Lo Stato, rispettando la libertà della Chiesa, non 
porge in alcun caso ad essa il braccio secolare per l'esercizio dei 
suoi diritti spirituali. 

» Nei rapporti temporali il Clero, come ente morale, e gl’in- 
dividui che ne fanno parte, sono soggetti alle leggi generali dello 
Stato come ogni altro cittadino. 

» Lo Stato non riconosce la personalità civile di veruna cor- 
porazione religiosa. 

» 3° La nomina dei Vescovi sarà fatta con un sistema elet- 
tivo nei modi da combinarsi. Lo Stato rinuncia a qualunque 
diritto su tale materia, tranne «n veto in casi gravi. Per la prima 
volta però la nomina alle sedi vacanti si farà di concerto fra il 
Re ed il Sommo Pontefice. 

» Lo Stato rinuncia alla Chiesa le nomine dei Canonici e dei 
Parrochi, che finora furono governative. 

» 6° Sarà assegnata nel Regno d’Italia tanta quantità di 
beni stabili e mobili quanta basti al mantenimento e decoro del- 
l'episcopato, dei capitoli, delle cattedrali, dei seminari e del Clero 
avente cura d’anime. 

» Le diocesi si caleoleranno sul numero di ottanta. 

» Questi beni, una volta fissati, pagheranno le tasse pubbli- 
che, ma saranno dipendenti solamente dal Clero senza alcuna 
specie di sindacato civile. 

» La quantità dei beni, per la parte che sono stabili, non po- 
trà venire aumentata senza l'assenso del Governo. 

» Inoltre il Governo pagherà una pensione vitalizia ai mem- 
bri delle corporazioni disciolte. 

» 7° Ogni legge, concordato, consuetudine o privilegio, sì 
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dello Stato, che della Chiesa, contrario ai principii sopra fissati, 
s'intende abolito. 
» 8° -- Nota. — Questo articolo dovrà esprimere come il Som- 
mo Pontefice rinunzii al dominio temporale, e riconosca, per quanto 
lo riguarda, il Regno d’ Italia. La forma da darsi a tale articolo e 
la sua precisa redazione sono da combinarsi. Ma il concetto vuol 
essere gspresso, essendo la rinunzia al dominio temporale il corre- 
spettivo di tutte le concessioni che si fanno nella parte spirituale. 
» 9° I presenti capitoli, firmati dal Segretario di Stato di 
S. S.il Sommo Pontefice, e dal Ministro degli affari esteri di S. M. 
il Re, saranno sottoposti al Parlamento italiano; quindi, dopo 
avere ricevuta la sanzione del Sommo Pontefice e del Re, non solo 
formeranno legge, ma faranno parte dello Statuto fondamentale 
del Regno. Saranno inoltre considerati come un trattato bilaterale. 

» Immediatamente appresso, il Governo di S. M. prenderà for- 
male possesso degli Stati pontifici. Una Commissione di sei per- 
sonaggi, scelti tre per parte, si riunirà a Roma per determinare, 
nel più breve termine possibile, le applicazioni, e risolvere le ver- 
tenze che si riferiscono alle presenti convenzioni. » 

Il barone Ricasoli pensò che queste profferte, rimaste finora 
segrete, si potessero, non senza utile, far di pubblica ragione; 
ma riputò conveniente di ridurle prima ad una forma più sobria, 
e meno particolareggiata. Fossero o no accettate dalla Santa 
Sede come punto di partenza per future trattative, gli parve che 
meglio fosse ristringersi ad enunciare per sommi capi e nelle ge- 
nerali le concessioni che il Governo del Re avrebbe fatto, senza 
prendere impegni su questo o su quel particolare, onde l’opinione 
pubblica non incorresse in pregiudizi sugli acccessorii a scapito 
del più essenziale, e recasse impaccio ai possibili se non proba- 
bili negoziati. 

Dei sentimenti dell’Italia volle poi il Ricasoli che apparisse 
una più larga e formale manifestazione in una lettera al Santo 
Padre. Questi due documenti avrebbero dovuto essere inviati al 
cardinale Antonelli perchè li presentasse al Pontefice, e presso 
di lui li patrocinasse. Il Ministro di Francia a Torino, signor 
Benedetti, lodò, interrogatone, il pensiero del Ricasoli; vide i 
documenti preparati, vi consigliò qualche lieve modificazione, e 
li approvò; e, recandosi nei primi di settembre a -Parigi, si tolse 
volentieri l’incarico di comunicarli confidenzialmente al Thouve- 
nel, e di averne il parere non solo, ma d’indurlo ancora a farsene 
esso il presentatore e il patrocinatore presso il Pontefice. 
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I patti offerti dal Ricasoli, in nome del Governo italiano, alla 
Santa Sede erano ridotti in dodici articoli, come segue: 


Art. 1. Il Sommo Pontefice conserva la dignità, la inviolabilità e tutte le 
altre prerogative della sovranità, ed inoltre quelle preminenze rispetto al Re 
ed agli altri sovrani, che sono stabilite dalle consuetudini. 

I cardinali di Santa madre Chiesa conservano il titolo di principi e le 
onorificenze relative. 

Art. 2. Il governo di S. M. il Re d’ Italia assume l'impegno di non frap- 
porre ostacolo in veruna occasione agli atti che il Sommo Pontefice esercita 
per diritto divino come capo della Chiesa, e per diritto canonico come pa- 
triarca d’ Occidente e primate d'’ Italia. 

Art. 3. Lo stesso governo riconosce nel Sommo Pontefice il diritto d’ in- 
viare i suoi munzi all’ estero, e s' impegna a proteggerli, finchè saranno sul 
territorio dello Stato. 

Art. 4. Il Sommo Pontefice avrà libera comunicazione con tutti i vescovi 
e i fedeli, e reciprocamente, senza ingerenza governativa. 

Potrà parimenti convocare, nei luoghi e nei modi che crederà opportuni, 
i concilii e i sinodi ecclesiastici. 

Art. 5. I vescovi nelle loro diocesi e i parrochi nelle loro parrocchie sa- 
ranno indipendenti da ogni ingerenza governativa nell’ esercizio del loro mi- 
nistero. 

Art. 6. Essi però rimangono soggetti al diritto comune quando si tratti 
di reati puniti dalle teggi del Regno. 

Art. 7. S. M. rinuncia ad ogni patronato sui benefizi ecclesiastici. 

Art. 8. Il Governo italiano rinuncia a qualunque ingerenza nella nomina 
dei vescovi. 

Art. 9. Il Governo medesimo si obbliga di fornire alla Santa Sede una 
dotazione fissa ed intangibile in quella somma che sarà concordata. 

Art. 10. Il Governo di S. M. i) Re d’ Italia all’ oggetto che tutte le Po- 
tenze e tutti i popoli cattolici possano concorrere al mantenimento della 
Santa Sede, aprirà con le Potenze istesse i negoziati opportuni per determi- 
nare la quota, per la quale ciascheduna di esse. concorre nella dotazione di 
cui è parola nell’ articolo precedente. 

Art. 11. Le trattative avranno altresì per oggetto di ottenere le guaren- 
tigie di quanto è stabilito negli articoli antecedenti. 

Art. 12. Mediante queste condizioni, il Sommo Pontefice verrà col Go- 
verno di S. M. il Re d’Italia ad un accordo per mezzo di commissarii che sa- 
ranno a tale effetto delegati. 


Qui occorre notare che il Ricasoli ebbe cura poi di avvertire, 
sull’art. 11,che esso si sarebbe dovuto dichiarare in modo che s’in- 
tendesse applicabile unicamente a guarentire gli assegni promessi 
al Papa negli articoli 9 e 10; e si avesse da modificare, o soppri- 
mere affatto, quando potesse implicare pur l’ombra di lontano in- 
gerimento o d’intervento possibile di qualsiasi Potenza straniera 
nelle cose del Regno. 

Della lettera che accompagnava il capitolato riferito di sopra, 
queste erano le parti più essenziali : 


Beatissimo Padre, 


. Compiono ormai dodici anni dacchè 1’ Italia, commossa dalle parole di 
mansuetudine e di perdono uscite dalla vostra bocca, sperò chiusa Ja serie 
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delle sue secolari sciagure, e aperta l’ ra della sua rigenerazione. Ma poichè 
i potenti della terra l'avevano divisa fra signori diversi, e vi si erano serbato 
patrocinio ed imperio, quindi l’ opera della rigenerazione non si potè svol. 
gere pacificamente dentro i nostri confini ; e fu necessità ricorrere alle armi 
per emanciparsi dalla signoria straniera accampata fra noi, perchè le riforme 
civili non fossero impedite, o sino dai loro esordi soffocate e distrutte. 

Allora voi, Beatissimo Padre, memore di essere in terra il Rappresen- 
tante di un Dio di pace e di misericordia, e padre di tutti i fedeli, disdiceste 
la vostra cooperazione agl’ Italiani nella guerra, ch’ era sacra per essi, della 
loro indipendenza; ma poichè voi eravate pure principe in Italia, così que- 
st'atto arrecò loro una grande amarezza. Se ne irritarono gh animi, e fu 
spezzato quel vincolo di concordia che rendeva lieto ed efficace il procedere 
del nostro risorgimento. I disastri nazionali, che quasi immediatamente sus- 
seguirono, infiammarono viepiù l’ ardore delle passioni, e attraverso un fu- 
nesto alternarsi di avvenimenti deplorabili, che tutti. vorremmo dimenticati, 
s’ impegnò fino d’ allora fra la Nazione Italiana e la Sede Apostolica un con- 
flitto fatale, che dura pur troppo ancora, e che certo riesce ad ambedue del 
pari pregiudicevole. 

Una battaglia si finisce sempre o colla disfatta e la morte di uno dei com- 
battenti, o colla loro riconciliazione. I diritti della nazionalità sono imperituri, 
come imperitura per promessa divina è la Sede di San Pietro, Poichè pertanto 
niuno degli avversari può mancare sul campo, è necessario riconciliarli per 
non gettare il mondo in una perpetua ed orribile perturbazione. Come cat- 
tolico ed italiano, riputai doveroso, Beatissimo Padre, di meditare lunga- 
mente e profondamente l’ arduo problema che il nostro tempo ci propone a 
risolvere ; come ministro del regno italiano, reputo doveroso sottomettere 
alla Santità Vostra le considerazioni, per le quali la conciliazione fra la Santa 
Sede e la Nazione italiana dev’ essere non pure possibile, ma utilissima, men- 
tre apparisce più che mai necessaria. Così operando, non solo io seguo l’ im- 
pulso del mio intimo sentimento e degli obblighi del mio ufficio, ma ubbi- 
disco alla espressa volontà di S. M. il Re, che, fedele alle gloriose e pie tra- 
dizioni della sua Casa, ama con pari ardore la grandezza d’Italia e la grandezza 
della Chiesa cattolica. 

Questa conciliazione pertanto sarebbe impossibile, nè gl’Italiani eminen- 
temente cattolici oserebbero desiderarla, non che domandarla, se per ciò 
fosse d’ uopo che la Chiesa rinunziasse ad alcuno di quei principii o di quei 
diritti che appartengono al deposito della fede ed alla istituzione immortale 
dell’ Uomo-Dio. Noi chiediamo che la Chiesa, la quale, come interprete e 
custode del Vangelo, portò nell’ umana società un principio di legislazione 
soprannaturale, e per quello si fece iniziatrice del progresso sociale, segua 
la sua divina missione, e mostri sempre più la necessità di se stessa nella 
inesauribile fecondità dei suoi rapporti con ciò ch’ Ella ha una volta iniziato 
ed informato. Se ad ogni passo della società procedente Ella non fosse atta a 
creare nuove forme, sulle quali far consistere i termini successivi dell’azione 
sociale, la Chiesa non sarebbe un’ istituzione universale e sempiterna, ma un 
fatto temporale e caduco. Dio è immutabile nella sua essenza, eppure è infi- 
nitamente fecondo in creare nuove sostanze e in produrre nuove forme.... 

Gl’ Italiani pertanto, rivendicando i loro diritti di nazione, e costituen- 
dosi in regno con liberi ordinamenti, non hanno contravvenuto ad alcun 
principio religioso o civile; nella loro fede di cristiani e di cattolici non hanno 
trovato alcun precetto che condannasse il loro operato. — Che essi, metten- 
dosi sulla via che la Provvidenza loro schiudeva davanti, nonavessero in animo 
di fare ingiuria alla religione, nè danno alla Chiesa, lo prova l’esultanza e la 
venerazione di cui vi cireondarono nei primordi del vostro pontificato; lo 
prova il dolore profondo e lo sgomento col quale accolsero la enciclica del 
29 aprile. Essi ebbero a deplorare che nell’ animo vostro, anzichè consentire, 
miseramente fra loro si combattessero i doveri di pontefice con quelli di 
principe ; essi desideravano che una conciliazione si potesse ottenere fra le 
due eminenti qualità che si riuniscono nella sacra vostra persona. Ma sventu- 
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ratamente per proteste ripetute, e per fatti non oscuri essi ebbero a persua- 
dersi che questa conciliazione non era possibile; e non potendo rinunziare 
all’ esser loro ed ai diritti imprescrittibili della nazione, come non avrebbero 
mai rinunziato alla fede dei padri loro, crederono necessario che il principe 
cedesse al pontefice. 

Non potevano gl’ Italiani‘non tener conto delle contraddizioni nelle quali, 
a causa della riunione di queste due qualità nella stessa persona, frequente- 
mente incorreva Ja Sede Apostolica. 

Queste contraddizioni, mentre irritavano gli animi contro il Principe, 
certo non giovavano a crescere riverenza al Pontefice. Si veniva allora ad esa- 
minare le origini di questo potere, i suoi procedimenti e l’uso; e bisogna pur 
confessare che quest’ esame non gli tornava sotto più riguardi favorevole. Si 
considerava la sua necessità, la sua utilità nelle relazioni colla Chiesa. L’opi- 
nione pubblica non rispondeva favorevolmente neppure sotto quest’aspetto.... 

Intanto questo deplorabile conflitto arreca le più tristi conseguenze non 
men per l’Italia che per la Chiesa. Il clero già si divide tra sè, già s1 divide 
il gregge dai suoi pastori. Vi hanno prelati, vescovi, sacerdoti che aperta- 
mente ricusano associarsi alla guerra che si fa da Roma al regno italiano ; 
molti più vi ripugnano nel loro segreto. Le moltitudini veggono con indigna- 
zione ministri del santuario mescolarsi in cospirazioni contro lo Stato, e ne- 
gare al voto pubblico la preghiera dimandata dalle autorità: e fremono im- 
pazienti quando odono dal pergamo abusata la divina parola per farne stru- 
mento di biasimo e di maledizione contro tutto ciò che gl’ Italiani appresero 
ad ammirare e benedire. Le moltitudini, non use a distinguere troppo sottil- 
mente le cose, potrebbero alla fine essere indotte ad attribuire il fatto degli 
uomini alla religione di cui sono ministri, ed alienarsi da quella comunione alla 
quale da diciotto secoli gl’Italiani hanno la gloria e la fortuna di appartenere. 

Non vogliate, Santo Padre, non vogliate sospendere sull’abisso del dub- 
bio un popolo intero, che sinceramente desidera potervi credere e venerarvi. 
La Chiesa ha bisogno di esser libera, e noi le renderemo intera la sua libertà. 
Noi più di tutti vogliamo che la Chiesa sia libera, perchè la sua libertà è ga- 
ranzia della nostra; ma per esser libera è necessario che si sciolga dai lacci 
della politica, pei quali finora ella fu strumento contro di noi in mano or 
dell’ uno, or dell’ altro dei Potentati. I 

La Chiesa ha da insegnare le verità eterne coll’ autorità divina del Suo 
Celeste Fondatore, che mai non Le manca di sua assistenza ; Ella dev'essere 
la mediatrice fra i combattenti, la tutrice dei deboli e degli oppressi: ma 
quanto più docili orecchi troverà la sua voce, se non si potrà sospettare che 
interessi mondani la ispirino! Voi potete, Santo padre, innovare anco una 
volta la faccia del mondo ; Voi potete condurre la Sede Apostolica a un’al- 
tezza ignorata per molti secoli dalla Chiesa. Se volete essere maggiore dei 
Re della terra, spogliatevi delle miserie del regno che vi agguaglia a loro. 
L’ Italia vi darà sede sicura, libertà intera, grandezza nuova. Ella venera il 
Pontefice, ma non potrebbe arrestarsi innanzi al principe; ella vuol rimanere 
cattolica, ma vuol essere libera e indipendente Nazione. Che se Voi vorrete 
ascoltare la preghiera di questa figlia prediletta, guadagnerete sugli animi 
l'impero che avrete rinunziato come Principe, e dall’ alto del Vaticano 
quando Voi leverete la mano per benedire Roma e il mondo, vedrete le nazioni 
restituite ai loro diritti curvarsi riverenti innanzi a Voi , loro vindice e patrono. 


Se il Governo imperiale avesse consentito a prestarsi all’uf- 
ficio di mediatore ond’era richiesto, in tal caso il cavaliere Co- 
stantino Nigra ministro d'Italia a Parigi sarebbe stato incaricato 
di farne dimanda formale colla Nota che riferiamo: 


Dalle ultime comunicazioni che ho avuto l'onore di cambiare colla S. V. 
Ulustrissima, Ella avrà potuto rilevare come siano incessanti e ognora più 
gravi le preoccupazioni nel Governo del Re intorno alla questione romana. 
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Mentre il Governo non si dissimula le molte difficoltà che si oppongono 
ad una soluzione, quale i diritti e le necessità italiane la vogliono, per la mol- 
liplicità e la grandezza degl’ interessi che vi sono implicati, non può d’ altro 
canto dissimularsi i pericoli d’ una troppa lunga dilazione, i quali per varie 
cause si vanno facendo di giorno in giorno più urgenti. Non vi è quasi difti- 
coltà interna di cui l'opinione pubblica fra gl’ Italiam non riferisca | origine 
alla mancanza della capitale, Roma. Nessuno è persuaso che possa stabilirsi 
un assetto soddisfacente dell’ Amministrazione dello Stato, finchè il centro 
dell’ Amministrazione non sia traslocato a Roma, punto egualmente distante 
dagli estremi della Penisola. La logica dell’ unità nazionale, sentimento che 
oggi prevale fra gl’ Italiani, non comporta che l’unità sia spezzata dallo in- 
trammettersi nel cuore del Regno di uno Stato eterogeneo, e per di più ostile. 
Poichè bisogna pur dire che le impazienze legittime della nazione pel possesso 
della sua capitale sono attizzate dal contegno della Curia Romana nelle cose 
di Napoli. Non insisterò su questo punto sul quale la S. V. ebbe le più am- 
pie informazioni nel mio dispaccio-circolare del 24 agosto decorso, ma ri- 
chiamerò la sua attenzione sugli argomenti che ne emergono in favore di una 
pronta risoluzione degli affari di Roma. 

Il Governo del Re peraltro, se da un lato sente questa urgenza, non ha 
dimenticato dall’ altro gl’impegni presi con se stesso e in faccia all’ Europa 
colle sue solenni dichiarazioni. E se anche queste non fossero, egli già sa- 
rebbe per proprio sentimento persuaso del debito di procedere con ogni ri- 
spetto verso il Pontefice, in cui venera il capo della cattolicità, e con ogni 
riguardo verso S. M. l’ Imperatore dei Francesi nostro glorioso alleato, il 
quale colla presenza delle sue truppe intende guarentire che la sicurezza 
personale del Papa e gl’ interessi cattolici non soffrano nocumento. 

Ritenuto pertanto negl’ Italiani l’ incontestabile diritto di aver Roma che 
appartiene alla nazione, e per conseguenza nel Governo italiano l’ imprescin- 
dibile dovere di condurre le cose a questo termine; dirimpetto all’ attitudine 
della unanime pubblica opinione; per evitare gravi disturbi ed impeti incon- 
siderati, sempre deplorabili anco se prevenuti o repressi, il Governo ha 
stimato di fare un nitimo appello alla rettitudine della mente e alla bontà 
del cuore del Pontefice per venire a un accordo sulle basi della piena libertà 
della Chiesa da una parte, abbandonando il Governo italiano qualsivoglia 
immistione nelle materie religiose, e della rinuncia dall’ altra del potere 
temporale. 

La S. V. troverà allegata in copia la lettera che, per ordine di S. M., ho 
avuto l’ onore d’ indirizzare su questo proposito alla santità del Papa Pio IX. 
La S. V. st compiacerà comunicare questo documento al Governo di S. M. 
l'Imperatore dei Francesi, presso il quale Ella è accreditato, pregando in- 
nanzi tutto che voglia commettere al rappresentante del Governo imperiale a 
Roma di far pervenire alle mani di Sua Santità l'indirizzo qui acchiuso e il 
capitolato annesso. La mancanza di ogni relazione diplomatica fra il Governo 
italiano e la Santa Sede non ci permette di far pervenire al Santo Padre in 
modo diretto questi due documenti. Nè la irrita#tone degli animi che disgra- 
ziatamente esiste a Roma verso di noi, permette nemmeno d’ inviare colà a 
questo fine una missione straordinaria, con la quale la Corte romana ricuse- 
rebbe probabilmente ogni specie di rapporto. 

La benevola mediazione della Francia è adunque indispensabile affinchè 
i due documenti sopraccennati possano giungere fino alle mani di Sua San- 
tità, e possa in tal guisa sperimentarsi anche questo modo d’ intelligenza e 
d’ accordo. 

I benefizi di una conciliazione sono tanto grandi ed evidenti per tutti, 
che io nutro fiducia che, in contemplazione della possibilità dei medesimi, il 
Governo di S. M. l’ Imperatore si compiacerà di aderire al desiderio deì Go- 
verno Italiano. 

Ella vorrà inoltre ricordare che nella mia Nota del 21 giugno al conte di 
Groppello io dichiarava che; lasciando all’ alto senno dell’ Imperatore di 
stabilire il momento opportuno in cui Roma senza pericolo potesse lasciarsi 
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a se stessa, noi ci saremmo fatti un dovere di facilitare la soluzione di quella 
quistione, colla speranza che il Governo Francese non ci avrebbe rifiutati i 
suoi buoni uffici, per indurre la Corte di Roma ad accettare un accordo che 
sarebbe fecondo di fauste conseguenze alla Religione e all’ Italia. 

Ella è incaricata pertanto d’ invocare i buoni uffici cui qui si accenna, 
non solo perchè la nostra preghiera pervenga al Santo Padre, ma eziandio 
perchè sia presso di lui efficacemente patrocinata. Nessuna voce può essere 
più autorevole a Roma, nè con più condiscendenza ascoltata, di quella della 
Francia, che veglia colà da dodici anni colla sua possente e rispettata tutela. 

Mentre la S. V. avrà cura di esprimere al Governo di S. M. I. quanto 
sia piena la nostra fiducia nelle sue benevole disposizioni e nella efficacia 
della sua intromissione in questo rilevantissimo affare, Ella vorrà ancora far 
sentire che il Governo del Re, se quest’ ultimo tentativo per disavventura 
venisse a fallire, si troverebbe avvolto in gravissime difficoltà, e che, mal- 
grado tutto il suo buon volere per temperare le dolorose conseguenze che 
potessero emergere da un rifiuto della Curia Romana, sia nell’ ordine reli- 
gioso, sia nell'ordine politico, non potrebbe impedire però che lo spirito 
pubblico degli Italiani non venisse vivamente e profondamente a commuoversi. 

Gli effetti di una ripulsa si possono più facilmente prevedere che calco- 
lare: ma è certo che il sentimento religioso negli Italiani ne riceverebbe una 
grandissima scossa, che le impazienze della Nazione, che finora sono conte- 
nute dalla speranza di una risoluzione più » meno prossima, diverrebbero 
molto difficilmente frenabili. 


Il ministro francese per gli affari esteri ebbe comunicazione 
di questi documenti verso la metà del settembre; li approvò in 
massima, e si riservò di prendere una decisione dopo averne con- 
ferito coll’ Imperatore. La decisione fu di tastare prima il terreno 
a Roma, dove non si avrebbe voluto un aperto e reciso rifiuto per 


non essere costretti ad una nuova rottura. O che le notizie delle 
disposizioni di Roma non venissero favorevoli, o che la Francia. 
poco inclinasse a farsi essa patrocinatrice di un sistema di libertà 
verso la Chiesa, che non si sentiva di applicare in casa sua, o 

che l’ Imperatore lontano da Parigi, a Biarritz e poi a Compiègne, 

vivesse e subisse più l’ambiente de’ nostri nemici che dei nostri 

amici, il fatto è che a nessuna risoluzione si veniva, e differendo 

di prenderne una sino a quando il Lavalette nuovo ambasciatore 

si recasse a Roma, a farlo apposta si differiva anche di giorno in 

giorno, di settimana in settimana l’andata di lui, e così tutto ri- 

maneva in sospeso. 

Perduta la speranza, che per dir vero non credo fosse mai 
molto viva, di far pervenire alle mani del Papa e alla cognizione 
del pubblico per la via della Francia l’espressione degl’intendi- 
menti del Governo del re, crescendo d'altra parte le impazienze 
degl’Italiani, le cospirazioni pontificie e borboniche, le ostilità del 
clero comandate da Roma, e aprendosi frattanto sul cadere del 
novembre il Parlamento, il Ricasoli deliberò di presentargli le 
sue proposte sulla questione romana, perchè ne facesse subietto 
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delle sue considerazioni. Ubbidiva il Ricasoli, così operando, alla 
schiettezza della sua indole, che non gli consente di camminare 
per le vie cieche e tortuose de’ ripieghi e dei sotterfugi; ubbidiva 
all’altissimo rispetto professato da lui in ogni incontro verso il 
Parlamento, consigliere, ausiliare, sindacatore e giudice del po- 
tere esecutivo; ubbidiva alla necessità e alla utilità di dire aperto 
all'Europa e alla cattolicità con quale animo l’Italia volesse 
Roma. 

E quale questo animo si fosse il Ricasoli espresse alla Camera 
dei Deputati il 20 novembre 1861, presentando i documenti in di- 
scorso, con queste parole : 


Ora il Governo del Re sente il bisogno di manifestare alla Rappre- 
sentanza nazionale e al mondo intero quali fossero i suoi intendimenti nel 
compiere i doveri del suo ufficio, e i modi tenuti per corrispondere ai suoi 
obblighi verso di voi e verso l’ Italia: crede utile si sappia che, se la nazione 
italiana vuol conseguire il compimento della sua indipendenza e della sua li- 
bertà, ciò non vuol fare con pregiudizio della religione, nè della Chiesa. 

Quando questi documenti siano ben conosciuti e bene apprezzati, egli 
spera che avrà cooperatori tutti gli onesti, e confida che siano i più, i quali 
sì fra noi che fuori, pure amando la libertà e 1’ indipendenza della nazione, 
temono ancora che questi grandi benefizi non possano conseguirsi senza di- 
sturbo della religione, senza ridurre la Chiesa a servitù. 

Questo consenso delle coscienze rassicnrate aprirà, non ne dubitiamo, 
quelle vie che sinora si tennero chiuse, e persuaderà col mondo cattolico 
il Santo Padre che le intenzioni di S. M. il Re d’Italia e del suo Governo, 
nonchè quelle della intera nazione, sono verso la Chiesa devote ed osse- 
quiose, quanto dei diritti della Nazione gelosamense osservanti. 


La discussione che seguì sui documenti comunicati alla Ca- 
mera non fu notevole per alcun rispetto. Solo questo se ne potè 
ricavare, che siccome il Conte di Cavour non aveva avuto il tempo, 
nè forse la voglia, di mostrar come si potesse concretare nell’atto 
pratico l’enunciato teorico della libertà della Chiesa nella libertà 
dello Stato, così nessuno per allora si era studiato di farsi idee 
chiare e positive del significato e del valore di essa, e quindi una 
confusione e una contradizione di concetti la più bizzarra, e per 
conchiusione uno di quegli « Ordini del Giorno» che sono accolti 
con tanto più di favore quanto più sono larghi e vaghi e capaci 
delle interpretazioni le più discordi, e atti perciò a sodisfare così 
gl’intelletti più pigri e più ottusi come le coscienze più timide e 
più elastiche. 

Ma questo pensiero di Roma e della libertà si era altamente 
confitto nella mente e nell’animo del Ricasoli, e non gli dava 
requie. Poichè tale è la tempra dell’illustre uomo. Educato e ma- 
turato in un’austera e operosa benchè volontaria solitudine, egli 
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serba anche negli anni, in cui suol prevalere la stanchezza delle 
umane vicende e delle umane battaglie, una risolutezza ed un 
fervore giovanili, una fermezza’ di propositi, una tenacità nei 
principii, che lo infiammano nelle grandi cose, e lo fanno capace 
di sentire e di volere le profonde mutazioni che la società moderna 
e la società italiana devono subire per c-rrispondere ai fini della 
civiltà. Solo, che in lui l’amore della solitudine è troppo grande e 
la fiducia in se stesso troppo piccola per indurlo a vivere fra le 
lotte politiche, nell'opinione sua di soverchio meschine, oltre 
quanto gli sia dagli uffici pubblici strettamente imposto; e dagli 
uffici pubblici risolutamente ripugna perchè fra noi gli paiono 
piuttosto oggetto di povere ambizioni e di non oneste gare che, 
strumento efficace ad operare il pubblico bene. 

Fino dal 1859 per altro, allorchè presiedeva il Governo prov- 
visorio della Toscana, ponendo le fondamenta della unità nazionale 
e rendendola necessaria, avea dato segno della sua gran fede ne- 
gli effetti della libertà; e fin d’allora aveva intraveduto che anche 
l’inestricabile viluppo delle relazioni della Chiesa collo Stato solo 
colla libertà schiettamente e coraggiosamente applicata si sarebbe 
potuto sciogliere. E fino dal 1859 egli cominciò a camminare verso 
quella méta, togliendo alla Chiesa i privilegi che la facevano do- 
minante nello Stato. Permise che le altre comunioni avessero tem- 
pio e culto; le fece partecipi di quegli assegni sul tesoro pubblico, 
di cui essa sola aveva tin allora goduto. Di siffatta tolleranza ed 
eguaglianza di trattamento ebbe a dolersi con lui l'arcivescovo di 
Firenze; ma il Ricasoli gli rispose che: « Ai nostri tempi non si 
potea più trattare di persecuzione nè di protezione religiosa, ma 
bensì di libertà di coscienza e di libero esercizio di culto purchè 
non fosse turbato l’ordine pubblico: che perciò non si doveva cre- 
dere avversata la religione cattolica se vi erano altre professioni 
e se altri culti si esercitavano , poichè questa simultaneità era un 
diritto e un fatto indistruttibile, e che il Governo, non riconoscendo 
altra autorità che la propria nello Stato, avrebbe saputo esser 
fermo nella fede de’ suoi padri senza perseguitare nessuno, e senza 
permettere ad alcuno che si violasse la libertà più sacra di tutte, 
che è quella della coscienza. » ' 

Dal Governo toscano passato sui banchi del Parlamento ita- 
liano, il Ricasoli fu dei più fervorosi patrocinatori del principio 
enunciato dal Conte di Cavour colla formula: libera Chiesa n 


! Atti e Documenti editi e inediti del Governo della Toscana, vol. VI 
pag. 319. Firenze, Stamperia sulle Logge del Grano, 1861. 
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libero Stato: salito al Governo del Regno, « considerò come sacro 
dovere il condurre quel semplice quanto vasto principio dall’ enun- 
ciazione astratta alla pratica applicazione, studiando di ridurre 
nei brevi articoli (che abbiamo riferiti) le guarentigie reciproche 
della libertà della Chiesa e dello Stato. »' 

Egli però cercava all’ intento suo qualche cosa di più efficace 
degli accordi , fossero pure favorevoli, colla Curia romana. Non 
gli sfuggiva che la società cattolica, sotto la sferza di essa, si era 
ordinata ad una forma di reggimento politico, di cui aveva ere- 
ditato dall’ Impero romano il concetto e l’arte, e mercè della 
quale, nelle pretensioni come nel fatto, esercitava una giurisdi- 
zione estrinseca e viveva di una vita temporale. La Chiesa diven- 
tata Governo, e Governo assoluto, che cosa presumeva essa in que- 
sta sua esistenza temporale? presumeva, come col suo solito acume 
avvertiva l’egregio Ruggiero Bonghi, ° di essere una società perfetta 
ed intera, a cui se mancava qualche cosa per eseguire la volontà 
e le leggi sue, la società civile era obbligata a fornirgliela. Poste 
ai fianchi l’ una dell’ altra, le due società spesso contrastando, 
spesso accordandosi, si erano condotte a usurpare del campo 
luna sull’ altra, e a confondere e a intrecciare le respettive at- 
tribuzioni sì, da perdere ciascuna dal canto suo la chiara nozione 
delle attribuzioni proprie. I Governi, che delle forze della Chiesa 
sovente si erano valsi utilmente pe’ loro fini, avevano dato il loro 
concorso e la loro sanzione all’organamento chiesastico, onde la 
vita religiosa era omai coperta e soffocata, e tutto quel congegno 
si reggeva ancora perchè lo Stato vi aveva fatto l’impalcatura. 
Sciogliere la questione non si poteva se non sottraendo questa 
impalcatura. Ed era necessario il farlo: necessario per il bene 
della società civile, della società religiosa, del progresso umano; 
necessario per assodare ed assicurare le nuove sorti d’ Italia. Al- 
lora la società religiosa sarebbe costretta a cercare altro modo 
di organismo e di vita, e Roma, se avesse voluto conservarne 
l'indirizzo, avrebbe dovuto cercare altra via; e accomodarsi ad 
una trasformazione radicale nella costituzione e nell’ esser suo. 

Questo era il concetto che fin dal principio era balenato nella 
mente del Ricasoli, se ne era impadronito, e vi si andava per 
una continua ed instancabile elaborazione concretando. A questo 
concetto accennavano le prime parole pronunziate dal Ricasoli 


! Discorso del Barone Ricasoli presidente del Consiglio de’ Ministri alla 
Camera dei Deputati il 20 novembre 1861. 
? Discorso alla Camera dei Deputati, 25 aprile 1865, 
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ministro in Parlamento. Egli diceva, come vedemmo, il primo lu- 
glio 1861 alla Camera dei Deputati: « Vogliamo andare a Roma, 
non distruggendo ma edificando; porgendo modo, aprendo la via 
alla Chiesa di riformare se stessa: dandole quella libertà e quella 
indipendenza, che le siano di mezzo e di stimolo a rigenerarsi nella 
severità della disciplina, che con tanto onore e decoro del pontificato 
fecero gloriosi e venerati i primitivi suoi tempi, e infine col franco 
e leale abbandono di quel potere affatto contrario al grande concetto, 
tutto spirituale, della sua instituzione. La rivoluzione italiana è 
grande rivoluzione appunto perchè fonda un’era nuova. L’Italia ha 
avuto questo grande compito di gittare le basi non pure del proprio 
avvenire, ma di quello della umanità intera. » Questo concetto ri- 
peteva in una lettera al signor De Strada, francese, che gli aveva 
inviato due suoi libri sul dogma sociale, e sulla separazione dei 
due poteri, temporale e spirituale secondo i principii cattolici: 
nella quale, dopo aver citato le parole surriferite, il Ricasoli 
continuava: « Nell’ applicazione delle teorie filosofiche s’ incon- 
trano molte difficoltà, che io per altào oserò affrontare, non di- 
menticando la prudenza che deve regolare i passi di un uomo di 
Stato. Non so se riescirò; ma in ogni modo se si riuscisse anche sol- 
tanto a porre qualche segnacolo su questa via, nella quale l’ uma- 
nità si smarrisce da secoli, per indicarle il vero cammino, l’ Ita- 
lia acquisterebbe nuovi titoli alla gratitudine dei popoli civili. La 
connessione tra la questione italiana e la questione papale, e la 
necessità che abbiamo di veder questa risoluta in uno spirito ve- 
ramente cristiano, mi ha fatto dire alla Camera che all'Italia è 
toccato il grande incarico di porre le basi non solo del suo avve- 
nire, ma di quello della umanità tutta quanta.' » Questo concetto 
finalmente confermava nel suo discorso del 20 novembre alla Ca- 
mera dei Deputati, assicurando che il Governo del Re voleva 
andare a Roma « porgendo occasione alla Chiesa di conseguire 
uno splendore nuovo ed una dignità nuova, emancipandola dai 
vincoli mondani, che la fanno serva, sotto apparenza di mantenerle 
dominio. » 

Ma se il concetto era chiaro nella mente del Ricasoli, se ri- 
soluta era la sua volontà di attuarlo, più di una via, e nessuna 
agevole, si offriva per tale intento. Togliere l’impalcatura, se- 
condo l’ espressione del Bonghi, era un modo: peraltro dopo tanti 

! Séparation des pouvoirs spirituel et temporel d’après les principes 
catholiques, avec une lettre de M. le Baron Ricasoli, par M. J. De Strada, 
Paris, Dentu éditeur, 1862. 
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secoli, ne’ quali il congegno si era andato sempre più complicando, 
dopo tanti restauri ed ampliamenti aggiunti al vetusto edifizio, 
l’impalcatura posticcia per reggerlo si era confusa tanto e compe- 
netrata colle travi maestre, che non si sarebbero potute così agevol- 
mente discernere e districare le une dall’ altra. Colla presenie co- 
stituzione autocratica della Chiesa pertanto, il primo spediente, il 
più ovvio, quantunque di meno probabile riuscita, era quello di ten- 
tar l’ animo del Capo di essa. Tentarlo conveniva, pur colla certezza 
che tornasse vano, perchè serviva a giustificar meglio la scelta 
di altre vie. Quindi i negoziati per mezzo del Pantaleoni e del Pas- 
saglia, e il capitolato Cavour, quindi la lettera al Pontefice e il 
capitolato Ricasoli. Esaurita vanamente questa fase, pensò il Rica- 
soli che fosse da tentare il clero, come quello che nella Chiesa aveva 
il primo luogo, e vivendo più intimamente coi fedeli, non pareva 
che lungamente potesse durare indifferente, alieno, o contrario 
ai loro sentimenti e alle loro aspirazioni, tanto più che del giogo 
di Roma egli pure non aveva molto a lodarsi, e anzi delle usur- 
pazioni molto a dolersi. Il Passaglia, a cui la lettera in favore 
della causa italiana ai vescovi, avea valso, come accennammo, 
l’esiglio da Roma, fermata la sua dimora in Torino, quivi conti- 
nuava l’opera di predicare con ogni maniera di scritti al clero 
perchè cessasse dal mostrarsi inimico nelle parole e negli atti alla 
nazione emancipata e ricostituita; e poichè la vasta e varia dot- 
trina gli conciliava autorità grandissima, e parlava prete ai preti 
col linguaggio e colle argomentazioni a loro meglio accomodate, 
così non senza frutto uscivano le sue predicazioni. 

Pensò il Passaglia, perchè qualche cosa di operativo germo- 
gliasse dalle sue fatiche, di proporre al clero italiano un indi- 
rizzo al Santo Padre, in cui, dopo avere riconosciuto in tutto il 
rigore cattolico tutta quanta l’ autorità dommatica e disciplinare 
del Pontefice romano e dell’ episcopato , al Pontefice stesso si chie- 
deva di voler pronunciare la parola, per la quale, accordata 
Roma come metropoli del nuovo regno, si restaurasse la pace 
fra la Chiesa e l’Italia. 

Il Ricasoli molto confortò il Passaglia in questo disegno, e 
non volendo, coll’ aggiungervi, sotto qualsivoglia specie, 1’ inge- 
renza governativa, scemarne l’effetto, fece intendere soltanto 
esser egli risoluto a valersi delle leggi ancor vigenti nel regno 
per impedire che alcun indebito danno materiale patissero gli 
ecclesiastici per averlo accolto e prestatavi la loro adesione. Que- 
sto accadeva negli ultimi mesi del ministero Ricasoli: le sottoscri- 
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zioni si raccoglievano con grande alacrità sempre più numerose, 
animate dalla persuasione della santità e dalla fede nella fermezza 
dei propositi di chi presiedeva al Governo. Succeduto in breve al 
Ricasoli il Rattazzi con intenti o non ben definiti o diversi, |’ ar- 
dore si spense e sottentrò la sfiducia e lo sgomento. Nondimeno 
il Passaglia pubblicò poi in un libro le liste dei sacerdoti soscrit- 
tori del suo indirizzo al Papa , che furono ottomila novecentoqua- 
rantatrè; e più di diecimila sarebbero stati se si fosse consentito 
a protrarne la pubblicazione finchè arrivassero le firme di quegli 
altri molti che già si sapevano pronte. E la ragione dello affret- 
tarsi era che appunto in quel torno appariva un indirizzo al Pon- 
tefice di dugentundici vescovi per sostenere se non come dogma, 
che tanto non osavano, ma come necessità, il sussidio del poter 
temporale al libero e dignitoso esercizio del potere spirituale. 

Del resto tutti i criteri che servono a misurare il valore di 
una soscrizione si incontravano ad aumentare quello della soscri- 
zione Passaglia. Nelle provincie italiane ormai libere si calcolava 
che il numero dei preti sommasse a quarantamila; e non era una 
piccola proporzione se il quarto di essi osasse così apertamente 
esporre nella questione del potere temporale del Papa un parere 
opposto a quello dei dugentundici vescovi. Inoltre i sottocrittori 
appartenevano tutti a quell’ordine del sacerdozio, che poteva por- 
tare miglior testimonianza dei sentimenti delle popolazioni catto- 
liche, del danno che il dissidio fra il papato e la nazione cagionasse 
alla loro coscienza religiosa, dei semi d’incredulità e di aliena- 
zione che vi spargeva, dei pericoli minacciati alla fede stessa, 
che è pure il nerbo e il fondamento del potere spirituale della 
Chiesa di Roma. Erano essi i veri operai della vigna, essi che 
le tempeste dalle quali fosse sbattuta la Chiesa avrebbero do- 
vuto affrontare; essi nei quali il sentimento religioso non era cor- 
rotto nè accecato da altezze mondane, da profani splendori, da 
interessi umani, da umane ambizioni; essi, coi quali una società 
religiosa può stare e sta in altre parti, ma non può stare nè sta 
in parte alcuna senz’essi. I soscrittori appartenevano a tutti i gradi 
di quell’ordine del sacerdozio, che si chiama secondo, riservando 
il titolo di ordine primo ai vescovi. Difatti le firme si distingue- 
vano così: Vicari capitolari, generali e foranei 76; Dignità, Mon- 
signori, Canonici cattedrali o collegiati 1095; Arcipreti, Prevosti, 
Pievani, Parrochi 783; Mansionari, Cappellani corali, partecipanti 
e simili 817; Coadiutori, Curati, Vicarii parrocchiali, Cappellani 
e simili 861; Teologi, Dottori, Predicatori, Professori, Maestri 
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343; Investiti di altri uffici religiosi e di pubblica istruzione 168; 
Sacerdoti semplici 4533; Clero regolare 767. ' 

I brani di lettera segnati a pie’ di pagina indicavano con si- 
curezza la spontaneità intera delle soscrizioni. E invero mezzi di 
coercizione non si sarebbero potuti adoperare, giacchè nelle con- 
dizioni presenti della gerarchia ecclesiastica si vede quali minacce 
si sarebbero potute adoperare ad impedirle, ma non sì vede quali 
promesse si sarebbero potute usare a promoverle. Di più, in que- 
sto caso la firma metteva il sottoscrittore in una opposizione di- 
retta coi suoi superiori, e lo esponeva ad una vessazione continua, 
minuta, dannosa nel presente, ed ogni speranza di avvenire pre- 
clusa. Vi erano dei diaconi, che avevano voluto firmare ad ogni 
patto, pure avvertiti che ciò avrebbe loro impedito di diventare 
sacerdoti mai. Persino dalle provincie soggette all’ Austria giovani 
sacerdoti avevano scritto per aggiungere animosi i loro nomi; de- 
siderio che l'editore per una giusta e ragionevole prudenza non 
aveva voluto sodisfare. Per ultimo le lettere sopra citate, che ac- 
compagnavano le firme, facevano prova nei soscrittori di una col- 
tura non piccola, e confrontate colle lettere di protesta di alcuni 
preti di parte retriva, davano ragione a credere che tanta cultura 
vi fosse nella parte liberale del clero quanta ignoranza nella re- 
triva. , 

Era degno di considerazione il fatto che nel sacerdozio italiano 
vi fosse una parte così numerosa e così vigorosa come quella che 
appariva dalle liste pubblicate; e tanto più che poteva facilmente 
indursene non contenessero se non il più piccol numero di quelli 
che partecipavano al sentimento dell’ indirizzo al Pontefice; giac- 
ché diecimila non avrebbero firmato se non si fossero trovati o non 
si fossero sentiti vivere in un'atmosfera conforme al loro animo, e 
formata da gente, che avendo comuni con essi le opinioni, non 
era in grado di farne professione del pari esplicita. 

Questo fatto della esistenza di una parte così numerosa e così 
religiosa d'animo e di mente nel clero, dovea fornire un buon 
criterio alla condotta che convenisse tenere rispetto al sacerdozio 
nel Regno, e consigliare una politica di fiducia che conciliasse, 
non una politica di sospetto che alienasse: una politica di tutela 
contro i soprusi altrui, non una politica di abbandono che lasciasse 
gli amici del bene e dell'amore in preda agli amici del male e 
dell'odio; una politica di libertà che consentisse di svolgersi a tutti 


1 Petizione di novemila sacerdoti italiani a S. S. Pio IX ed ai Vescovi 
cattolici con essi uniti, Torino, Unione tipografico-editrice, 1862. 
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questi germi nascosi di vita politica insieme e religiosa, non una 
politica di repressione che li soffocasse e li spengesse , dando così 
mano al più cieco e retrivo clericume perchè si facesse padrone 
di tutto il campo religioso in Italia. 

Se una politica siffatta fosse allora opportuna a tentarsi, se 
tentata avrebbe fatto buona prova, non ebbe agio il Ricasoli di 
sperimentarlo, poichè allora appunto, siccome accennammo, uscì 
dal Ministero; ma non dimise per niente il pensiero e lo zelo per 
Roma e per la questione romana. Di Roma e della questione ro- 
mana s’intratteneva instancabile, ostinato, cogli amici presenti; di 
Roma e della questione romana agli amici assenti di continuo 
scriveva: e ogni volta che gli capitasse intorno o un pubblicista, 

“oun giurista, o un teologo o un canonista che fosse, subito di 
Roma e della questione romana intavolava il discorso. Poichè 
pensava che insomma un di o l’altro se ne sarebbero iti i Fran- 
cesi, che di accomodarsi col Papa non c’era molto da sperare, che 
di far leva del clero si era sciupato l'occasione, la sua mente si 
era fissata e si travagliava in un altro lato del problema. Che cosa 
può fare e come può fare, domandava egli, lo Stato per distrigarsi 
dai vincoli che lo allacciano alla Chiesa, e liberando se stesso, 
dare a un tempo libertà alla Chiesa, senza bisogno di consenso dal 
Papa e di aiuto dal clero? 

Non volendo nè potendo lo Stato compiere egli .la riforma re- 
ligiosa, e volendo pure e dovendo, secondo il concetto più volte 
espresso dal Ricasoli al Parlamento, porger modo alla Chiesa di 
riformarsi, altro argomento all'ultimo non gli potea sovvenire se 
non quello della separazione: e a questo si fermò in ultimo il Ri- 
casoli. Lo Stato era in possesso di certi diritti in materia eccle- 
siastica, ch'egli esercitava per mezzo della presentazione dei 
vescovi, degli exequatur, dei placet, degli economati regii per 
l'’amministrazione dei benefizi vacanti. In che modo lo Stato era 
giuridicamente in siffatto possesso? Non è qui il luogo nè è da noi 
l’andar ciò rintracciando : ma fossero il resultato delle usurpazioni 
da lui consumate a sua difesa e come rimedio alle usurpazioni. del 
Clero sui diritti della Chiesa, fossero il frutto dell’accordo fra il 
dispotismo suo e quello del Clero, fossero avanzi del diritto feu- 
dale non mai abrogato in questa parte, certo è che alcune prero- 
gative spettavano incontrastabilmente sotto la denominazione di 
regalie allo Stato. Ora perchè non poteva lo Stato, poichè la cle- 
rocrazia si rifiutava ad ogni componimento su di ciò, rinunziarvi 
per la parte che gli spettava. e di cui era in possesso? Due prin- 
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cipii ammessi dal giure canonico gli potevano servire di norma: 
che la proprietà ecclesiastica appartiene alla Chiesa, cioè alla 
Congregazione dei Fedeli: che non appartiene indivisa alla Chiesa 
universale, ma, per certi usi prescritti e immutabili, a ciascun 
ente, diocesi, parrocchia, benefizio qualsiasi, a cui trovasi attri- 
buita. Dovea pertanto lo Stato poter restituire l'amministrazione 
dei beni, appropriati a ciascun ente, alla Congregazione dei Fe- 
deli formante la diocesi o la parrocchia, salve le ragioni de’pa- 
troni privati 0 dei terzi, e restituire insieme o delegare almeno 
l'esercizio degli altri diritti di regalia. 

Per questo sistema si determinò il Ricasoli, e preferì chia- 
marlo della Separazione della Chiesa dallo Stato anziché della li- 
bera Chiesa in libero Stato. 

Di ciò dava ragione egli stesso in una lettera ad un amico 
nel 1864. La formula libera Chiesa in libero Stato, secondo che il 
Ricasoli si esprimeva in questa lettera, avrebbe forse potuto parere 
equivoca, perchè avrebbe potuto parere che ammettesse due sovra- 
nità coesistenti, quella della Chiesa e quella dello Stato, mentre 
non può ammettersi se non una sovranità una e indivisibile, la 
sovranità nazionale. « Per me, seguitava il Ricasoli nella sua let- 
tera, la Chiesa, comunque sì chiami, non può essere né al diso- 
pra, nè alla pari dello Stato: essa dee vivere e operare entro lo 
Stato movendosi nella sua orbita, godendo della sua autonomia e 
delle franchigie necessarie agl’interessi che rappresenta, come di 
autonomie e di franchigie proprie sono oggi dotati nella libera 
Italia i Comuni e le Provincie, come può essere dotata ogni as- 
sociazione che sorga all'ombra del nostro Statuto, e non contra- 
dica e non offenda il nostro diritto pubblico. La Chiesa è la comu- 
nità religiosa, e come tale non può pretendere a privilegi, che 
sarebbero in flagrante opposizione colla sua indole democratica, 
e coll’indole della società civile moderna, che non riconosce di- 
stinzione di caste, e vuole tutti i cittadini eguali innanzi la legge. 
Ma se la Chiesa non può e non dee invocare privilegi, ella può e 
deve reclamare la restituzione dei diritti e delle franchigie, che in 
tempi incivili i suoi reggitori e i principi laici per amore di domi- 
nio si accordarono a usurpare e violare. L'Italia che sorge oggi 
ad una grandezza nuova, non potrà crescere nè mantenersi se 
non isvolgendo pienamente la libertà e informandone tatti gli or- 
dini di cittadini, sia raccolti nei Comuni, sia nelle Provincie, sia 
nell’ associazione religiosa, integrando così e vivificando tutte le 
forze morali dell'uomo perchè sia cittadino operoso e degno della 
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sua patria. Come arrivare a quest’intento? La via e la formula è 
nel Vangelo « Rendi a Cesare quello che è di Cesare, e a Dio quello 
che è di Dio » che in pratica vuol dire separare la Chiesa dallo 
Stato in modo, che ognuno dei due ormai compia gli uffici per cui 
fu istituito, movendosi nell’ orbita sua, sotto l'impero della legge 
comune. » 

Ebbe poi occasione il Ricasoli di concretare e di estrinsecare 
questi principii allorchè sui primi del 18635 fu presidente della 
Commissione parlamentare nominata a riferire sul disegnodi legge 
presentato dal Ministero Lamarmora il 12 novembre 1864 per la 
soppressione delle corporazioni religiose e di altri enti morali e 
per l'ordinamento dell’ asse ecclesiastico. Non possiamo-qui ana- 
lizzare parte per parte il lavoro di questa Commissione, di cui fu 
sagace e dotto relatore l’ onorevole Tommaso Corsi, ma per di- 
mostrarne lo spirito e gli intenti basterà indicare le più essenziali 
delle proposte sue. Riconosceva essa pertanto la proprietà dei 
beni destinati al culto cattolico nella comunione cattolica delle 
diocesi e delle parrocchie rappresentata da una congregazione 
diocesana o parrocchiale, che avrebbe l’esercizio di ogni diritto 
civile relativo all’ opera locale a cui presiedesse. Le opere eccle- 
siastiche diocesane o parrocchiali sarebbero amministrate da una 
congregazione eletta dalla universalità dei cattolici maschi aventi 
30 anni d’ età, domiciliati da sei mesi nella diocesi o nella par- 
rocchia, nel modo che fosse determinato per legge. La proposta 
ad uffici ecclesiastici di libera collazione o di prerogativa regia, 
ed alle parrocchie e cappellanie degli ordini religiosi soppressi, 
spetterebbe alle Opere diocesane parrocchiali, secondo che l’ uffi- 
cio da provvedersi fosse di diocesi o di parrocchia. Le rendite ed 
i beni delle diocesi e delle parrocchie, cessando gli attuali inve- 
stiti, sarebbero voltati in nome rispettivamente delle Opere eccle- 
siastiche diocesane o parrocchiali, che potrebbero accettare doni, 
eredità, lasciti, possedere, acquistare, alienare a forma delle 
leggi; provvedendo esse alla dotazione degli arcivescovi, vesco- 
vi, canonici, parrochi, cappellani di libera collazione o di prero- 
gativa regia, alla conservazione e ufiziatura delle chiese e delle 
fabbriche annesse. 

Di queste proposte si spaventò il Ministero, si spaventò la 
Camera, si spaventò la Curia romana. La €uria, avvezza a vi- 
vere coll’ appoggio dello Stato da una parte, e collo strumento 
dall’ altra di una così viziosa, tirannica, deprimente compagine di 
ordinamenti ecclesiastici, sdruciti e laceri sì, ma pur sempre po- 

Vot. XVI. — Febbraio 1871. 25 
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tenti ad opprimere la mente al clero, e per via del clero al paese, 
capì che restituire la Chiesa cattolica alla sua condizione primi- 
tiva di associazione religiosa, privata e libera come tutte le altre 
associazioni religiose, e governantesi e amministrantesi da se 
stessa, creava in questa il bisogno di una riforma, e quanto a 
lei toglieva di forza, tanta ne dava alla spontaneità religiosa e cat- 
tolica. Fattasi pertanto a un tratto benevola e maneggevole, invitò 
il governo dell’ empio e finora maledetto regno d’Italia ad in- 
tendersi con lei per provvedere di vescovi le diocesi vacanti. Il 
Governo lusingato dall’invito, e immaginandosi di cavare Dio 
sa quali frutti da sì amorevoli disposizioni, si lasciò ammaliare, 
e per convenienza, non fosse altro, si condusse ad abbandonare 
in balia di una Camera agli estremi, rifinita, logorata e frantu- 
mata dal colpo recato ai partiti politici dalla Convenzione del 1% 
settembre 1864, non solo la legge proposta dalla Commissione, ma 
anche la sua propria. Invano eloquenti oratori, fra i quali ci è 
grato noverare, e dei primi, il nostro amico Ruggiero Bonghi, 
sostennero virilmente la necessità di non lasciare insoluta una si 
grave questione. Lo stesso Presidente della Commissione barone 
ticasoli, sdegnato dell’ accidia che si manifestava sui banchi dei 
Deputati, e delle paurose obiezioni che si movevano fin contro 
la discussione, così concitatamente parlò nella tornata dei 20 
aprile 1865: 


A proposito di questa legge si parla di agitazione: ma grande Iddio ! 
sono cinque anni che noi ci agitiamo ed agitiamo: è la condizione del paese 
nuovo; è l’ instauramento della libertà che porta l’ agitazione ; e ci spaven- 
teremo oggi dell’agitazione che potrà venire per conseguenza di questa ri- 
forma? Mi permettano che io esprima candidamente lo stato del mio animo. 

Si è votato pochi giorni sono i Codici : nei Codici sta scritto il matrimo- 
nio civile; ma quale più profonda riforma, domando io, si poteva fare nel 
nostro paese, nei nostri costumi ?? 

Ora l ordinamento dell’ asse ecclesiastico è una conseguenza della libertà 
civile che si deve impiantare ovunque, è una conseguenza del grande prin- 
cipio di separazione dello Stato dalla Chiesa, è la conseguenza della libertà 
della Chiesa. Ma libertà di Chiesa cos’ è ? è instaurare, fondare la comunità 
religiosa, è mettere fra le autonomie che devono formare la forza ed il vi- 
gore della nazione, anco quest’ altra autonomia. Non avete voi fondato l’ au- 
tonomia municipale, 1’ autonomia provinciale? fondate anche l’ autonomia 
dell’ associazione religiosa ; autonomia d’ altronde che esiste in tutte le altre 
religioni. Vi farà specie, vi farà spavento di stabilirla anche nella associa- 
zione cattolica? A me pare che non si debba avere questo spavento. 

Noi abbiamo dei vicini, la cui civiltà ci deve servire di guida: ma quando 
dicociviltà che deve servire di guida, non voglio dire servilità, voglio dire studio, 
comparazione. Vedete come si dibatte là lo Stato col clero, vedete dove va lo 
Stato! Egli dice: [o voglio restare padrone della mia posizione, il clero 
tenta dal suo canto di restar padrone della sua; vedremo come finirà questa 
lotta! In Italia invece lo Stato crede di dover andar avanti, e dice: Andate a 
discutere con i vostri interessati ; lo Stato non ha niente a vedere se siete 
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cattolici romani, se siete evangelici, se siete della religione giudaica; dibat- 
tetevela tra di voi. Ecco che cosa deve fare lo Stato. Esso deve sbarazzarsi di 
queste terribili pastoie, nelle quali sostiene una lotta infinita, consumandosi 
senza vantaggio, senza crear nulla di forte pel nuovo edifizio nazionale. 

To credo adunque che la Commissione nel fare le sue proposte non abbia 
nulla esagerato. Ma quand’ anche lo avesse fatto, il senno della Camera e 
del Governo, con una discussiecne ampia e larga correggerà, ove sia il caso, 
le così dette utopie della Commissione. Quello poi su cui caldamente insiste 
la Commissione è questo , che una volta che si è agitato il paese con questo 
progetto, quest’ agitazione abbia il suo caposaldo. Adunque l’ argomento sia 
trattato, e sia trattato pienamente. Non lo si immiserisca, onorevoli colle- 
ghi, con un’ abolizione di conventi. 

Noi non siamo qui animati dallo sdegno o da alcun sentimento di rap- 
presaglia. Sappiamo, si, sappiamo che il clero monastico ci è ostile; sappiamo 
che nel clero secolare una parte non piccola è pure ostile alla rigenerazione 
nazionale : lo sappiamo, e non ci spaventiamo per questo. Non è per ira che 
noi facciamo queste proposte: questo sentimento noi l’ abbandonammo alla 
porta di questo recinto. Noi qui non guardiamo ad altro che ai grandi inte- 
ressi della nazione, non guardiamo ad altro che all’avvenire d’ Italia; ma guar- 
diamo che questo avvenire sia stabilito sopra il genio nazionale, e non mica 
sopra l'imitazione servile d’ altre nazioni, le quali solo ci debbono servire 
d’ insegnamento per evitare i loro errori. 

Guardiamo di stabilirlo sul principio largo della libertà, perchè esso è il 
solo che possa risolvere tutte le questioni. 

Una volta si è creduto che te dispute si risolvessero negando la libertà; 
ora, al contrario, si sa di evitare le rivoluzioni violenti concedendo ‘larga 
parte alla libertà. 

Non si dimentichi, onorevoli colleghi, che 1’ indipendenza italiana ha 
questo di singolare, che essa è tutta fondata sopra le basi della libertà. Colla 
libertà noi abbiamo stabilita 1’ indipendenza, e colla libertà noi la compiremo. 

Ora sorge la quistione del tempo. Non c’ è tempo! E perchè ? Mi guardo, 
mi tasto; e chi è questo chirurgo, questo anatomico che viene a toccare i 
palpiti del mio cuore per dirmi: tre minuti voi avete, tre palpiti ancora e 
siete morto? Mi sento forte e vigoroso. Io so che un giuramento mi lega a 
compiere i miei doveri verso la nazione; e noi siamo qui. Cos’ è questo 
tempo? E la mia volontà. Io non posso credere che quel Parlamento che ha 
proclamato in origine il grande principio della libertà della Chiesa, oggi al 
chiudersi non voglia sciogliere la sua promessa al dirimpetto della nazione. 

Oggi è un dovere per noi di trattare ampiamente questo argomento, di 
risolverlo in tutte le sue parti con quella sapienza civile che la nazione ha 
diritto di attendere da noi; e così scioglieremo la promessa solenne che fa- 
cemmo allorchè si inaugurò questa nostra Legislatura. 

Ecco quello che io dovevo dire alla Camera in nome della Commissione. 
Chiedo scusa veramente a’ miei colleghi se nell’ esprimere il mio sentimento 
vi ho posto forse un poco troppo di calore. Ma quando si tratta di libertà, 
quando si tratta di fondare, di stabilire tutto ciò che vi può essere di più 
sacro nella libertà, che è appunto la libertà dell’ associazione religiosa, nella 
quale io veggo il compimento della libertà politica, il corroboramento di 
tutte le altre istituzioni, non posso far a meno, quando faccio tanto di aprire 
la bocca, di portarvi tutto quel calore che sta nella mia anima. 


La Camera applaudi queste parole, le applaudì calorosamente 
ad ogni periodo, si può dire ad ogni frase, ma risolvette poi di 
lasciar da parte le proposte della Commissione per discutere non 
so che smozzicata proposta ministeriale di sopprimere le corpora- 
zioni religiose, e all’ultimo lasciò a mezzo anche quella! 
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E quando si pensa alla infelice legge sull’Asse Ecclesiastico 
votata poi nel 1867, e ai meschini frutti politici, economici e finan- 
ziari che se ne sono cavati, quando si vede durare ancora lo scan- 
dalo degli Economati; che colla legge Corsi-Ricasoli sarebbero 
spariti; quando si sa come si governa il Fondo del Culto, creazione 
bastarda e dannosa, che colla legge Corsi-Ricasoli non sarebbe 
mai nata, e la questione delle relazioni fra lo Stato e la Chiesa 
risorgere incontro a noi intera e urgentissima oggi che siamo en- 
trati in Roma e vi siamo, non si può non deplorare abbastanza 
che sin da quel tempo il problema non fosse affrontato con più 
coraggio e con più coraggio risolto, quando l’agitazione del rior- 
dinamento del nuovo regno durava ancora, e i conati per compiere 
l’unità nazionale ci inspiravano più ardimento e ci permettevano 
più libertà d'azione. 

Il Ricasoli però stette fermo ne’ suoi propositi, e non rimise 
punto della volontà di attuarli come che fosse. 

Scrivendo da Torino l' 11 luglio 1865 ai suci colleghi compo- 
nenti il seggio dell’ Associazione liberale costituitasi in Firenze 
per intendere alle elezioni generali omai prossime, egli ricono- 
sceva che la Convenzione del 15 settembre aveva sino ad un certo 
punto semplificato la questione romana, poichè prefiniva un ter- 
mine alla occupazione straniera : non metteva nemmeno in dub- 
bio che la Convenzione non si dovesse da parte nostra rispettare 
ed eseguire scrupolosamente, non solo per osservanza della fede 
data dai poteri dello Stato, ma anche perchè era nostro interesse 
imporre col nostro esempio la stessa fedele esecuzione alla Fran- 
cia, che aveva stipulato con noi; e perchè dalla Convenzione 
avevamo una posizione netta e indipendente onde osservare il 
mutarsi dei fati della Curia romana, e scegliere il momento della 
nostra certa vittoria. Notava però che il problema politico si com- 
plicava in Roma col problema religioso, e che sarebbe vano 
sperare di poter quello risolvere convenientemente senza una 
conveniente risoluzione di questo. 

« Quando dico problema religioso, così continuava il Rica- 
soli nella sua lettera, mi valgo di una espressione comune, la 
quale forse non è esatta, perchè qui non sono in giuoco interessi 
di religione : ma interessi di Curia e di Clero. Gl’ Italiani sono e 
vogliono rimanere cattolici; vogliono rispettare e che sia rispet- 
tata la libertà e la dignità della Chiesa e del Clero, e del Capo 
della Chiesa e del Clero che è in Roma; ma non vogliono dare 
al Papa e al Clero una libertà di privilegio che si converta in 
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aggressione e in guerra alla nazione. Ora io credo che sia venuto 
il tempo di porre un fine al secolare conflitto tra lo Stato e la 
Chiesa, al quale si tentò invano finora di riparare per via di ac- 
cordi, che poi si risolsero sempre in impaccio e servitù reci- 
proca: nè altro modo io veggo per giungere a questo se non che 
lo Stato e la Chiesa si separino. 

« La separazione immediata della Chiesa dallo Stato bisogna 
che sia la formula delle relazioni che oramai possono correre fra 
di loro. Bisogna che l’ uno e l’ altra segua la sua via nell’ ordine 
delle sue attribuzioni : ma lo Stato deve avere la medesima legge 
per tutti, e sopra tutte le associazioni non contrarie alla morale 
e alle leggi stendere la stessa tutela. La Chiesa, riprendendo la 
sua libertà, rientri nel diritto comune, e sarà fatta la pace fra la 
Chiesa e lo Stato. »' 

L’anno vegnente fu l’anno della guerra coll’ Austria e del 
ricupero della Venezia, ma era pur l’anno in che uno degli ef- 
fetti più chiari e più positivi della Convenzione di settembre si 
avea da compiere, vogliamo dire lo sgombro dei Francesi da 
Roma. Il Ricasoli era ministro di nuovo. Finita la guerra con 
quei risultamenti pei quali si era fatta, com’ ebbe un po'di quiete 
e potè volgere l'animo più riposato alle cure dell’ interno, tornò 
egli coll’ usato amore e colla alacrità consueta alle cose di Roma. 
Tralasciando qui di esporre che cosa dal Ministero Ricasoli si ope- 
rasse nel campo della politica e della diplomazia in quel tempo 
riguardo alla questione romana, diremo soltanto quello che basta 
a dimostrare nel Ricasoli la perseveranza nel concetto della li- 
bertà, e l’instancabile travagliarsi nel trovar modo di ridurlo 
pratico e operativo a separare la Chiesa dallo Stato. Basti, quanto 
alla parte politica e diplomatica, affermare che, preservato con 
solenni e formali dichiarazioni il diritto nazionale, si adoperò in 
ogni modo perchè la partenza dei Francesi da Roma si compisse 
senza sospetto, fosse definitiva, e non fosse seguita da conferenze, da 
congressi , da accordi, che alla questione romana facessero perdere 
il carettere di questione interna, e le imponessero il carattere di 
questione internazionale. E di siffatto adoperarsi le ragioni, lo 
dimostreremo inoppugnabilmente a suo luogo, erano gravissime 
e urgentissime, come gravissimo e urgentissimo era il pericolo. 
Mostrandosi sollecito, giusto, tollerante verso la Chiesa cattolica, 
il Ricasoli riuscì infatti nel 1866 a levar di mezzo qualunque mo- 

! Libera Chiesa, Terzo primato d’ Italia. Veglia XVIII del Prioi 
Luca: Firenze, Libreria degli Scolari, 1867. 
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tivo o pretesto per reclamare dal Governo italiano provvedimenti 
che non fossero d’ accordo cogl’ interessi nazionali, evitò in una 
parola, com’ egli stesso poi ebbe a dire, che il Governo Italiano 
fosse chiamato intorno ad un tappeto verde per discutere della 
questione romana. ' 

Dell’amore persistente e della fede invincibile del Ricasoli 
nella libertà come strumento a risolvere razionalmente la que- 
stione romana separando la Chiesa dallo Stato, anche nel 1866 e 
nel 1867, fanno fede i documenti pubblici di quel periodo del suo 
governo: fra i quali sarà sufficiente’ citare la lettera del 26 novem- 
bre 1866, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale in risposta ai vescovi 
allontanati per temperamento d’ ordine pubblico dalle loro diocesi 
durante la guerra, e da lui a guerra finita richiamati: 


Con molta compiacenza dell’animo mio ricevo, ma oggi soltanto, la lettera 
che le SS. LL. Reverendissime mi hanno fatto l’ onore d’ indirizzarmi da Roma 
il 15 corrente sul richiamo dei vescovi alle loro sedi: sì per le alte ragioni in 
virtù delle quali le SS. LL. approvano siffatto provvedimento, e nelle quali 
ho la fortuna d’ incontrarmi con loro; sì perchè in essa domandano che il 
ritorno concesso nelle loro diocesi ai vescovi colla circolare del 22 ottobre sia 
esteso anco ai vescovi dimoranti in Roma da quella eccettuati; con che dimo - 
strano di aver l’animo disposto a benevolenza ed a riverenza verso le istitu- 
zioni e le leggi, all’ ombra delle quali domandano di vivere. 

Io sono lieto di aver prevenuto in ciò i loro desideri e bene interpre- 
tati i loro sentimenti, determinando, nel giorno stesso di cui la loro lettera 
porta la data, che la eccezzione lamentata si togliesse; del che credo 
le SS. LL. Reverendissime avranno a quest'ora piena ed ufficiale cognizione. 

Queste determinazioni del Governo derivano, come le SS. LL. dicono, 
lalla volontà di far sì che dalle astratte regioni, in cui finora sì è tenuto, 
passi veramente nella realtà dei fatti l' adempimento delle relazioni di per- 
l'elta libertà della Chiesa collo Stato. 

E perciò il Governo non meno caldamente delle SS. LL. desidera che 
ben presto anche 1’ Italia possa godere del magnifico ed imponente religioso 
spettacolo, di che oggi si allietano i liberi cittadini degli Stati Uniti d’ Ame- 
rica, ammirando il Concilio Nazionale di Baltimora, dove liberamente si di- 
scutono le dottrine religiose, e le cui decisioni, approvate dal Papa, saranno 
proclamate ed eseguite in ciascuna città e villaggio con ogni sanzione spiri- 
tuale senza exequatur o placiti. 

Io prego però le SS. LL. RR. a voler considerare che questo mirabile 
spettacolo è la libertà che lo produce; la libertà professata e rispettata da 
tutti, in principio ed im fatto, nelle sue più ample applicazioni alla vita ci- 
vile, politica e sociale. Negli Stati Uniti ogni cittadino è libero di osservare 
la credenza che gli sembra migliore, di rendere omaggio alla Divinità colle 
forme che gli paiono più convenienti: accanto alla Chiesa cattolica sorge il 
tempio protestante, la moschea mussulmana, la pagoda chinese; accanto al 
clero romano funziona il concistoro ginevrino e | assemblea metodistica. 
Questo stato di cose non genera nè confusione, nè attriti. E perchè? Per- 
chè nessuna religione chiede allo Stato nè protezione speciale, nè privi- 
legi; ognuna vive, si svolge, si esercita sotto la tuteta della legge comune; e 
la legge ossequiata egualmente da tutti, garantisce a tutti una eguale libertà. 


! Discorso del barone Ricasoli alla Camera dei Deputati, il 415 lu» 
glio 1807. 
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Il Governo italiano frattanto vuol dimostrare, per quanto è in lui, che 
ha fede nella libertà , e che vuole applicarla dal canto suo con quella mag- 
gior larghezza che gli è consentita dalle ragioni dell’ ordine pubblico. 

Egli dice dunque ai vescovi che tornino al loro ministero, d’ onde per 
cagione appunto di ordine pubblico furono allontanati; non pone condizioni 
se non quell’ una che pone ad ogni cittadino che voglia vivere tranquillo : 
attenda al suo ufficio, ed osservi la legge. Lo Stato provvederà che nell’eser- 
cizio delle sue funzioni non sia nè turbato, nè impedito; ma non gli domandi 
privilegi, se non vuol vincoli: il principio di ogni Stato libero che la legge è 
uguale per tutti, non ammette distinzioni di sorta alcuna. 

Il Govemmo sarebbe lieto di potersi spogliare di ogni sospetto e di rinun- 
ciare ad ogni precauzione; se non compie oggi intieramente il suo desiderio, 
egli è perchè il principio di libertà da lui accolto e messo in pratica, non è 
del pari accolto e messo in pratica dal Clero, e non è applicato all’ organismo 
della Chiesa cattolica. i 

Veggano la differenza fra la condizione della Chiesa in America, e la con- 
dizione della Chiesa in Europa. 

In quelle vergini regioni la Chiesa si è stabilita in mezzo ad una società 
nuova, ma che portava seco dalla madre patria tutti gli elementi della con- 
vivenza civile. Rappresentando essa stessa il più puro e il più sacro degli 
elementi sociali, il sentimento religioso che sanziona il diritto e santifica il 
dovere, e riunisce in un pensiero più elevato di tutte le cose terrene le aspi- 
razioni umane, non ha cercato colà se non l’ impero grato a Dio, 1’ impero 
degli animi: venuta colla libertà e cresciuta all’ ombra di quella, vi ha tro- 
vato quanto bastava al suo libero svolgersi, e al tranquillo e fruttuoso eser- 
cizio del suo ministero, e non ha cercato mai di negare agli altri quella li- 
bertà di cui si giovava, nè di volgere a suo esclusivo profitto Te istituzioni 
che la proteggevano. 

In Europa invece la Chiesa è nata colla decadenza del grande Impero che 
avea soggiogata tutta la terra; si è costituita fra i cataclismi politici e sociali 
dei secoli barbari, e ha dovuto pensare a darsi un organismo assai forte da 
resistere al naufragio di ogni civiltà, in mezzo al flutto prevalente della forza 
brutale e della prepotenza. 

Ma intanto che il mondo uscito dal caos del medio evo si ricomponeva e 
riprendeva la via del progresso che gli ha assegnato Iddio , la Chiesa pretese 
di comunicare a tutto che avesse attinenza con lei l’ immobilità del dogma di 
cui è custode; guardò con sospetto lo svolgersi delle intelligenze e il molti- 
plicarsi delle forze sociali, e si dichiarò nemica di ogni libertà, negando la 
prima e la più incontrastabile di tutte, la libertà di coscienza. 

Di qui nacque il conflitto fra la podestà ecclesiastica e la podestà civile ; 
perchè quella rappresentò la soggezione e l’immobilità, questa la libertà e 
il progresso. 

Il conflitto, in virtù di peculiari condizioni, ha proporzioni più gravi in 
Italia, perchè la Chiesa, pensando che ad esercitare indipendente da ogni au- 
torità laica il suo ministero spirituale le fosse necessario un regno, qui ne 
ebbe il possesso e l’ esercizio. La podestà ecclesiastica qui si trova pertanto 
in contraddizione, non solo colla podestà civile, ma col diritto nazionale. 

E di qui l’ origine di quelle diffidenze e di quelle precauzioni esposte 
nella mia circolare, che LL. SS. RR. si recano ad ingiuria, e che sono invece 
dettate dalla necessità delle cose. 

I Vescovi non possono riguardarsi fra noi come semplici pastori d’ anime, 
poichè sono propugnatori insieme e strumenti di una podestà che contrasta 
colle aspirazioni nazionali; la podestà laica è costretta pertanto a sottoporli a 
quei provvedimenti che sono necessarii a preservare i suoi diritti, e quelli 
della nazione. 

Come far cessare questo spiacevole e pericoloso conflitto fra le due po- 
destà, fra la Chiesa e lo Stato ? 

La libertà sola può ricondurre quella condizione felice che le SS. LL. RR. 
invidiano all’ America, Si renda a Cesare quello che è di Cesare, e a Dio 
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quello che è di Dio, e la pace fra lo Stato e la Chiesa non sarà più turbata. 

Io ho inteso rendere omaggio a questi principii prosciogliendo i Vescovi 
dal divieto di ritornare a dimorare nelle loro diocesi. Io credo che la libertà 
sia buona a professarsi ed a praticarsi : io credo di più ch’ ella abbia virtù di 
convertire a sè gli animi di coloro che sono chiamati a goderne i benefizi. 

Io confido che le SS. LL. tornando alle loro diocesi con quei sinceri 
sentimenti di ossequio alla legge che esprime la loro lettera, in mezzo a 
popolazioni che vogliono rimanere cattoliche senza rinunziare ai diritti e alle 
aspirazioni della nazione a cui appartengono, benediranno a quella libertà 
che li tutela, e sulla quale soltanto si può fondare la conciliazione d'interessi 
che finora parvero inconciliabili. ” 


I principii professati e i sentimenti espressi in questa lettera 
furono accolti con altissimo plauso così dagli uomini di Stato 
come da tutti i sinceri cristiani e dagli onesti cattolici, possiamo 
dirlo senza esagerazione, dei due mondi. Ma erano pur sempre 
principii, sentimenti, aspirazioni, e il Ricasoli era Ministro, e 
gli sarebbe parso di essere minore di sè, e meno degno del suo 
ufficio e del suo paese se non avesse ritentato la prova di attuarli 
una volta e farli passare nel giure pubblico italiano. 

Delle proposte del 1863 si era detto, a scusare l’ accidia o la 
paura, che eccedessero le facoltà dello Stato, e fossero una inva- 
sione da parte sua delle attribuzioni proprie della Chiesa. Occor- 
reva pertanto in una nuova proposta evitare questo sospetto, e 
si pensò di averne trovato modo considerando la Chiesa come una 
associazione privata, e il diritto canonico siccome lo statuto par- 
ticolare col quale si governava. Nel disegno di legge presentato 
il 17 gennaio 1867 alla Camera dei Deputati dall’ onorevole Bor- 
gatti ministro di Grazia e Giustizia, di concerto coll’ onorevole 
Scialoia ministro delle Finanze in questo secondo ministero Rica- 
soli, partendo dal principio che la piena libertà sotto l’ impero del 
diritto comune dovesse essere l’ unica norma a risolvere il grave 
problema della distinzione tra la Chiesa e lo Stato, si dichiarava 
libera la Chiesa cattolica da qualunque vincolo che, 0 sotto appa- 
renza di protezione o a titolo di politica necessità, lo Stato in al- 
tri tempi e sotto altre condizioni sociali -le avesse imposto. Si 
abolivano per altro in pari tempo quei privilegi e favori speciali 
di esenzioni, d’immunità o altri, alla Chiesa concessi dalla pode- 
stà civile quando la intolleranza politica e religiosa era elevata a 
regola di governo. A provvedere poi che la Chiesa, libera da 
ogni ingerenza dello Stato, per ciò che riguardava gl’interni or- 
dinamenti di essa non fosse turbata, sia dalle improntitudini degli 
individui costituenti l'associazione religiosa, sia dalle intempe- 
ranze e dagli abusi de’ suoi magistrati e ministri, tolta ogni effi- 
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cacia al diritto canonico come legge dello Stato, si riconosceva 
esso come statuto particolare della Chiesa cattolica, e in quanto 
non fosse contrario al diritto politico e alle leggi del paese, obbliga» 
torio nelle relazioni sociali fra i componenti l'associazione reli- 
giosa per gli effetti civili che ne derivassero. In questa disposi- 
zione consisteva essenzialmente il sistema della proposta di legge; 
perchè con questa si sperava aver trovato il modo di garantire 
al clero e al laicato e ai diversi ordini onde la Chiesa cattolica si 
compone, la propria sfera di azione e la libertà nelle loro mutue 
relazioni, salva l'armonia del coordinamento prestabilito dalle 
leggi stesse della Chiesa; pareva che per tal modo si eviterebbe 
di spingere lo Stato a farsi legislatore e riformatore di essa, o a 
rientrare nella pericolosa via dei Concordati, e si sgombrerebbe 
il cammino alla società cattolica se si risolvesse a ricondurre 
sempre più le proprie discipline ai loro principii. 

Poichè qui non ci octorre se non di mostrare come per di- 
versi modi volesse il Ricasoli determinare in ogni incontro le re- 
lazioni fra la Chiesa e lo Stato in conformità di uno stesso prin- 
cipio, e come questo principio si andasse nella mente sua sempre 
più largamente nel corso di questi dieci anni esplicando, e più 
viva e più profonda nell’ animo suo ne crescesse la fede, non ri- 
corderemo qui le vicende della proposta del 1867. Bene è da do- 
lersi che anche allora la Camera non osasse affrontare il formi- 
dabile problema, e non si decidesse in un modo o nell'altro a 
risolverlo: che oggi su questo punto il nostro diritto pubblico sa- 
rebbe determinato, e di tanto sarebbero scemati gl’ imbarazzi on- 
d’è irto e travagliato il possesso di Roma. 

L’assestamento delle relazioni fra la Chiesa e lo Stato era di- 
fatti uno dei modi di facilitare la soluzione della questione romana; 
ma non era il solo; nè il Ricasoli intorno a questo solo spendeva 
le sue cure. Oltre l'aspetto ecclesiastico domandava le sollecitu- 
dini sue anche l’aspetto politico della questione. Diplomatica- 
mente lo Stato Romano esisteva allo stesso titolo degli altri Stati, 
e Pio IX era sovrano riconosciuto fra tutti gli altri sovrani: di- 
struggerlo colla forza in nome del nostro diritto nazionale non ci 
sarebbe stato consentito, specialmente nel 1861 quando il giovane 
Regno d’ Italia avea l’ Austria in casa, tutta 1’ Europa in sospetto, 
i suoi ordini interni mal certi, le sue forze di terra e di mare da 
crescere, da assodare, da ricomporre. Ma un nuovo diritto pub- 
blico, che la Francia avea fatto riconoscere e rispettare, doman- 
dava l’acquiescenza e il contento delle popolazioni come condi. 
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zione essenziale della legittimità dei poteri sovrani. Gli antichi 
Stati d’Italia erano caduti, il nuovo regno si era costituito per 
la volontà nazionale espressa nei plebisciti di ciascuno degli Stati: 
i’ opposizione al principato temporale dei papi e l’ abolizione di 
questo era mestieri venisse innanzi tutti dai Romani perchè il di- 
ritto nazionale potesse, non diremo legittimamente, ma efficace- 
mente esercitarsi. 

Quanta parte prendessero i Romani alle cose d’ Italia e come 
cogliessero ogni occasione per affermare la loro italianità e la loro 
alienazione dal Governo pontificio, vedemmo nella prima parte 
di questo scritto. Dopo aver concorso alle spese della guerra, ma- 
nifestato i loro sentimenti con importantissime dimostrazioni nei 
più solenni avvenimenti nazionali, aver dato all’ esercito tremila 
soldati volontariamente inscritti, quasi a dimostrare che a nes- 
suno dei tributi imposti dalle necessità della patria, pur soggetti 
a dominio altrui, intendevano sottrarsi, vollero, come potevano, 
concorrere anch'essi col loro plebiscito alla costituzione della 
compiuta unità nazionale. 

Quel coraggioso e operoso Comitato Nazionale Romano, di 
cui già dicemmo la instituzione e i meriti, ordinò la soscrizione 
di due Indirizzi, uno al Re Vittorio Emanuele, l’altro a Napo- 
leone III Imperatore, e pose in circolazione entro Roma stessa, 
sotto gli occhi della polizia pontificia e della polizia francese, il 
testo dei due Indirizzi colle liste di adesione. Ogni lista, mano 
mano che si ricuopriva di firme, era certificata e autenticata dal 
notaio Capitolino Milanesi. Nel giro di due mesi le firme toc- 
carono quasi le diecimila, e non potè mai il governo metter le 
mani sovra una delle tante note che giravano, e che si trasmet- 
tevano dall’ uno all’ altro i cittadini! E non è da dire che rispar- 
miasse le arti segrete, le minacce, le vessazioni, le lusinghe! 
promise perfino 300 scudi di premio per ogni lista che gli fosse 
consegnata; e fu vano! Quando il numero delle firme gli parve 
sufficiente e le vessazioni poliziesche troppo incalzanti, il Comi- 
tato Nazionale Romano ritirò le liste, e mentre provvedeva per- 
chè gl’ Indirizzi fossero presentati agli Augusti Personaggi a cui 
erano destinati, per mezzo dei pubblici fogli nell’ Italia libera diede 
conto del suo operato, e divulgò per la stessa via il testo dei due 
Indirizzi, che qui riproduciamo. 

L'indirizzo dei Romani a S. M. Vittorio Emanuele II diceva: 


Sire! Roma, a cui è disdetta sinora la sorte delle altre affrancate 
sorelle, non ha avuto nè poteva avere chi la rappresentasse al grande atto 








} li 


DI [S 


DELLA QUESTIONE ROMANA. bhD) 


col quale l’Italia, costituita la prima volta dal suo nazionale Parlamento, 
vi ha proclamato suo Re. 

Ma Roma era presente col desiderio a quell’atto solenne, e come già 
ebbe collocata in Voi la sua fiducia, e raccolta sotto la vostra bandiera la 
sua speranza, così oggi si reca a debito d’uscire da un silenzio, che 
potrebbe tristamente interpretarsi da chi ha il suo interesse nel calunniarla. 
Essa quindi, nel modo che l’è unicamente possibile, associa la propria voce 
a quella dell’italico Parlamento, e vi proclama suo Re. 

Accogliete dunque, o Sire, con questo indirizzo, i voti del patriziato e 
del popolo romano, che i sottoscritti, facendosene interpreti, si onorano di | 
presentarvi : dichiarandovi ad un tempo che questi voti, e non altro, usci- 
rebbero dall’urna del suffragio universale, quando fosse dato a Roma di 
esprimerli col mezzo di esso. 

L'Europa civile non può non pensare, o Sire, che se una nazione ha 
diritto di scegliere la sua capitale, Roma non può essere contrastata 
all'Italia, salvo che la forza non si sovrapponga al diritto ed alla giustizia. 
Roma pertanto vi attende, o Sire; essa solleva a Voi le braccia, essa reclama 
sull’antico Campidoglio la vostra bandiera, la bandiera d’ Italia. 


L'indirizzo a S. M. Napoleone III, imperatore dei francesi, 
era del seguente tenore: 


Il rapido svolgersi degli avvenimenti in Italia, la condizione ogni dì più 
misera di questa città, impongono al patriziato e al popolo di Roma di levar 
la voce, affinchè Voi e l’ Europa possiate intendere la vera espressione. dei 
nostri desiderii e dei nostri bisogni. L'indipendenza d’Italia, il ricostituire 
le stirpi italiane in essere di nazione una e compatta, fu il sogno di dieci 
secoli, fu il sospiro di cinquanta generazioni. Se questo sogno divenne ora 
una realtà, se alle venture nostre generazioni non toccherà in sorte il pianto 
e la servitù delle generazioni passate, è gloria, o Sire, che la storia unirà 
al vostro nome, la unirà a quello dei generosi figli di Francia, che hanno 
combattuto a Magenta e a Solferino. 

Vincendo sul campo, costituendo base dei trattati il principio del non 
intervento, Voi ci rivendicaste in libertà, ci affrancaste dall’interna ed esterna 
oppressione. Ma ‘perchè l’opera sia compita, e l’Italia possa posare tran- 
quilla, resta, o Sire, che il principio del non intervento, l’espressione del 
suffragio universale, fondamento del nuovo diritto europeo e dei nuovi Go- 
verni, non venga invocato inutilmente per Roma, centro naturale dell’Italia 
risorta. 

Voi faceste quanto era in poter vostro per salvare il dominio della 
Santa Sede. Se non riusciste, causa ne fu la forza degli avvenimenti, fu la 
impossibilità di ridar vita ad istituzioni e convinzioni troppo avverse ai prin- 
cipii del 1789, troppo alieni dall’accordarsi coi bisogni della nazionalità 
italiana. 

Ora il momento è solenne, o Sire, ed è forza dire tutta la verità. Se la 
resistenza della Corte pontificia a soddisfare questi bisogni sia più lunga- 
mente mantenuta; non solo ne verrà la totale ruina dei già guasti interessi 
morali e materiali di Roma, ma ne andrà altresì compromessa la esistenza 
del cattolicismo in Italia. L’avversione sempre più crescente degl’ Italiani 
al procedere della Corte pontificia può prorompere in uno scisma fatale 
all'Europa, all'Italia e alla Chiesa, di cui professiamo la fede e veneriamo 
le tradizioni. 

È dunque necessario, per l'interesse del mondo cattolico, come per 
l'interesse nostro nazionale, che si separino due poteri oggi imcompatibili 
in una sola persona, e che, salvo tutte quelle garanzie che possono tutelare 
la spirituale autorità del Pontefice, sia questa ridonata alla Chiesa, e sia 
Roma riunita all’Italia, dalla quale non può e non vorrebbe restare divisa. 
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Sire, la nostra coscienza ce’ impone di affermare a Voi e all'Europa, che 
sono questi i voti della città di Roma: noi ci affidiamo che Voi vorrete 
porre il colmo alla riconoscenza che l’Italia vi deve, permettendo che i voti 
di Roma siano soddisfatti. 


I 9588 soscrittori agl’ Indirizzi, che tanti erano, si riparti. 
vano per qualità come segue: del Clero 53; del patriziato 50; 
professori di scienze, institutori, avvocati, procuratori, notai, 
letterati, medici, chirurghi, farmacisti e veterinari 536; profes- 
sori di belle arti, pittori, scultori, architetti, ingegneri, agrimen- 
sori, incisori, professori di musica, mosaicisti, artisti teatrali 1049; 
possidenti 647 ; militari e impiegati 367 ; studenti di scienze let- 
tere e arti 627 ; negozianti, industriali, orefici, gioiellieri, agenti 
di cambio, sensali, computisti, commessi 1576; esercenti arti 
meccaniche, commercio minuto, mestieri e professioni diver- 
se 4118. Rappresentavano un valore censito di circa 60 milioni, 
più di tre quinti del movimento industriale e commerciale di 
Roma, e quanto in lei viveva di più splendido nella intelligenza 
e nelle arti. Non si era tenuto conto degli analfabeti, più di due 
mila dei quali avevano domandato che si apponessero i loro nomi 
ai due indirizzi: non si era tenuto conto delle numerose domande 
di soscrivere pervenute dopo la chiusura delle liste, nè di alcune 
adesioni particolari trasmesse direttamente dal Comitato a chi di 
ragione, perchè non potevano per motivi gravissimi figurare ne- 
gli indirizzi. Era ovvio però che si noverassero come aderenti, e 
si aggiungessero ai 9%88 soscrittori più di 5000 fra imprigionati 
nelle carceri pontificie per causa politica, emigrati e soldati nel- 
l’esercito italiano, il voto dei quali dalla stessa loro presente 
condizione era manifesto. Fatto il ragguaglio di questo numero 
con quello della popolazione di Roma, fatta ragione delle condi- 
zioni difficili e pericolose nelle quali le adesioni si erano dovute 
raccogliere, la soscrizione romana dei due indirizzi era evidente- 
mente da tenersi in conto del più schietto e del più splendido dei 
plebisciti. 

Il Comitato Nazionale Romano per cui si compiè quest’ atto 
così importante si componeva allora dei cittadini romani Adriano 
Bompiani, Clito Carlucci, Giuseppe Checchetelli, Serafino Gatti, 
Quirino Leoni, Marino Morelli, Augusto Silvestrelli, Luigi Soli- 
dati-Tiburzi, Francesco Vallerani, Giovanni Venanzi: aveva per- 
duto nel 1859 Tito Lopez e Giuseppe Rasinelli, e nel 1860 Pietro 
Camporesi, Luigi Ferri, Augusto Lorenzini, Luigi Mastricola, 
Alessandro Righetti, Annibale Santangeli, David Silvagni, Luigi 





DELLA QUESTIONE ROMANA. 397 


Silvestrelli, Vincenzo Tittoni mandati in esiglio. Di tutti questi 
ricordiamo i nomi a cagion d’ onore, aggiungendovi quelli dei pa- 
trizi conte Paolo di Campello, Caetani duca di Sermoneta, principe 
Francesco Pallavicini, don Augusto dei principi Ruspoli, i quali 
ebbero parte nei consigli preparatorii di questa manifestazione, e 
si adoperarono a procacciare soscrizioni. Il Comitato delegò il 
duca Sforza Cesarini, il cavaliere Luigi Silvestrelli e il sig. Au- 
gusto Lorenzini a presentare l’indirizzo al Re; don Antonio Bon- 
compagni principe di Piombino, il cavaliere Pietro Camporesi e 
il signor Vincenzo Tittoni a presentare l'indirizzo all’ Impera- 
tore, e li munì d'istruzioni specificate perchè potessero giusti- 
ficare e spiegare il numero, la qualità, l'autenticità delle firme 
ei procedimenti usati a raccoglierle. 

La deputaziorie presso il Re potè facilmente adempire il suo 
incarico: fu accolta con ogni dimostrazione di onore e di cortesia 
da S. M. il 23 giugno 1861. Udita la lettura dell’ indirizzo il re 
Vittorio Emanuele rispose. « Spero che i vostri voti saranno ben 
presto compiuti. Fu sempre mio pensiero di fare dell’ Italia una ‘ 
nazione una; perciò Roma ci è necessaria. Siamo prossimi alla 
méta. La vittoria che dèssi riportare è interamente morale. Non 
lasciatevi spaventare dalle contrarie apparenze. In quanto alla 
Venezia la questione è più seria. Ma voi sapete qual’ è la mia 
politica, e nel caso di una guerra io conto sulla nazione italiana 
per fare un supremo sforzo. La nazione non mi falli quando 
l’ Austria, vittoriosa a Novara, ci minacciava, e l’ Europa non ci 
era favorevole. Essa non mi fallirebbe in avvenire. » 

Queste magnanime parole furono di grande conforto ai Ro- 
mani, e l’ autorità del Comitato Nazionale se ne accrebbe di assai; 
sicchè la popolazione di ogni ordine si prestò sempre più defe- 
rente ai consigli e alle ingiunzioni che da lui emanavano. Ma di 
venire ai fatti per allora non era nulla. Il Comitato sapeva in quali 
condizioni difficili si trovasse pel momento il Governo del Re circa 
la questione romana, e studiosamente doveva evitare, per non 
peggiorarle, ogni conflitto colle autorità e colle forze francesi. 
Ogni occasione però di manifestare i sentimenti italiani di Roma 
e i sentimenti di avversione al governo pontificio, per disvelare 
al mondo i disordini, le malversazioni, le turpitudini di questo 
era dal Comitato instancabilmente messa a profitto. Quindi asten- 
sione dai teatri e dai pubblici divertimenti dove qualche cosa di 
officiale si mescolasse; luminarie ed emblemi patriottici mesco- 
lati improvviso ad offuscare i tripudii clericali; profusione di 
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stampe per illuminare, informare, incoraggire le moltitudini; da 
per tutto in somma l’occhio vigile, la parola confortatrice, la 
mano operosa dei liberali: tutte cose in quei tempi utilissime ad 
aggiunger peso alle sollecitazioni che il Governo del Re non ces- 
sava presso i Gabinetti europei, e specialmente presso quello 
delle Tuileries, fondandosi sulle disposizioni degli animi in Roma, 
e derise come fanciullesche solo dagli eroi, che si moltiplicano im- 
provviso il giorno della vittoria, e che nessun occhio potè mai 
scoprire sul campo di battaglia il giorno del combattimento. 

Il Comitato Nazionale Romano avea però numerose ramifi- 
cazioni anche fuori di Roma, specialmente per mezzo degli emi- 
grati nelle città prossime al confine, e avrebbe facilmente potuto 
tentare un colpo di mano, se si fosse lasciato fare, e se le condi- 
zioni politiche lo avessero consentito. Tutti gli uomini di senno e 
sinceramente amanti del loro paese sapranno grado al Comitato 
Nazionale Romano di avere risparmiato inutili turbamenti, e non 
avere esposto la sua città ai lutti che avrebbe moltiplicato l’esa- 
speramento della reazione, e l’Italia ad un conflitto colla Fran- 
cia, tanto più micidiale allora che non eravamo ancora in pos- 
sesso della Venezia. Il Ricasoli fu più volte interrogato su questo 
proposito dai Delegati del Comitato, e più volte ebbe a doman- 
dare una pazienza più generosa delle più generose impazienze; 
come nelle battaglie è più eroico e più ammirabile il reggimento 
che immobile ed impassibile si lascia decimare dalla mitraglia 
per mantenere una posizione e chiudere uno sbocco al nemico, 
del reggimento che corre ruinando con impeto animatore all’ as- 
salto. 

Ma, lo abbiam detto, il Ricasoli non confondeva la pazienza 
colla inerzia e colla prostrazione d'animo. I Romani dovevano 
anch'essi recare opportunamente la loro valida cooperazione a 
quell’ atto, che liberandoli, avrebbe posto il coronamento alla 
unità nazionale, e sino d’ allora così prefiniva, scrivendo al conte 
Giuseppe Angelo Manni uno fra i più egregi ed operosi emigrati , 
i termini e i procedimenti della loro azione : 


Il risorgimento romano dev essere l’ ultimo e il più bel trionfo politico 
e civile del risorgimento italiano. 

Le popolazioni romane debbono riscattarsi da sè, e non essere ri- 
scattate. Quando il momento sia venuto, e non può farsi desiderar lunga- 
mente, gli uomini liberali, monarchici, che vogliono l’ Italia per l’Italia, ai 
quali le popolazioni sono ormai avvezze a deferire, che mantennero viva in 
loro, durante il‘periodo della reazione, la fede nella libertà e nella patria, sa- 
ranno chiamati a guidarle nell’ impresa del riscatto. 

il Popolo romano deve avere anch’ esso la sua pagina nella storia del- 
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l’ emancipazione italiana come la ebbero i Toscani, e decidere da sè intorno 
ai propri destini. Egli ha una propria autonomia, egli ha un passato ; egli si 
sente degno della Nazione, alla quale vuol esser presto congiunto, e perciò 
lieto dei conforti e dei voti dei suoi confratelli italiani, dee desiderare di ri- 
vendicare colle forze proprie Ja sua libertà, e colla volontà propria rivendi- 
carsi all’ Italia. 

La rivoluzione italiana, immacolata da per tutto, si deve compiere im- 
macolata a Roma. Non recriminazioni, non vendette. Magnanimi, sapienti, ri- 
soluti, come si conviene al gran nome che portano, i Romani devono far 
comprendere all’ Europa colle parole e cogli atti che in Roma non può aver 
sede omai altro re che il re d’ Italia, ma che può avervi sempre fidato al- 
bergo il Pontefice venerato capo della Cattolicità. » 


Non tutte le parti di questo programma si sono adempiute. 
La storia dirà che non fu per colpa dei Romani: noi già vediamo 
che non fu senza svantaggio per l’Italia. 

Però fin d'allora il contegno di essi risolutamente, tenace- 
mente, e per continue pubbliche manifestazioni indubbiamente 
ostile al principato del Papa, congiunto alle instancabili insistenze 
del Ricasoli, non fu senza qualche effetto sul gabinetto delle Tui- 
leries. L'Imperatore avrebbe, a dir vero, desiderato che la que- 
stione romana dormisse: l’incessante agitarsi di essa gli facea, per 
usare la frase di uno dei nostri uomini di Stato « come se gli si 
toccasse una piaga aperta, e gli si ricordasse una colpa che at- 
tende da un pezzo riparazione. » Non aveva perciò voluto ricevere 
l’Indirizzo, quantunque cortesemente ricevesse la Deputazione 
romana e cortesemente a lei aprisse le ragioni politiche del suo 
rifiuto; nè si era piegato ad approvare il capitolato e la lettera 
del Ricasoli al Papa, nè a consentire, non ostante gli uffici del 
Benedetti, che in nome suo fossero presentati e patrocinati. 

Allorchè poi questi documenti furono dal Ricasoli comunicati 
al Parlamento italiano, credette di non assumerne la respon- 
sabilità; e il suo ministro degli Esteri scrisse al ministro di Fran- 
cia a Torino il 26 novembre 1861 la Nota che riferiamo: 


Signore, il gabinetto di Torino essendosi determinato a comunicare al 
Parlamento italiano, sebbene fossero rimasti allo stato di progetto, i docu- 
menti ch’ esso avea preparati in vista d'un accordo colla Santa Sede, noi 
non abbiamo da esprimere opinione sui motivi desunti dalle sue convenienze 
politiche o dalla situazione parlamentare, che l’ hanno consigliato în questa 
occasione. Non posso entrare adesso nell’ esame particolareggiato della con- 
venzione elaborata dal barone Ricasoli. 

Quei documenti essendomi stati da voi confidenzialmente trasmessi se- 
condo il desiderio del presidente del Consiglio, voi sapete, signore, che il 
Governo dell’ Imperatore non credette di dover incaricarsi di trasmetterli a 
Roma. Le circostanze, difatti non ci sembravano favorevoli per 1’ apertura 
d’ un negoziato diretto tra il Governo italiano e la Santa Sede, quando “si 
l’uno che l’altra, con reiterate dichiarazioni, si mantenevano sul terreno 
su cui si ‘erano posti, e che li metteva sotto punti di vista diametrabmente 
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opposti. La combinazione che ci fu sottoposta non era d’ altronde di natura 
tale da ravvicinare le distanze, e noi non potevamo, incaricandoci di trasmet- 
terla alla Santa Sede, mostrare speranze d’ accomodamento che non divide- 
vamo sopra un progetto di soluzione d’ un carattere troppo radicale, avuto 
riguardo alla condizione degli animi, perchè potesse servir di base ad un 
accordo. 

Jo faccio voti sinceri perchè la discussione che s’ aprirà tra breve alle 
Camere di Torino non esca dalla cerchia ove tanti serii interessi le inîpon- 
gono di racchiudersi, e da cui non potrebbe escire senza ritardare ancora il 
regolamento della quistione romana. Una circostanza particolare imprime a 
queste considerazioni un carattere d’ opportunità. Il signor marchese di La- 
valette dovendo portarsi al suo posto nel corso di questa settimana, sarebbe 
doloroso, mi sembra, che nuovi attriti e nuove cause d’ irritazione, producenti 
sullo spirito del Santo Padre la loro naturale impressione, non permettessero 
all’ambasciatore dell’ Imperatore fino dal principio della sua missione di 
adoperarsi nel senso d’ una conciliazione reclamata imperiosamente così dagli 
interessi dell’Italia come da quelli della Chiesa. Al punito di vista più generale 
della sua posizione nel mondo, l’ Italia d’ altronde non s’ indebolisce procla- 
mando ella stessa colla voce dei suoi rappresentanti che non ha una capitale 
possibile nelle grandi ed illustri città che possiede, e che la Venezia è il 
complemento indispensabile del suo territorio ? 

L'Italia nei suoi limiti attuali ha un gran compito da finire, il quale 
basterebbe certamente ad illustrare gli uomini di Stato che la governano. Se, 
come lo desiderano e lo sperano sinceramente i suoi veri amici, riesce a 
trionfare colla fermezza e colla moderazione delle difficoltà inseparabili da 
qualunque trasformazione politica, essa non tarderà molto ad incontrare su 
questa via la stima e la confidenza dell’ Europa. I servigi resi e la nostra 
costante sollecitudine per l’ avvenire dell’ Italia ci autorizzano a parlare a 
cuore aperto, e non dubitiamo che i consigli disinteressati, che crediamo di 
poter sottoporre al suo Governo, non siano da esso accolti cogli stessi senti- 
menti di cordialità e di fiducia che ce li dettarono. 


Il malcontento perchè la questione romana si tornasse ad agi- 
tare dai grandi Corpi dello Stato traspariva appena velato dalle 
forme diplomatiche in questo documento, e meno velato ne tra- 
spariva il consiglio di abbandonare il pensiero di porre a Roma 
la capitale del Regno. Su di che veramente l'Imperatore e gli uo- 
mini del suo governo più benevoli a noi non avevano cessato mai 
di esprimere gravissimi dubbii e invincibili timori, parendo loro 
che la contiguità e la convivenza entro le stesse mura del Re col 
suo Governo e del Papa dovesse essere una sorgente infausta di 
fastidi, di difficoltà, di pericoli all’Italia. Se pertanto consentivano 
che il potere temporale avesse a cessare, e che Roma non dovesse 
essere, secondo la loro espressione, la manomorta della cattoli- 
cità, si studiavano dall’altra parte in tutte le loro combinazioni, 
in tutte le loro proposte di accomodare le cose in modo che Roma 
si togliesse al dominio de’ preti, e fosse retta e amministrata ita- 
lianamente, ma senza passare nel dominio italiano. Il Ricasoli dal 
canto suo si professava pronto ad ogni temperamento; guarnigione 
mista a Roma, guarnigione mista in alcune città del territorio 
pontificio, e qualsiasi altro accomodamento che facesse muovere un 
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passo alla questione, purchè non pregiudicasse l'avvenire, non 
offendesse il diritto nazionale, non andasse contro il voto del Par- 
lamento. E siccome a questi fini parea corrispondere la Conven- 
zione in cinque articoli già proposta dal Principe Napoleone al 
Conte di Cavour, e di cui a suo luogo abbiam fatto parola, così 
su quella insisteva spesso il Ricasoli perchè si stipulasse. E poi- 
ché il Ricasoli sulla questiona romana non si voleva quietare, e 
l’ardore suo faceva agitare il clero, agitare i Romani, agitare il 
Parlamento, e d’altra parte la Curia Romana diventava sempre 
più il ricettacolo e l’alimento della reazione europea, e il general 
Goyon sempre più le si mostrava deferente e ossequioso e credulo, 
si decise finalmente l' Imperatore a mandare il Lavalette a Ro- 
ma, e a concretare qualche nuova proposta che gli desse ragione 
di levar di là le sue truppe. 

Invece di nuova proposta dovrebbe forse meglio dirsi propo- 
sta fatta di nuovo; poichè consisteva in questo: che il Re d’Italia 
riconoscesse la sovranità del Papa nei possessi attuali, e accettasse 
il titolo di Vicario apostolico per gli altri possessi già appartenenti 
al Papa e ora, in virtù dei plebisciti, compresi nel regno d’Italia: 
che l’Italia assumesse la quota parte del debito pubblico della 
Santa Sede per questi possessi, accordasse i diritti civili e politici 
a tutti i sudditi del Papa: il Papa dal canto suo accordasse ri- 
forme nella legislazione e nella amministrazione de’ suoi Stati pre- 
senti: potesse domandare e ottenere un presidio italiano. Se questo 
accomodamento fosse accettato, l'Imperatore sgombrerebbe Roma 
dalle armi francesi; la sgombrerebbe se il Papa lo ricusasse. 

Al Ricasoli non venne ufficialmente comunicata questa pro- 
posta, ma confidenzialmente e in via privata, aggiungendo che a 
Parigi si distinguevano nella questione romana due momenti: la 
partenza delle truppe da Roma, la presa di posseso della Città 
eterna fatta dagl’Italiani, e che per ora non s’ intendeva di dìiscu- 
tere se non il primo punto. Si dava poi per motivo della proposta 
non poter l'Imperatore, ritirando le sue forze da Roma, aver sem- 
bianza di lasciare il Pontefice in balia de’ suoi nemici: esser certo 
che lo sgombro sarebbe seguito da una insurrezione dei Romani, 
che metterebbe in fuga il Papa, come il Papa fuggirebbe se ad 
una guarnigione francese se ne sostituisse una italiana: e la fuga 
del Papa ecciterebbe grande agitazione in Francia; mentre la 
Francia non potrebbe disapprovare che si abbandonasse il Papa 
a se stesso quando egli rifiutasse gli equi e non sfavorevoli patti 
che gli fossero proposti. 

Vor. XVI. — Febbraio 1874. 26 
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Nel tempo stesso si ampliavano e si specificavano le rimo- 
stranze accennate nella nota del Thouvenel intorno alla Venezia. 
Sembra che alcuni dei nostri uomini politici si studiassero di far 
prevalere l’ opinione che fosse conveniente abbandonare l’ ardua e 
ispida questione di Roma e voltarsi invece alla Venezia più ac- 
cessibile e più facile, come quella che alla perfine era questione 
di forza e non d’ altro: sembra che per tale intento si facessero 
pratiche segrete a Parigi, e si disponesse il generale Garibaldi a 
tentare uno sbarco in Dalmazia. Di queste mene si mostrava in- 
quieto il Gabinetto delle Tuileries; ne voleva avvertito il Ricasoli 
perchè sapesse che in un’ aggressione inopportuna contro la Ve- 
nezia, l’ Italia sarebbe rimasta sola contro le forze austriache, 
alienando da sè le simpatie dell’ Inghilterra, l'amicizia della 
Francia, e attirandosi contro il dispetto di tutta l’ Europa per lei 
turbata. Questo accadeva nel novembre del 1861. Rispondeva il 
Ricasoli: essere egli ben fermo quanto alla Venezia: ordinare 
l’Italia, darle calma, tranquillità per favorire il suo svolgimento 
economico e raffidare il credito; riordinare ed accrescere l’ eser- 
cito e la marina, queste essere le prime necessità: a queste do- 
versi provvedere prima di tentare alcuna impresa: esser egli ri- 
solutissimo ad impedire ad ogni costo che se ne tentassero. 

Ma in pari tempo soggiungeva che all'opera della pacifica- 
zione e del riordinamento interno sarebbe stato efficacissimo il ca- 
varsi questa spina di Roma. « Il Governo Italiano, seguiva il Ri- 
casoli, è pronto ad accettare quelle condizioni e a contrarre quegli 
impegni che non siano in opposizione col diritto pubblico e co- 
gl’interessi nazionali: e non potrebbe perciò riconoscere la sovra- 
nità del Papa su qualsiasi estensione del territorio nazionale, 
molto meno su quei territori che si dichiararono per plebiscito 
uniti al regno d’ Italia. Non c’ è Ministro che si sosterrebbe un mi- 
nuto davanti alla Camera e al Paese se, dando più corpo che non 
hanno alle difficoltà presenti, esprimesse il pensiero di accettare 
una transazione qualsiasi contraria all’ onore, al diritto, agl’ inte- 
ressi nazionali. 

» Non rifiuterei il partito d’interrogare il popolo romano 
perchè decidesse da sè de’suoi destini. Invero egli ha già deciso: 
perchè non volersene persuadere? Tuttavia egli è pronto, io pen- 
so, a nuove ed ultime prove: ma non si mettano innanzi, per 
amor del cielo, progetti eterodossi, coi quali si dispone dei po- 
poli a loro insaputa, e contro la loro volontà.» 

Strascicandosi ancora queste pratiche, sempre per la stessa 
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via privata e confidenziale, il Ricasoli scrisse il 10 gennaio 1862, 
sullo stesso argomento una lettera, che ci pare meriti di essere 
riferita : 


Ho alquanto indugiato a rispondere alla riverita sua particolare e con- 
fidenziale del 29 decembre decorso, il cui argomento si è Roma, al fine di 
pensare e meditare sulle cose gravissime ivi contenute. 

Primieramente io dirò, che sebbene costà s’ intenda a distinguere per 
due punti essenzialmente diversi e la partenza delle truppe francesi da 
Roma e la possessione di Roma per parte del Regno Italiano, io mi trovo 
del pari indifferente sia che così si opini, sia che si opinasse per il contrario; 
imperocchè io ritengo per impossibile, salvo un’ orrenda catastrofe, che in 
definitivo Roma non cada in possesso degli Italiani. Quale altro sentimento 
potrebbe primeggiare in mezzo a questa Nazione, sorta per incanto alla vita 
di unità politica e civile, che nel giro di 30 mesi ha fatto opere di senno e 
di virilità da confondere i più increduli ed ostinati suoi nemici, e da gene- 
rare amici alla propria causa, mentre non ne avea alcuno nella sua origine? 
Il sentimento d’ unità, di nazionalità, di italianità si radica e si conferma a 
passi quasi prodigiosi, e sì traduce in operazioni di leva che si compiono là 
dove non si era osato di farne, in votazioni d’imposte, in abbandono di forme 
politiche ed amministrative che rammentavano antiche autonomie, ed a cui si 
era testè attaccatissimi, e cui pure si rinuncia perchè il senno e la devozione 
patriotica nel ‘giro di alcune settimane usciva fuori, da latente che era, ed 
avvertiva che tutto dovea cedere l’ interesse del singolo all’ interesse dell’uni- 
versale. Valgano ad esempio le condizioni delle Provincie Meridionali, che iniziate 
appena sotto la legge comune di amministrazione, vi rispondono ordinandosi 
e rappacificandosi svolgendo nuova attività, e dando segno di un senno fin 
qui inatteso. Questi mi paiono grandi e solenni fatti, che solo una mente 
pregiudicata, o. cieca può disconoscere. Oramai è vano lo sperare che il Po- 
polo Italiano si soffermi, o pigli altro cammino, e molto meno che si decida 
andare a ritroso; sicchè a parer mio, sarebbe gravissima svista non tenerne 
conto e non prevedere per provvedere a tempo. 

Saviezza al contrario sarebbe preparare il prossimo avvenire onde sal. 
vare alcun che di quei principii che hanno la sanzione di molti secoli, ma 
che, non rappresentando un principio eterno, vanno soggetti a consunzione 
se non si ravvivano in tempo. Quel principio su cui si fonda il Papato spiri- 
tuale, a parer mio, va tutto giorno logorandosi, non già perchè gli si vuol 
levare d’attorno il potere temporale, ma perchè non gli si leva, o non si pro- 
cura che egli lo abbandoni, ora che quella consociazione è riprovata dalla 
pubblica coscienza, ed è colpita di paralisi e di morte, e non può oggimai che 
far discendere nella disistima il Papato spirituale se si ostina a voler restare 
quale è contro la maturità dei tempi ed il sentimento dell’ universale. Vedo 
con dolore questa fase, che tutti i giorni si va compiendo, e che oggi ha 
condotto in una deplorabile condizione il papato, perchè odiato dagli uni, è 
ludibrio degli altri e dei più. Invero non potrebbesi conseguire effetto di- 
verso da quello che l’ Imperatore dei Francesi consegue in Italia, quando si 
fosse voluto distruggere, sfogando una feroce vendetta, questa istituzione se- 
colare, e un tempo così minacciosa all’ autorità regia. 

Gli agenti dell’ Imperatore secondano quest’ opera malaugurata in modo 
prodigioso. Il nostro console a Roma, ' uomo così mite e riservato, mi scrive 
lel generale Goyon, che attraversa in ogni parte gli ordini del Governo Im- 
periale, e le istruzioni del Marchese Lavalette: 

« Tutti i rapporti fatti di recente al generale Goyon sulle mene reazio- 
» narie sono rimasti nel suo portafoglio. È soltanto da lui dipeso di non 


1 Il conte Teccio di Bayo, ora defunto, molto benemerito del paese pei 
servigi resi stando Console d’Italia a Roma e in Oriente. 
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arrestare Chiavone nel Convento di Scifelli. Sembra non avere voluto 
dare ordini che i comandanti militari francesi ed italiani sulle frontiere si 
ponessero in immediata comunicazione fra loro: sembra pure che egli 


» abbia scritto al Ministro della guerra in proposito. Non v'è caso che egli 
« denomini per italiani i nostri soldati. Per lui non sono che Piemontesi. 


E sicuro che Chiavone è stato in Roma, che ha conferito coll’ ex-Re ed ha 
avuto ordine di ricostituire le sue bande e completare le sue compagnie. 
E innegabile che, tolto Chiavone, sarebbesi dato un gran colpo morale alla 
reazione, e avrebbesi dato prova, per parte dell’ armata francese, di una 
vera buona fede nel reprimere il brigantaggio. Dell’ animo dell’ ambascia- 
tore francese non si può dubitare, ma egli è paralizzato dal generale Goyon. 
Non è a dirsi quale doloroso senso facciano questi fatti sull’ animo della 
popolazione più illustre per animo e per precedenti, e quanto si vadano 
alienando gli animi dall’ Imperatore, mentre s’inaspriscono ognora verso 
questo insensato Governo. » 

Questa è la condizione di cose e di animi a Roma. Chiedo io se, persi- 
stendo così, si apparecchi provvidamente il futuro, o piuttosto non si guasti 
accatastando difficoltà ognora più gravi? È singolare |’ udire ripetutamente che 
l’ Imperatore è il primo a sentirsi gravato dalla sua posizione in Roma, che 
non desidera meglio che di andarsene, e che veramente ciò che lo angoscia si 
è la ricerca del modo di fare questa partenza senza che il Papa ne sia com- 
promesso. Chiedo se i fatti sono quelli che si potrebbero aspettare dopo 
tante dichiarazioni. Chiedo pure se in presenza di tanti vandalismi che si 
compiono in Roma a danno nostro, ed in presenza di tanti altri che ci si mi- 
nacciano, sia possibile conseguire dagli Italiani quella pazienza che si vor- 
rebbe e che s’ inculca tanto; e parimenti chieggo come il Governo d’Italia 
potrebbe lungamente tenersi le mani alla cintola e restare spettatore passivo? 
lo avrei inteso le parole dell’ Imperatore, e le avrei accolte, e con me la Na- 
zione, quando, in coerenza di tali parole, sì fosse procurato tenere Roma in 
condizione di moderazione e di pace, cauta e prudente, neutra verso i par- 
titi, insomma inoffensiva; e declinante nel credito e nell’ autorità solo per 
effetto del convincimento che oramai fosse finito il regno mondano del Papa. 
In questo contegno avrei visto un grande beneficio ed una grande previ- 
denza; e l’ Imperatore avrebbe potuto essere una grande leva di trasmuta- 
mento civile destinata ad operare il bene, evitando ogni violenza. L’ Italia po- 
teva allora aspettare, potevamo tutti aspettare, perchè i danni e le violenze, le 
irritazioni e le vendette erano prevenute. Ma è egli questo il caso attuale? 

In questa condizione di cose il progetto sul quale Ella mi torna a parlare 
sarebbe meno che mai attuabile. In ogni caso non è da noi che 1° Imperatore 
dovrebbe cominciare a scandagliare terreno; ma sì dal Papa. Ma lasciamo 
vie così infeconde di risultati onesti, e presciegliamo una via più degna di 
tutti, e di sicuro risultato. 

. Io noncredo che il Papa fuggirebbe da Roma se i francesi partissero. 
Se ciò così dico, ne ho anco le morali ragioni e le prove. Io non credo che il 
Papa lascierebbe Roma. Dove dovrebbe egli ritirarsi convenientemente ? Non 
sono più i tempi che egli potrebbe immaginarsi di trovare armi efficaci per 
essere ristabilito ; e penso che egli senta nella sua coscienza a quanti mali 
esporrebbe sè e la Chiesa fuggendo fuor d’Italia. Ma se così si crede costà, 
perchè non si opera ad indurre nell’ animo del Papa la confidenza del ri- 
spetto, col quale sarebbe trattato come capo della Chiesa Cattolica , mentre 
partendo sarebbe abbandonato dai più, che persuasi che il principio religioso 
possa esplicarsi indipendentemente dal Papa. presto accetterebbero le trasfor- 
mazioni cui i tempi chiamano la ormai provetta istituzione, sicchè poca 0 nes- 
suna agitazione pericolosa addurrebbe quel fatto? Perchè non si opera pure 
sull’animo dei Romani onde si plachi ogni rancore verso il Papa, e si cominci 
a considerarlo soltanto quale capo della Chiesa di Cristo, simbolo di Carità e di 
amore, inculcando un perdono verso i di lui malvagi consiglieri? Io conosco ì 
Romani, e sono certo che se tali parole venissero pronunziate dall’Ambasciatore 
francese a nome dell’ Imperatore, sarebbero come una scintilla in quelle 
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anime generose, che le infiammerebbe di propositi degni di coloro che sono 
destinati ad essere i depositari dei supremi poteri della Nazione, e che sa- 
rebbero del pari gloriosi di rimanere i depositari di quello della Chiesa Cat- 
tolica. Io sono certo che quelle popolazioni potrebbero essere lasciate a se 
stesse, e saprebbero dimostrare tale un carattere di fermezza e di modera- 
zione, che la persona del Papa, riverita e difesa riprenderebbe un prestigio, 
menomato se non distrutto dalla tutela improvvida delle armi straniere. I Ro- 
mani saprebbero porre fine al Governo temporale senza alcuna offesa alla 
Santità del Pontefice, saprebbero comporre un Governo provvisorio ordinato, 
e pacificatore ; assumerebbero la tutela dell’ ordine da se stessi e saprebbero 
mantenerlo; provvederebbero ad un plebiscito in conformità degli altri po- 
poli, e si compirebbe così senza sconcerti pericolosi un’opera grande e rige- 
neratrice, e ad un tempo salvatrice dell’ ordine e della libertà in Italia e 
del principio cattolico in Europa. I due Governi il francese e |’ italiano secon- 
derebbero questo periodo con la loro influenza morale, e con la presenza 
delle loro truppe disposte nei punti meglio convenienti del territorio. 

Conseguenza di questo procedimento provvido e fecondo di risultati im- 
mensi, sarebbe, per me, la partenza del Borbonee la cessazione del brigantag- 
gio, e con ciò la depurazione della popolazione romana da tutto ciò che colà 
si è radunato di più infame e di più perduto, l’ abbattimento del partito cle- 
ricale, ora vielento, che, perduto ogni appoggio, sentirebbe unicamente la ne. 
cessità di salvare alcun che della sua autorità morale ritornando a sentimenti 
di dovere ; gli ordini del Governo italiano, in specie quelli relativi alla coscri- 
zione, non troverebbero più i perfidi insinuatori alla ribellione, alla diserzione, 
alla resistenza : le carceri e le galere romane cesserebbero di rigettare, per 
opera del governo pontificio, la gente la più perduta (e non dico ciò a caso) 
sulle nostre provincie per attivarvi brigantaggi, incendìi ed assassinii orrendi. 
In questo stesso momento si sta macchinando in Roma per suscitare turbo- 
lenze nelle varie città del Regno: partono alla spicciolata briganti emeriti , 
liberati dalle galere, emissarii del cardinale Antonelli e di Francesco II, e 
s’ indirizzano alle località loro assegnate. Anco a Trieste si prepara nuova 
spedizione di briganti che sbarcheranno in breve sulle coste italiane del- 
l'Adriatico. Lo spagnuolo Tristany è designato a capitanare la nuova spedi- 
zione. Neppur la Toscana è eccettuata da questo infame disegno. 

L’esecuzione del pensiero che io emetto è semplice. L’ Imperatore do- 
vrebbe significare al Papa: 1° lo sgombro del territorio per parte delle sue 
truppe al 41° di marzo, salvo una guarnigione che resterebbe temporariamente 
a Civitavecchia; 2° la convenzione stabilita col Governo italiano dell’ occupazione 
unicamente militare, per premunirsi da ogni sorta di brigantaggio, di alcuni 
punti del territorio pontificio. Il Governo italiano assumerebbe l’ obbligo di 
tutelare il territorio pontificio da ogni violazione o irruzione di corpi franchi, 
non che da ogni moto in senso repubblicano od anarchico qualunque, ed as- 
sumerebbe non meno l’ obbligo dì adoperare tutta la sua influenza, e 1’ ado- 
prerebbe con franchezza sincera, onde fosse evitata ogni violenza, ed i voti 
del Popolo Romano si enunciassero con forme moderate e pacifiche. 

Io ho fondata fiducia che questa sia la vera strada per conseguire la solu- 
zione della questione Romana, perchè così essa è posta sul suo vero terreno. 
Deve innanzi tutto scomparire: 1° in una dichiarazione 2° di fatto ogni occu- 
pazione straniera in Roma, senza di che non è possibile soluzione di sorta, 
siccome l’ esperienza va tutto giorno provando con grande detrimento di ogni 
morale e religioso principio, con danno degli interessi italiani, con perdita del 
credito dell’ Imperatore. Continuando come ora, si distrugge e non si prepara 
l avvenire. L'Italia d’ altro canto non potrà lungamente aspettare in una condi- 
zione così pregiudizievole, e molto meno restare spettatrice passiva delle spo- 
liazioni che già si fanno a Roma, e di quelle che più si minacciano. Jo non 
vo’ dire che se l’ attitudine francese a Roma fosse stata quella di sostenere 
schiettamente e solamente la indipendenza del Pontefice, impedendo che di- 
ventasse sede e fucina d’ ogni reazione legittimista e di ogni macchinazione da 
compirsi con l’assassinio e col brigantaggio, se quell’occupazione fosse stata mo- 
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deratrice saggia delle improntitudini clericall, io non vo’ dire che in allora 
non si fosse potuto aspettare e pazientare il tempo desiderato dal Governo 
Francese ; perchè in allora questa occupazione sarebbesi chiarita per bene- 
fica ed avrebbe ajutato del pari al consolidamento del Governo nuovo in 
Italia. Ma non è stato così, anzi è stato tutto il contrario. Sarà difficile dimo- 
strare di quell’ occupazione, in specie durante il 1861, in quale parte sia stata 
benefica, e tale da compensare, almeno parzialmente, i tristi e dannosi ef- 
fetti recati per altri rispetti: e il Ciel non voglia che non si abbiano a de- 
plora e anco più tristi conseguenze. Inutile è qui dunque di dire cosa s1- 
rebbe oggi se l’ occupazione francese avesse avuto un altro carattere e spie- 
gato un migliore disegno; sono certo che l’ Imperatore non mirava e non 
voleva ciò che ne è fatalmente avvenuto. Ora fa d’ uopo prevenire effetti an- 
cor più tristi; fa d’uopo uscire da uno stato, non più provvido, non più be- 
nefico, non più fecondo di utile aleuno. Poichè l'eccesso medesimo a cui 
giunsero le cose ha fatto perdere alla Corte di Roma la fiducia in sè e il cre- 
dito presso degli altri, così anco per questo l’annunzio del prossimo ritiro 
delle Truppe Francesi da Roma e la manifestazione di sentimenti moderati 
e pacifici per parte del popolo romano riuscirà a questo, che il Papa re- 
sterà fermo in Roma, convinto che ha più da sperare dagli Italiani, cuî in- 
fine ha qualche cosa che desiderano da concedere, che da altri quali si sieno, 
presso cui cercassse pellegrinando un asilo. E dove cercarlo quando non vi è 
parte in Europa ove il terreno non tremi già sotto ai piedi di colui nelle cui 
braccia dovrebbe mettersi il pellegrino Pontefice? 

L’ autorita civile ha da guardarsi a casa sua, e il connubio coll’ autorità 
spirituale non serve più alla salute nè dell’ una nè dell'altra e di ciò ringra- 
ziamo davvero il progresso della vera coscienza. 

Queste pagine, com’ Ella scorge dalla forma, sono spontanee e alla buo- 
na, ma ella saprà vedervi in tutta la sua schiettezza l’ animo mio. 


Questa lettera riassume il concetto e il tono delle pratiche in- 
cessanti continuate dal Ricasoli intorno la questione romana anche 
per vie non ufficiali, ma non è la sola: altre molte la precedet- 
tero, altre molte la seguirono. Fatto è che le insistenze e le 
ragioni del ministro italiano erano a quest'ora confortate d’assai 
dalle relazioni veritiere che l’accorto ed onesto Lavalette man- 
dava da Roma a Parigi; tantochè appunto in quei giorni del gen» 
naio 1862 fu risoluto dal Gabinetto imperiale di scrivere al mini- 
stro francese a Roma perchè richiamasse l’attenzione della Santa 
Sede sulla necessità di venire ad un accordo col Re d’Italia, e 
di mettere così l'Imperatore in grado di richiamare le sue truppe 
da Roma. Sarebbe una specie di ultimatum, al quale se il Governo 
pontificio non avesse dato risposta favorevole, l'Imperatore si sa- 
rebbe tenuto sciolto da ogni impegno, e avrebbe provveduto per 
conto suo. 

Di ciò pensava, a questo alludeva il Ricasoli quando nel ri- 
spondere in Senato il 15 gennaio 1862 alle interpellanze mosse dal 
senatore Pareto diceva: « Mi conforta il pensiero che se il giorno 
in cui dovremo aprire le porte di Roma e introdurvi il Capo della 
Nazione non è un giorno che possa determinarsi, questo giorno 
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si avvicina ad ogni momento che passa, e questa grande vittoria 
della religione e della civiltà tutti i giorni voi potete vederla com- 
piersi. Forse nel momento che ho l'onore d’indirizzare agli egregi 
Senatori queste parole, già i nostri destini st vanno largamente ma- 
turando! » 

E infatti appunto in quei giorni il marchese di Lavalette ri- 
cevevaa Roma la Nota del signor Thouvenel, già prenunziata al 
Ricasoli, e compiva le pratiche indicategli col cardinale Antonelli, 
riportandone quel successo negativo che era da attendersi; e in 
pari tempo si faceva da Parigi pervenire al Presidente del Con- 
siglio dei Ministri italiani la esortazione di riproporre all’ Impe- 
ratore la stipulazione dei cinque articoli del Principe Napo- 
leone, cioè la Convenzione per lo sgombro da Roma del presidio 
francese. 

Questa importante fase diplomatica si comprende nei docu- 
menti che riferiamo: 

Il Ministro francese per gli affari esteri scriveva pertanto 
all’ambasciatore imperiale a Roma in data dell’ 11 gennaio 1862: 


Signor Marchese, se ho creduto di dover attendere le prime vostre rela- 
zioni per mandarvi istruzioni destinate a completare quelle che vi furono date 
verbalmente prima della vostra partenza, il momento è ora venuto d'’ indi - 
carvi nel loro complesso le idee del governo dell’ Imperatore sulla condi- 
zione rispettiva della Santa Sede e dell’ Italia. Gli interessi della Francia si 
trovano sì profondamente tocchi dall’ antagonismo di due cause, che le tra- 
dizioni politiche e religiose di lei raccomandano a titolo eguale alle sue sim- 
patie, che non può accettare indefinitamente la responsabilità di uno statu 
quo tanto nocivo ad entrambe, e rinunziare alla speranza di aprire la via 
ad un componimento. 

Il governo dell’ Imperatore non ha da esprimere nuovamente il suo ram- 
marico per gli avvenimenti compintisi in Italia nel corso dell’ anno 1860, av- 
venimenti che dovevano ispirare al Santo Padre vivo e legittimo dolore. Il 
processo naturale delle cose umane però li conduce tosto o tardi a passare 
dall’ ordine dei sentimenti in quello della ragione; e la politica trovasi alla 
fin fine ridotta ad esaminarli sotto questo secondo aspetto. La quistione che 
di presente si mette innanzi è quella dunque , signor Marchese, di sapere se 
il governo pontificio intende ancora di recare nell’ assetto delle sue relazioni 
col nuovo reggimento stabilito nella Penisola quell’inflessibilità che è il pri- 
mo dei suoi doveri, come il più incontestabile de’ suoi diritti, nelle cose dom- 
matiche, o se, qualunque sia del resto il suo giudizio intorno alla trasforma- 
zione operata in Italia, esso si decide ad accettare le necessità che emanano 
da questo rilevante fatto. 

riconoscendo il Regno d’ Italia, il Governo dell’ Imperatore fu mosso dal 
convincimento che l’ ipotesi d’una restaurazione del passato non era più attua- 
bile e, senza parlare delle Potenze che hanno cessato di riconoscere dalla 
Santa Sede il simbolo della loro fede, le risoluzioni successive del Portogallo, 
del Belgio e del Brasile hanno certamente lo stesso significato. Fra le monar- 
chie cattoliche tre solamenze si sono rimaste dal rannodare relazioni officiali 
colla Corte di Torino: e sono Austria, Spagna e Baviera; ed è lecito supporre 
che la posizione particolare di queste Potenze riguardo ai sovrani spodestati 
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lì Napoli, Parma, Toscana e Modena non abbia mancato di esercitare una grande 

influenza sulla condotta loro. 

4 Per altra parte nessun gabinetto pensa a reagire colla forza contro l’or- 
| dine di cose inaugurato nella Penisola. Apertamente proclamato o tacitamente 

ammesso, il principio del non intervento è divenuto la salvaguardia della pace 

europea, e la Corte di Roma non aspetta certamente da un soccorso straniero 

i mezzi di riconquistare le provincie che ha perduto. 

Dirò di più: io ricuso di credere che mai essa consentirebbe a provocare 
| da se stessa, in un interesse il cui esito sarebbe per lo meno dubbioso, una 
delle più spaventose conflagrazioni che avesse ancora registrato la storia. 

Le lezioni dell’ esperienza, e insieme le considerazioni più idonee a muo- 
vere la Santa Sede, non le impongono esse per conseguenza di rassegnarsi . 
senza rinunziare a’ snoi diritti, a transazioni di fatto, che ripristinerebbero la 
5 calma in seno al mondo cattolico, rannoderebbero le tradizioni del papato, 
f che ha coperto per si lungo tempo della sua egida l’Italia, e vi colleghereb- 

bero i nuovi destini di una nazione crudelmente provata e restituita dopo 
tanti secoli a se stessa? 

Io non ho la pretensione, signor Marchese, di discutere qui un modo di 
soluzione. Mi basta il dire che il governo dell’ Imperatore ha conservato a 
questo riguardo intiera libertà di giudizio e d’ azione, e che tutto ciò che noi 
dobbiamo cercare di presente si è se noi dobbiamo nudrire o abbandonare la 
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i speranza di vedere la Santa Sede prestarsi, tenendo conto dei fatti compiuti, 
d allo studio di un componimento che assicurerebbe al Sommo Pontefice le con- 
Ri dizioni permanenti di dignità, di sicurezza e d'indipendenza necessarie al- 
È l’ esercizio del suo potere. Ammesso quest’ ordine di cose, noi intenderemmo 
A coi più sinceri e i più energicì sforzi a far accettare a Torino il disegno di con- 
Va ciliazione di cui avremmo gettate le basi col governo di Sua Santità. 
(‘4 L'Italia e il Papato cesserebbero allora di trovarsi in campi nemici: ri- 
| piglierebbero immediatamente entrambi le loro relazioni naturali, e mercè 
| obblighi d’ onore guarentiti dalla parola della Francia, Roma troverebbe al 
i bisogno un appoggio necessario dalla parte istessa in cui pare che il pericolo 
dì la minacci di presente. Siffatto risultamento, signor Marchese , ecciterebbe, 
4 ne siam convinti, un vivo senso di soddisfazione e di riconoscenza in tutta 





quanta la cattolicità; e io credo adempiere ad un dovere invitandovi a non 
trascurare occasione alcuna d’ ispirarvi del contenuto di questo dispaccio nei 
vostri colloqui col cardinale Antonelli e coll’ istesso Santo Padre. ; 











Il marchese di Lavalette dal canto suo rendeva conto al si- 
unor Thouvenel dell’esito delle sue pratiche col cardinale Anto- 
nelli scrivendogli il 18 gennaio da Roma: 











Signor Ministro, ho ricevuto il dispaccio che V. E. mi ha fatto | onore 





bi di scrivermi in data dell'11 corrente. Mi è venuta, il dimani stesso, 1 Oppor: 
il tunità di tener discorso col cardinale segretario di Stato delle considerazioni 
| che vi sì trovano svolte. 

f , ù . È 
ni V. E. ben sa che, mosso dalle parole che io aveva potuto raccoglierè 







dalla bocca istessa dell’ Imperatore, cercai fin dalla mia prima conferenza 
col Santo Padre di farmi piesso di lui il fedele e rispettoso interprete dei sensi 
di profondo interesse di cui io doveva recargli 1’ espressione. Senza lasciare 
illusioni di sorta a Sua Santità sovra una ristorazione del passato, senza 
obliare le esigenze di un presente si intimamente collegato a’ nostri propri 
interessi, io non aveva trascurato occasione alcuna di preparare la Santa 
Sede, in termini generali, ad una transazione che corrispondesse al nostro 
desiderio più sincero, quello di riconciliare Roma coll’ Italia. lo aveva tro- 
vato per altra parte, nell’ accoglienza affatto benevola di cui io era | og- 
getto, il diritto di far appello alla fiducia di Sua Santità, e di provocare, 
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dal canto suo, 1 espressione di speranze e di voti, alla effettuazione dei quali 
il governo dell’ Imperatore sarebbe stato felice di poter contribuire. 

V. E. sa altresi dalle mie relazioni precedenti che, ascoltandomi colla 
più affettuosa condiscendenza, il Santo Padre aveva costantemente conchiuso 
con queste parole che appena velavano i suoi rifiuti — Aspettiamo gli eventi — 
e che, più esplicito nelle sue parole, il cardinale segretario di Stato erasi 
pronunziato contro qualsiasi transazione che implicasse in fatto Y abbandono 
di una parte qualsiasi dei territorii perduti. Io mi rimasi per conseguenza 
più afflitto che sorpreso allorquando a tutte le considerazioni ch'io ho pre- 
sentate, inspirandomi alle viste istesse di V. E., il cardinale segretario di 
Stato non ha creduto poter rispondere che con un diniego il più assoluto. 

Qualsiasi transazione, mi ha detto il cardinale, è impossibile fra la 
Santa Sede e coloro che l'hanno spogliata. Non dipende dal Sommo Pon- 
tefice più che non sia in facoltà del Sacro Collegio il cedere la menoma 
particella del territorio della Chiesa. 

Ho fatto osservare a Sua Eminenza ch'io lasciava da parte affatto la que- 
stione di diritto ; che risovvenendomi delle sue precedenti affermazioni, non 
mi aspettava per certo di vederlo transigere su principii, da cui esso mi aveva 
dichiarato non volere dipartirsi. 

Il mio solo scopo era quello di trarlo sul terreno pratico dei fatti, d’ of- 
ferire al Governo pontificio l’ occasione d’ uscire, riservandosi tutti i suoi di- 
ritti, da uno stato di cose tanto rovinoso pe’ suoi interessi, quanto minaccioso 
per la pace del mondo cristiano. Questo scopo, ch'io aveva lasciato intrave- 
dere così al Santo Padre come a Sua Eminenza stessa, era sovra ogni altra 
cosa quello a cui tendeva l Imperatore: si fu in questo senso che le mie 
prime istruzioni vennero concepite; si fu nello stesso spirito che il Governo 
imperiale me le aveva di recente rinnovate. Io non aveva ricevuto l’ ordine, 
soggiunsi, di comunicarle testualmente al cardinale segretario di Stato: esse 
erano nullameno tanto conformi ai sentimenti di cui io mi era sì spesso fatto 
interprete, da credermi implicitamente autorizzato a metterle sotto i suoi 
occhi. Io diedi infitti lettura al cardinale del dispaccio di Vostra Eccellenza. 

« Trovo in questo dispaccio — mi disse Sua Eminenza — |’ espressione 
dell’ affettuoso interesse che non cessaste. di dimostrarci. Ma non è esatto il 
dire che siavi disaccordo tra il Sommo Pontefice e |’ Italia. Se il Santo Pa- 
dre è in rottura col Gabinetto di Torino, non ha coll’ Italia che relazioni ec- 
cellenti. Italiano esso stesso e il primo degl’ Italiani, soffre delle sofferenze 
di essa, assiste con dolore alle dure prove che colpiscono la Chiesa italiana. 

» Quanto al patteggiare cogli spogliatori, ron lo faremo giammai. Non 
posso che ripeterlo, qualunque transazione su questo terreno è impossibile ; 
quali che fossero le riserve con cui si accompagnasse, quali che fossero i 
temperamenti di linguaggio che si usassero, dal momento in cui |’ accettas- 
simo parrebbe che la consacrassimo. Il Sommo Pontefice prima della sua esal- 
tazione, come i cardinali alla loro nomina, si obbligano per giuramento a 
non cedere nulla del territorio della Chiesa. Il Santo Padre non farà dunque 
alcuna concessione di questa natura: un Conclave non avrebbe diritto di 
farne; un nuovo pontefice non ne potrebbe fare: i suoi successori di secolo 
in secolo non sarebbero liberi di farne. » 

Per altra parte la gran calma del cardinale segretario di Stato annun- 
ziava una risoluzione incrollabile, principalmente» perchè traeva la sua ra- 
gione di essere da un ordine d’idee che sfugge alla discussione. Mi limitai 
a far notare al cardinale Antonelli che il carattere stesso delia sua dichia- 
razione m’ imponeva. il dovere di domandargli se io poteva considerarla e 
trasmetterla al Governo dell’ Imperatore come la risposta definitiva della 
Santa Sede. Dopo un momento di riflessione Sua Eminenza offerse di rife- 
rirne al Santo Padre quantunque, secondo il suo convincimento, tale passo 
fosse superfluo. Il profondo sentimento di doveri e di obbligazioni sacre 
aveva dettato a Sua Santità le solenni dichiarazioni con cui le sue encicliche 
ed allocuzioni avevano si sovente trattenuto la cattolicità intiera. Il cardinale 
prevedeva dunque facilmente una risposta, cnì obbligavasi per altra parte : 
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trasmettermi al domani stesso o per iscritto o per mezzo di uno de’ suol 
prelati. 

Infatti ho ricevuto stamane dal cardinale segretario di Stato il biglietto 
di cui Vostra Eccellenza troverà qui unita la traduzione. Dopo aver preso 
gli ordini del Santo Padre, Sua Eminenza mi disse non aver nulla ad aggiun- 
gere, nulla a togliere alle sue dichiarazioni della vigilia. 

In sostanza, signor Ministro, Vostra Eccellenza poneva questa questione 
di cui riproduco i termini stessi: — « Dobbiam noi nutrire speranza di 
vedere la Santa Sede acconciarsi, tenuto conto dei fatti compiuti, allo studio 
di un componimento che assicuri al sommo Pontefice condizioni permanenti 
di dignità, sicurezza ed indipendenza necessarie all’ esercizio del suo potere? » 

Con profondo rammarico sono costretto a rispondere negativamente; ma 
crederei mancare al mio dovere lasciandovi una speranza che non ho neppur io. 


Il biglietto del cardinal Antonelli a cui allude la Nota riferita 
di sopra, era il seguente: 


Signore e carissimo Marchese, per sodisfare alla promessa che vi feci 
ieri, nella visita onde m’onoraste al Vaticano, mi fo un dovere di dichiararvi 
che non ho nulla da aggiungere nè da ritirare alla risposta che dovetti fare 
alla comunicazione che V. E. mi fece, dandole le forme più cortesi. 

Colgo con piacere questa occasione per rinnovarvi l'assicurazione della 
stima più vera e sincera con cui ho l’onore di essere etc. etc. 


La pubblicazione di questi documenti avvenuta sul cader del 
gennaio, produsse in Italia un singolare ed inaspettato effetto. Non 
vi fu città, non borgata che non si sentisse offesa dalle parole del 
cardinale Antonelli riferite nella Nota del Lavalette: « Se il Santo 
Padre è in rottura col Gabinetto di Torino, egli ha però coll’ Ita- 
lia relazioni eccellenti. » Non vi fu popolazione che non volesse 
fare contro di queile una solenne protesta. Imponentissime dimo- 
strazioni a Firenze e a Napoli e in altre città minori, composte 
di migliaia e migliaia di cittadini, a cui si mescolavano i più 
conosciuti e i più cospicui, si recarono alle dimore delle autorità 
governative e dei rappresentanti di Francia acclamando al Re, 
all'Italia, a Roma sua capitale, alla Francia, all'Imperatore, 
alla cessazione del potere temporale. Altre città, come Milano, Li- 
vorno, Fermo, espressero questi medesimi sentimenti per pubbliche 
proclamazioni delle autorità municipali e per pubbliche soscrizioni. 
Il Ricasoli non potea certo disapprovare il sentimento onde mo- 
vevano siffatte manifestazioni, ma non ne approvava il modo: 
giudicava pessima e pericolosa l'abitudine di scendere in piazza; 
nè la libertà nè la dignità consentirlo; i grandi interessi nazionali 
non doversi trattare in questa forma tumultuaria. Telegrafò ai pre- 
fetti si adoperassero a impedirle, e scrisse loro il 4 febbraio una 
circolare al medesimo effetto. « Intanto che il Governo del Re, 
diceva la circolare, pone ogni diligenza intorno la questione romana, 
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della quale i partiti e le fazioni a diverso intento abusano, gli ab- 
bisogna tutta la sua morale autorità e tutta la fiducia delle popo- 
lazioni. Egli è conscio a se stesso di non averla demeritata; e in 
presenza della gravità degli avvenimenti intende che l’opera sua 
non venga disturbata nè da impeti inconsiderati nè da manifesta- 
zioni clamorose; dalle quali potrebbero trarre argomento i cattolici 
di mettersi in diffidenza dei veri sentimenti degl’Italiani frainten- 
dendoli, o di dubitare dell’autorità e della efficacia della podestà 
governativa, che è una guarentigia da tutti desiderata e necessa- 
ria atutti.» Conchiudeva esortando i Prefetti a far sì che non si fa- 
cessero, o non sì rinnovassero quelle manifestazioni che il Governo 
considerava « come disdicevoli ad una nazione grande e forte, e 
costituita in modo da potere per mezzo de’ suoi Rappresentanti 
esprimere le sue aspirazioni e i suoi voleri. » 

Ma più imponenti e più significative furono in questa occa- 
sione le manifestazioni romane. Già nel 18 di gennaio, ricorrendo la 
festa della cattedra di San Pietro, i papalini preparavano una 
grande dimostrazione al Santo Padre, e con un manifesto invi- 
tavano i Romani ad esprimergli colle solite acclamazioni di Viva 
il Papa Re! i loro sentimenti dî devozione e di riverenza. In sif- 
fatte occasioni il Governo, per procacciarsi questa testimonianza 
in omaggio della pubblica opinione, che pure spregiava e ma- 
lediva, mandava fuori i suoi impiegati, i suoi servitori, i suoi 
sbirri, incoraggiti da un supplemento di paga, affinchè simulassero 
il popolo plaudente, e facea perfino distribuire l’ olio egli stesso ai 
più poveri perchè non mancassero le luminarie. Quando invece 
l’aspettata mattina ecco le case lungo le vie più frequenti co- 
perte dall'alto al basso di enormi cartelli tricolori, e innume- 
revoli bandiere tricolori sventolare per ogni dove colle iscrizioni: 
— Viva Vittorio Emanuele re d’ Italia — Chiesa libera in Stato 
libero — Viva il Pontefice non re — Viva Roma cattolica e ca- 
pitale d’Italia! — Erano i Romani, i veri Romani, che facean 
sapere come potevano i loro sentimenti, le loro aspirazioni, il 
loro programma. Un manifesto del Comitato Nazionale Romano 
spiegava in pari tempo il significato della dimostrazione: che la 
Francia, che l’ Europa sapessero, i Romani, lungi dal voler per- 
petuare la confusione fatta dalla Corte di Roma fra la politica 
e la religione, esser fermi e concordi nel volere ad ogni 1nodo 
riacquistare la loro nazionalità unendosi sotto lo scettro del re 
Vittorio Emanuele, ma essere in pari tempo fermi e concordi 
nella volontà di conservare intatte le credenze religiose dei loro 
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padri, e nutrire pel Capo della religione e pei sinceri ministri 
di questa i più caldi sentimenti di venerazione: che pertanto, 
quand’ anche al Santo Padre dovessero mancare gli aiuti di Fran- 
cia, egli troverebbe in questa volontà e in questi sentimenti si- 
curezza pienissima. 

Intanto, siccome correva la stagione del carnevale, i Romani 
per le esortazioni del Comitato Nazionale lasciavano deserti i tea- 
tri e tutti i luoghi di pubblico tripudio; abbandonavano il corso , 
a cui si studiavano i clericali di dare un’ apparenza di vita e di 
brio, mandandovi le sgualdrine di Roma e gli zuavi pontificii in 
maschera, e popolando le finestre ed i balconi di gesuiti, di preti 
e di abatini del paese e di fuori, recandosi essi a passeggiare fra 
le austere rovine del Foro Romaro. Cominciando poi il 22 feb- 
braio le grandi pubbliche feste degli otto giorni del carnevale of- 
{iciale consueto in Roma, il Comitato diede fuori un altro manifesto 
ai Romani, perchè frequentando il corso e i festini, non fornissero 


nuova occasione al Governo pontificio di mentire e di ripetere che 


essi fossero felicissimi di essergli sudditi; ma fuggendo di acco- 
munarsi coi borbonici, cogli stranieri al servizio della Curia, coi 
briganti e coi manutengoli dei briganti, si recassero all'antico Foro 
di Roma, dove la memoria della loro antica grandezza offri- 
rebbe gioie degne di loro. Il manifesto finiva coll’ acclamazione, 
ormai significante il programma romano, al Pontefice non re, & 
Vittorio Emanuele re d’Italia. Il 27 febbraio, che era il giovedì 
grasso , il Foro romano offriva di fatti uno spettacolo maraviglio- 
so. Nell'ora della corsa de’ barberi, cara ai Romani, più di venti- 
mila cittadini dei due sessi e di ogni condizione si raccoglievano 
a passeggiare tranquillamente fra quelle maestose rovine, e dal- 
l'alto del Campidoglio davano colla loro massa imponente una 
vista che induceva stupore. Notavansi nella folla gli addetti delle 
ambascerie straniere, non pochi appartenenti a illustri famiglie 
romane e alcuni capi di esse. Non mancarono le provocazioni della 
polizia perché l'ordine fosse turbato, e nascesse qualche scompi: 
glio, ma tornarono vane. L'impressione che la diplomazia ebbe 
da quest’ accordo mirabile fu grandissima: il Ministro Billault 
informatone esattamente dal Lavalette, ebbe a dire al Senato 
francese, che senza le armi della Francia, la volontà dei Romani 
avrebbe a quest'ora rovesciato il trono papale. 

La pervicacia della Corte di Roma, il contegno dei Romani, 
l'autorità che il Governo del Re mostrava di avere sulle popola- 
sioni, non furono senza effetto a Parigi. Quantunque la proporzione 
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numerica dei partiti non fosse mutata, e il voto radicale dei Cin- 
que per lo sgombro di Roma e per l'abbandono di ogni ingerenza 
nella questione romana non ottenesse che i soliti cinque voti, mutò 
per altro sensibilmente il linguaggio dei grandi Corpi dello Stato. 
Nell’Indirizzo del Senato in risposta al Discorso Imperiale per la 
riapertura dei lavori legislativi sparve in quest'anno la riserva 
esplicita, la protesta, per così dire, in favore del poter temporale 
contenuta nell'Indirizzo del 1861, e perfino il nome di poter tem- 
porale ne sparve, e vi si aggiunse di più, accanto ad una espres- 
sione di rammarico per le nostre pretese mmoderate, l’espressione 
del rammarico per la resistenza e la immobilità del Governo pon- 
tificio. La stampa clevicale francese non s’illuse sul significato 
dell’Indirizzo senatoriale, e confessò che volea dire biasimo formale 
della condotta del Papa, e perciò indiretta approvazione di tutto 
quanto avea fatto e volesse fare il Piemonte. Lo stesso silenzio sul 
poter temporale si osservò nell’ Indirizzo del Corpo Legislativo, 
a differenza dell’anno precedente, che si lodava specialmente 1’ Im- 
peratore di averlo salvato e assicurato. In questo diceasi che la 
Francia, pur volendo il Capo della religione indipendente e ve- 
nerato, favoreggiava sempre la vera libertà e il progresso morale 
e materiale delle popolazioni; e incoraggiava il suo sovrano a non 
lasciarsi sgomentare nè da rifiut? pertinaci nè da impazienti aspi- 
razioni per conciliare le due cause, il cui antagonismo turbava 
da per tutto gli spiriti e le coscienze. Gli oratori amici del Governo 
e i ministri oratori del Governo si spinsero più del consueto nel 
campo delle idee accennate negl’ Indirizzi. Il discorso del Principe 
Napoleone sul potere temporale produsse una profonda impres- 
sione, e riscosse gli applausi di tutto il mondo liberale, tanto più 
che si seppe essere stato pronunziato col consenso e coll’approva- 
zione dell'Imperatore. Memorabili rimasero le parole del ministro 
Billault: « Io convengo che per la nostra occupazione di Roma il 
diritto dei Romani è sospeso, ed è in loro violato il principio che 
regge la Francia. » 

Anche lazione diplomatica riprendeva con più alacrità: la 
pacificazione delle provincie meridionali procedeva a gran passi, 
e le relazioni dei Consoli ne mandavano ogni giorno le più con- 
fortanti assicurazioni ai loro Governi. In questi giorni medesimi, 
dei quali parliamo, l’ Imperatore Napoleone in un solenne rice- 
vimento alle Tuileries, facendo il giro della sala, dove si acco- 
glievano i capi delle Legazioni estere, con visibile preferenza si era 
trattenuto coll’ Inviato d’ Italia congratulandosi della migliorata 
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condizione di cose a Napoli. Nondimeno le esitazioni alle Tui- 
leries non si arrendevano ancora del tutto, quando appunto l’ ul- 
timo di febbraio il Ricasoli, e con lui tutto il Gabinetto, rinun- 
zìò il Ministero. 

Di questa inopinata rinunzia egli diede poi conto al Parla- 
mento con tal temperanza e tal dignità, che gli avversarii suoi 
stimarono di dovergliene rendere pubbliche grazie. A noi non è 
lecito dirne di più. Non può esser vietato per altro da nessun 
riguardo di raccogliere dagli estrinseci argomenti alcuna delle 
cause di cotal fatto. Certo è che l’ardore posto dal Ricasoli in- 
torno la questione romana non era molto gradito a Torino. La 
Gazzetta del Popolo di quella città , riputata sempre senza con- 
trasto come la più schietta e la più fida interprete di quella po- 
polazione, non cessava di appuntare lo strale de’ suoi epigrammi 
su queste impazienze per Roma che si qualificavano come fan- 
ciullesche: le parole fatidiche dette in Senato .il 15 di gennaio 
si diceano inspirate dalle illusioni di una non abbastanza frenata 
fantasia: poi si era cominciato a mettere innanzi la Venezia, 
commiserandola che fosse dalla politica del Governo abbandonata 
per correr dietro all'ombra di Roma, quando invece si sarebbe 
dovuto prima liberar la Venezia, che Roma ci sarebbe dopo 
cascata subito in mano da sè. 

Si faceva anche considerare che questo battere ostinato su 
Roma, e una certa preferenza attribuita al Ricasoli pel governo 
e per le instituzioni inglesi, infastidiva e irritava 1’ Imperatore 
Napoleone nostro così fedele ed efficace amico, e metteva a re- 
pentaglio l'alleanza così utile e così necessaria della Francia. Que- 
sta era la politica della Gazzetta del Popolo di Torino nel 1861. 

Si aggiunse che nell’ ottobre di quel medesimo anno l’ onore- 
vole Rattazzi presidente della camera dei Deputati, recatosi a Pa- 
rigi, ebbe festose accoglienze dai rapprentanti così della stampa 
governativa come di quella di opposizione, e con quell’abilità che 
è sua propria seppe piacere agli uni e agli altri; e si notò che da quel 
tempo i giornali dell'una e dell’ altra parte, divenuti meno benigni 
al Ricasoli, si accordavano a riconoscere nel Rattazzi, almeno pei 
rispetto della politica francese, /’ uomo, come dicevano essi, della 
situazione. Di più certe teorie conformi in tutto ai più puri e più 
schietti principi di libertà enunciati dal Ricasoli riguardo alle 
associazioni, e l’aver conformato gli atti del suo governo a siffatti 
principii, gli avevano voltato contro certi liberali intolleranti, i 
quali ripongono l’ essenza della libertà nella balia di usare cogli 
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avversarii vinti quel medesimo arbitrio che contro di loro usa- 
vano gli avversari vincitori. Di qui parve forse al Ricasoli che si 
manifestasse nella maggioranza della Camera una fluttuazione di 
propositi, una incertezza di adesione che la rendesse meno fida 
al governo, e gli scemasse quell’ autorità che non è efficace se 
non piena ed intera. 

Lasciando il Governo però lasciava il Ricasoli cresciuta la fi- 
ducia nella stabilità del nuovo regno , rassicurata la diplomazia, 
affidato il clero, animati i Romani, bene disposta la Francia, e 
però nelle migliori condizioni per venire ad uno scioglimento della 
questione romana. 


CELESTINO BIANCHI. 











VIAGGIO NEL MAR ROSSO 


E TRA I BOGOS. 


Alenni nostri connazionali residenti a Keren avevano più volte ri- 


chiamato V attenzione del governo e del paese sul territorio dei Bogos, 


provincia d’ Abissinia nella quale pareva si oifrissero propizie condi- 


zioni per l'impianto d’ una colonia italiana. 

Quando, mercè l’ apertura del nuovo bosforo di Suez, diventarono 
ad un tratto tanto più facili di quel che non fossero in passato le co- 
municazioni con quella lontana regione, il Consiglio della Società Geo- 
grafica Italiana, incoraggiato da autorevoli sollecitazioni, prese |’ ini- 
ziativa di inviare al paese dei Bogos una Commissione incaricata di 
studiarne le produzioni naturali nell’ interesse della scienza, e di esa- 
minarne le condizioni fisiche e climatologiche in ordine alla possibilità 
ed alla convenienza di fondarvi uno stabilimento nazionale. 

AI marchese Orazio Antinori ed al dottor Odoardo Beccari, en- 
trambi naturalisti e viaggiatori, ' fu affidata l’attuazione di questo pro- 
setto. 

Già era combinata la spedizione, quando | 8 febbraio 1870 io pure 
venni invitato a farne parte, col mandato di dedicarmi specialmente a 
ricerche di zoologia marina nel Golfo Arabico e di raccogliere notizie 
geologiche e mineralogiche nei paesi che avrei visitati, ove se ne fosse 
presentata l’ opportunità. 

La Società non contribuiva direttamente alle spese del mio viag- 
<i0, ma per benevola intercessione del suo vicepresidente io otteneva, 


° Il primo, distinto ornitologo, noto pel suo memorabile viaggio nell’ Af- 
frica centrale, l’ altro conosciuto per suoi pregiati lavori botanici e per tre 
anni di ardite esplorazioni nell’ isola di Borneo. 
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unitamente ai miei compagni, l’ imbarco gratuito sopra un vapore della 
Società Rubattino, pel viaggio da Genova a Aden. ‘ 

Compiuti in brevissimo tempo i preparativi necessarii , il Beccari 
ed io ci imbarcammo il 14 febbraio alle 4 p. m. sul piroscafo Africa 
comandato dal capitano Buzzolino. 

A bordo regnava la confusione che suol precedere la partenza: al- 
cuni marinai cacciano le ultime palate di carbone nei boccaporti, altri 
salpano l’ ancora, altri assicurano in coperta e botti, e casse, e balle. 
I viaggiatori stringono una volta ancora la mano ai loro cari nel mo- 
mento della separazione, mentre il muggito del vapore che si spri- 
giona copre le parole d’ addio e gli augurii di ambe le parti. 

Rialzate le scalette, i burchielli dei barcaiuoli si staccano in fretta 
dai fianchi della nave. Cessa allora ogni rumore, e sotto l'impulso del- 
I elice che ruota, il bastimento si muove lento lento, poi più rapido, 
finchè acquista tutta la sua velocità, che non supera in tempi ordinari 
le 7 miglia all’ ora. 

Passiamo tra la fitta delle navi onde va orgoglioso il porto di Ge- 
nova, rasentiamo il vecchio molo, poi, salutata 1’ antica lanterna, en- 
triamo nell’aperto mare, e di là ci si affaccia lo splendido panorama 
della ligure metropoli illuminata dalla luce vermiglia del tramonto. 

Da quella vista non potei ritrarre gli occhi finchè non mi fu oc- 
cultata dalla crescente distanza e dalla oscurità della notte. 

Favoriti da una gagliarda tramontana giungemmo a Livorno la 
mattina seguente. Quivi si imbarcò sull’ Africa il professore Sapeto 
che si recava nella baia d’ Assab per prendere possesso a nome della 
Società Rubattino d’ un territorio di cui già aveva precedentemente sti- 
pulata la compra per conto della Società stessa. 

Navigammo in perfetta bonaccia da Livorno a Napoli e da questo 
porto a Messina, approfittando di ogni fermata per rinnovare la prov- 
vista di combustibile. i 

Il 20 febbraio, avevamo perduto di vista da due giorni le coste 
della Sicilia, quando il cielo si coprì di una densa nube nera, e comin- 
ciò a soffiare un furioso vento di scirocco che in breve sollevò il mare 
in maestosi cavalloni. i 

Il bastimento, assai immerso pel grave carico di carbone, era tardo 
ad obbedire all’ urto delle ondate, le quali da quando a quando ne so- 
verchiavano le impavesate. Intanto il suo cammino si andava sempre 


1 Piacemi rammentare che la spedizione va pure debitrice alla liberalità 
della stessa ditta Rubattino di altri favori, e segnatamente del trasporto gra- 
tuito di molte casse d’ oggetti di storia naturale dall’ Egitto a Genova. 

Vor. XVI. — Febbraio 1874. 27 
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più rallentando, e a momenti pareva che la macchina fosse impotente 
a vincere lo sforzo combinato del vento e del mare. 

Sopraggiunta la notte, crebbe l’ intensità della bufera. L’ oscurità 
divenne sì profonda, che dal cassero appena si distingueva il biancheg- 
giare dei marosi spumeggianti. Il muggito delle onde, il sibilo del 
vento, lo scricchiolio dell’alberatura formavano un frastuono, discor- 
dante, continuo, rinforzato di tempo in tempo dal tonfo rimbombante 
dei colpi di mare sulla coperta. 

Non m’ accadde mai come in quella notte di sperimentare quanto 
sia vero il sistema di Saverio de Maistre circa l’ esistenza in noi d’ una 
anima e d’ una bestia. Lo spiritoso autore del Voyage autour de ma 
Chambre narra come egli fosse giunto alla persuasione che ogni uomo 
risulta di due esseri assolutamente distinti, l’anima e la bestia, i quali, 
comunque acclusi nella medesima corteccia, hanno diversa indole, di- 
verse inclinazioni e talvolta si trovano l’ uno coll’ altro in perfetto an- 
tagonismo. 

Mentre infieriva la tempesta, la bestia, angustiata dal mal di ma- 
re, diceva: — Quale strano capriccio di trascinarmi senza tregua pel 
freddo, pel caldo, per terra, per mare! Vediache ci hanno condotto il 
tuo umor vagabondo, la tua vana curiosità! Invece di vivere tranquilla 
mente nel nostro guscio, godendoci in pace gli agi della casa paterna, 


eccoci qua in balìa dei flutti, sbalzati su e giù come grano dal ventila- 
bro, forse anche col rischio di diventar pasto dei pesci. Ma è tempo 
di finirla! — 


E l’altra: — Cessa dal mormorare! Perchè tu non sei atta a pro- 
vare le ineffabili gioie del viaggiatore e del naturalista, vorresti condan- 
narmi a passare tutti i miei giorni nel cantuccio di terra che ci ha 
veduto nascere. Ma ciò non sarà! 

Se talvolta mi compiaccio, per pura cortesia, di cedere ai tuoi 
desiderii, non intendo ora di dar retta a queste importune queri- 
monie. — 

Soggiungeva la bestia: — Già si sa che non le mancano mai le 
buone ragioni per iscusare le sue pazzie. Ma io ho obbedito anche 
troppo e sono stanca di questa prepotenza. — 

L’interno dialogo fu ad un tratto interrotto da uno sbandarsi su- 
bitaneo del legno e da un fracasso di porte che sbattono, di vasellami 
che si spezzano e di legnami che scrosciano. 

Nella camera comune, ove mi trovo coi miei compagni di viaggio, 
volano stoviglie e masserizie dalle porte spalancate dei camerini, come 
fossero scariche di mitraglia. I mobili ballano una ridda infernale, 
e noi stessi resistiamo a fatica alla forza di proiezione che ci sollecita. 
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Nel momento stesso giunge al mio orecchio, malgrado |’ inces- 
sante rombo della burrasca, un clamore di voci confuse che gridano: 
al timone! al timone! Ed ecco che entra nella camera un marinaio 
tutto grondante d'acqua chiedendo del capitano. Questi che s’era al- 
lora allora ritirato nella sua stanza, n’ esce precipitosamente, proffe- 
rendo non so quali parole fra i denti. 

Che è, che non è? Non tardiamo a saperlo. Un colpo di mare ha 
frantumato la ruota del timone, ed il vapore non governa. Dalla tolda, 
ove son salito un istante per accertarmi del fatto, vedo il basti- 
mento inclinato sul fianco sinistro, soverchiato da formidabili ondate 
che ne invadono la poppa ed il centro. 

Intanto l’ animoso capitano e gli altri ufficiali hanno afferrato il 
moncone della ruota e lo tengono fermo ad onta dei colpi di mare. 
Parte dell’ equipaggio si è precipitata nella stiva per metter fuora una 
barra di ricambio che fatalmente si trova sepolta sotto un monte di 
carbone. 

Mentre cresce il rollio ed il beccheggio, con gran detrimento delle 
porcellane di bordo, il professor Sapeto trova una felice diversione 
alle preoccupazioni del momento mangiando certe belle pere piovute, 
non si sa come, dalla dispensa. Noi lo imitiamo con entusiasmo. 

La Dio mercè in meno di mezz’ ora, lunga mezz’ ora, la barra fu 
tratta fuori e messa a posto. Cionondimeno, reputando il capitano che 
lo stato del mare e le avarie sofferte non permettessero alla nave di 
procedere oltre senza pericolo, ordinò di poggiare per settentrione, e 
così fu fatto. 

Navigando omai a seconda del vento, non era più a temersi il for- 
tunale. La notte infatti si terminò senz’ altro incidente, ed avendo in 
poche ore percorso un lungo tratto, ci ritrovammo all’ alba dinanzi 
alle balze scoscese del capo Matapan, d’onde proseguimmo verso Ce- 
rigo per poi attraversare il canale dei Cervi. 

Essendosi intanto un po’ calmato il mare e l’aspetto del cielo 
promettendoci tempo migliore, governammo per oriente, cioè verso 
Candia, che non tardò a mostrarsi all’ orizzonte. Tramontato il sole ed 
avvistato il fanale di Suda, il piroscafo si diresse a piccola velocità pa- 
rallelamente alla costa settentrionale dell’isola a riparo dello scirocco 
che pur sempre continuava a soffiare con veemenza. 

Il mattino seguente ci trovò presso l’ estremità orientale di Can- 
dia, d’onde ci innoltrammo in alto mare colla speranza di incontrare un 
tempo più propizio. 

Vana lusinga! Non appena perduto di vista il capo Sidero, il cielo 
si abbuiò sinistramente, il vento si mise a stridere tra le sartie, ed il 
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mare nuovamente ingrossò. Erano circa le 4 dopo il meriggio quando 
un immenso cavallone si riversò romoreggiando sulla poppa, ed una 
gran massa d’acqua penetrando negli spiragli della macchina, poco 
mancò che non spegnesse i fuochi; la qual cosa vedendo il capitano, 
divisò di retrocedere per la seconda volta e di appoggiare nel porto 
più vicino di Candia per aspettarvi la fine del temporale. 

Sebbene la macchina agisca a tutta forza non avanziamo che con 
lentezza, e prima di raggiungere la terra siamo sopraffatti dalle tenebre 
di una notte tempestosa. A_ compiere la festa, lo scirocco, senza perdere 
della sua violenza, volge a libeccio, dimodochè il mare si fa agitatis- 
simo anche di fronte all’isola, ove la mattina stessa eravamo a ridosso: 
frattanto l’ oscurità non permettendoci di riparare in un porto, siamo 
costretti a bordeggiare tutta la notte. 

Sul far del giorno entriamo con cautela nella Baia di Mirabella, 
schivando certe isolette che ne ristringono l’ apertura, e penetriamo 
fino ad un placido seno formato dalla costa di Candia e dall’ isolotto di 
Spinalunga. 

Uno scoglio sterile e scosceso, irto di mura merlate, ai cui fianchi 
sono addossate molte miserabili casupole dal tetto spianato, tal’ è Spi- 
nalunga, antico fortilizio veneto sul quale sventola ora la bandiera 
del sultano. 

Disceso a terra con alcuni compagni percorremmo le erte viuzze 
che serpeggiano tra quelle povere catapecchie, scortati da alcuni indi- 
geni cenciosi e famelici. Un vecchio militare turco che si qualificava 
comandante dei cannoni, ci condusse nella sua abitazione per oftrirci 
il tradizionale caffè della ospitalità musulmana, poi volle guidarci sui 
bastioni ruinati della fortezza per mostrarci le batterie tuttora armate 
di grossi pezzi in bronzo, pregevoli per la loro antichità e per l’ inte- 
resse storico. 

Più tardi feci, con alcuni compagni, una breve escursione sulla 
costa di Candia, che mi riuscì assai profittevole, avendo raccolto in meno 
di due ore numerosi esemplari di certe chiocciolette per me preziosis- 
sime. Quante rarità zoologiche altrettanto interessanti si troverebbero 
esplorando le alte giogaie che fanno corona alla baia! 

Scorgemmo da lunge, senza però visitarla, una cava dalla quale 
si traggono le ottime coti da rasoi conosciute in commercio sotto il nome 
di pietre di Candia; un piccolo legno italiano stava in quel momento 
imbarcandone un carico. 


Il giorno seguente l'Africa riprese il mare, che questa volta s’ era 
acquetato davvero, e dopo tre giorni di felice navigazione approdò a 
Portosaid. 
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Questa città, sorta or sono 41 anni da una deserta spiaggia, conta 
410,000 abitanti e vanta numerose officine, ampi magazzini forniti di 
ogni derrata, eleganti edifizii in pietra (che hanno in parte sostituito le 
capanne in legno dei primi coloni), comodi scali per l'imbarco e lo 
sbarco delle merci, un faro monumentale, insomma quanto si può ri- 
chiedere in un grande emporio commerciale e marittimo. L'acqua 
del Nilo condottavi da Ismailia vi ha perfino fatto crescere e fiorire un 
amenissimo giardino. 

L’indomani del nostro arrivo, vale a dire il 28 febbraio, proseguim- 
mo il viaggio alla volta di Suez pel famoso canale che ha reso l’Eritreo 
tributario del Mediterraneo. Le sue acque lucide come specchio si svol- 
gevano dapprima a noi d’innanzi a perdita di vista, tra i due argini 
paralleli e rettilinei che le dividono dalla palude del Menzaleh. Più 
avanti il canale scorre tra le terre asciutte e si va restringendo. 

Alla stazione di Cantara ci perviene l’avviso che la via non è libera, 
e però dobbiamo fermarci finchè, la mattina seguente, non passa oltre 
il colossale Brazilian * che intercettava la strada. 

Il primo tratto del canale offre una navigazione facilissima, e se ac- 
cade talora che la carena sfiori la melma del fondo, non ne risulta alcun 
danno per la nave; ma dopo Cantara il transito richiede maggiori cautele 
a cagione della strettezza del canale e delle frequenti spezzature. 

Entrando nel Timsah l'Africa che, col suo carico, pescava poco 
meno di 16 piedi, rimase arenata, sebbene si trovasse nello spazio com- 
preso fra i segnali che limitano la zona navigabile del lago, acci- 
dente di lieve momento che non ebbe altra conseguenza che un 
ritardo di mezz’ ora. Ancorammo la sera stessa dinanzi ad Ismailia 
che mi parve meritare per la sua estensione e la sua importanza il 
titolo di capitale dell’istmo. 

Il giorno successivo fu impiegato nel tragitto da Ismailia a Suez 
nella cui rada giungemmo verso sera. Le condizioni di navigabi- 
lità in questa parte del canale mi sembrarono ottime fino al termine 
dei Laghi Amari, ma meno soddisfacenti nell’ultimo tratto, lungo il 
quale l'Africa radeva spesse volte il fondo. 

Un tale difetto si potrebbe facilmente correggere con qualche ulte- 
riore scavo. Ma è presumibile che lo stato finanziario della Società pre- 
sieduta dal signor di Lesseps non consenta presentemente nuove spese. 

Ad onta dei potenti ostacoli che si opponevano alla grande impresa 


! Nel porto vidi, oltre ad un gran numero di draghe, di barcaccie a va- 
pore e di altri battelli addetti al servizio del canale di Suez, 18 grosse navi a 
vela e 3 piroscafi. 

? Piroscafo inglese diretto da Bombay a Liverpool. 
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si puo affermare che sotto l’aspetto tecnico sia perfettamente riuscita; 
l’esito economico invece non corrisponde alle speranze concepite 
dai suoi fautori, essendo fin qui troppo scarso il numero delle navi che 
transitano da un mare all’altro per la via del canale. È peraltro indu- 
bitabile che questo numero andrà progressivamente aumentando, e che 
tosto o tardi il canale diventerà la via principale fra l'Occidente e 
l’ Oriente. 

Ritornando nel 1865 da una visita ai lavori dell’istmo pensavo 
che, a mio giudizio, era una pericolosa illusione quella di credere che la 
nuova via aperta al commercio sarebbe bastata a ricondurre all’ Italia i 
traffici orientali e la prosperità economica (da cui pur troppo siamo 
tanto lontani), e manifestavo la persuasione che l’Inghilterra colle sue 
mille e mille vaporiere avrebbe profittato del bosforo di Suez assai più 
di qualunque altra nazione. Il fatto conferma ora i miei pronostici. * 

Entrati nella rada di Suez sul far della notte, non potemmo re- 
carci in città che il giorno seguente, e per poche ore, giacchè il ri- 
tardo cagionato dalle traversie incontrate nelle acque di Candia ci 
obbligava ad affrettare la nostra partenza onde il prof. Sapeto po- 
tesse giungere ad Assab in tempo utile* per adempiere alla propria 
missione. Di più bisognava anche abbandonare il progetto di toccare il 
porto di Gedda, ove da principio era destinato che l'Africa approdasse 


col doppio scopo di trasportare dei pellegrini mussulmani e di deposi- 
tare una provvista di combustibile pel regio avviso Vedetta. 

Il capitano avendo deliberato di partire direttamente per la Baia 
d’Assab l’indomani del nostro arrivo, la spedizione, accresciuta del 
marchese Antinori che s’imbarcò sull’Africa, accompagnato da un dra- 


gomanno e da due famigliari, si pose in viaggio il 2 marzo alle 4 pome- 
ridiane. 


In quel giorno e nel seguente vediamo sempre le due rive del 
Golfo di Suez qua basse e lievemente ondulate, là sollevate in maestose 
catene irte di picchi scoscesi e lacerate da profondi burroni. All’ al- 
tezza di Tor salutiamo sulla costa asiatica il gruppo imponente del Sinai, 
e sulla opposta le vette sublimi dell’Acrab. 

Queste, come tutte le montagne che vedonsi sulle rive del Golfo 


! Dal 24 novembre 1869 a tutto maggio 1870, 181 navi a vapore attra- 
versarono il canale. Tra queste se ne contano 4121 inglesi, 25 francesi, 16 egi- 
ziane, 7 austriache, 5 italiane, 3 turche, 2 spagnuole e 2 russe. 

? E qui convien notare che il professore aveva assunto l’ incarico di pa- 
gare ai sultani danachi l’ importo del noto territorio, e che, secondo un patto 
stipulato fra i contraenti, la cessione sarebbe risultata nulla, se il pagamento 
non si fosse effettuato prima del 12 marzo 1870, colla perdita per la Società 
acquirente della caparra già sborsata. 
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Arabico, presentano un aspetto loro proprio, dovuto forse alla loro co- 
stituzione geologica e alla assoluta mancanza di vegetazione, per cui 
somigliano ad immense scogliere. La vivida luce onde sono illuminate 
e la trasparenza dell’aria ne fanno risaltare a gran distanza i contorni 
e le anfrattuosità con mirabile nitidezza; di più, secondo lo stato del- 
l'atmosfera e l’ora del giorno, i raggi del sole si riflettono su quegli 
aridi gioghi in vaghissime e mutabili tinte azzurre, violacee, rosee 0 
porporine. 

Il Mar Rosso volle anch’egli mostrarsi a noi nel suo corruccio. 
Mentre eravamo all’imboccatura del Golfo di Suez l’oscurarsi del cielo 
ed un repentino cangiamento di vento segnarono il principio di 
un piccolo temporale. Infatti cominciò tosto una pioggia dirotta, che 
di tanto in tanto si alternava con fitta e grossa grandine, e verso sera, 
crescendo l’impeto del vento e l’ agitazione del mare, la procella rag- 
giunse il suo parossismo. Salendo allora sulla tolda, fui colpito da uno 
spettacolo che la penna è impotente a descrivere. I marosi scintil- 
lavano di vivida fosforescenza, ' e spargevano, frangendosi, sprazzi di 
luce, lasciando poi sulla coperta una traccia luminosa del loro passag- 
gio. Per strano consenso anche il cielo, coperto di nera gramaglia , ri- 
splendeva pel bagliore di continui lampi che sembravano irradiare da 
un centro comune, talchè a momenti pareva che cielo e mare avvam- 
passero d’ un medesimo incendio. 


Prima di mezzanotte la fantastica scena si dileguava, e la tramon- 


tana, sottentrando allo scirocco, apportava un tempo più propizio al 
nostro viaggio. 


Nei giorni successivi perdemmo di vista la terra e continuammo 
a navigare nelle migliori condizioni. 

L’8 marzo il mare, non più increspato dalla brezza, divenne pla- 
cido come olio e presentò una bella tinta verdastra, segno di acque 
basse. Attorno alla nave brulicavano allora animali marini di molte 
specie, come salpe, fisalie, meduse, pesci volanti, squali ed altri, e gal- 
leggiavano numerosi sargassi. Intanto l’ aria si ripopolava d’ uccelli tra 
i quali si videro sterne, gabbiani, sule e fetonti. 

Il giorno stesso, nella zona di calme quasi costanti che divide la 
regione delle brezze prevalentemente settentrionali da quella dei venti 
di mezzogiorno * avvistiamo l’ isoletta di Gebel Teer, vulcano (così dice 


1 Probabilmente dovuta ad animaletti fosforescenti del genere Noctiluca. 
? Nella parte meridionale del Mar Rosso il monsone di sud-ovest regna 
per due terzi circa dell’anno, cominciando in ottobre e terminando in mag- 
gio e giugno; nei mesi di giugno, agosto e settembre diventano invece pre- 
dominanti i venti del nord, Nella parte settentrionale le brezze del nord re- 
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la carta di Moresby) di 900 piedi d’ altezza. Lasciate indietro le rupi 
di Zabaier, passiamo l’ indomani a ponente di Zoggur o Zachur, della 


grande e «della piccola Harnish, formate di adusta lava. 

Ma tutti gli sguardi si volgono ora alla terraferma il cui profilo 
indeciso già si scorge tra i vapori dell’ orizzonte. In breve si disegnano 
distintamente i contorni dentellati di una lunga ed alta catena i cui 
estremi si perdono nella nebbia; compariscono poi all’ innanzi alcune 
eminenze coniche di colore oscuro col comignolo mozzo, la cui forma 
caratteristica rivela l’origine ignea. Tra queste e la catena che forma 
il fondo del panorama si interpongono altri monti, alcuni dei quali (i 
più meridionali) presentano una forma tabulare come fossero troncati 
presso la base. 

Mentre la terra si avvicina, le più alte giogaie rimangono occul- 
tate dai monti meno elevati e più prossimi a noi, alle cui falde si 
estende fino al mare un’ angusta striscia di terra vestita di vegeta- 
zione. L’ Africa entra allora nella baia d’ Assab e va a dar fondo nel- 
l'ancoraggio di Buia. Siamo arrivati ! 

Per mala ventura il giorno volgendo al suo termine, ai naturalisti 
impazienti di principiare le loro ricerche non fu concesso di scendere a 
terra. Ma il loro desiderio fu invece soddisfatto nella seguente mattina. 

Prima di render conto delle mie escursioni nella terra dei Dana- 
chi, mi si conceda dire qualcosa della sua posizione e dei suoi limiti. 

Sotto il nome di Samhar o Samhara i geografi distinguono il tratto 
del litorale africano compreso fra il capo Calmez ! e lo stretto di Bab- 
el-Mandeb e separato dagli altipiani della Nubia, dell’ Abissinia e del 
paese dei Galla da una serie di alte montagne che si scinde local. 
mente in parecchie distinte catene parallele, 

Questa regione, nella quale da un estremo all’altro si verificano 
presso a poco le stesse condizioni fisiche e climatologiche, è popolata 
di abitanti fra loro differenti per tipo, per linguaggio e per costumi. 

Nella sua parte settentrionale vivono i Bisciari, sui quali 1’ Egitto 
esercita il suo dominio; dal capo Calmez al golfo d’ Aduli (o di An- 
nesley, come piace chiamarlo agli inglesi) e nell’ isoletta di Massaua vi 
ha una popolazione mista di Abissini e di Arabi, parimente soggetta al- 
l’ Egitto. Finalmente dal detto golfo allo stretto si trovano i Danachi, 
Danachil o Dankali, stirpe indipendente, ignota ancora agli etnologi , 
che sembra affine a quella dei Galla. * 


gnano per nove mesi dell’anno, e specialmente in giugno, luglio ed agosto; 
in ogni tempo vi si fanno sentire per breve durata anche i venti del sud. 

! Ras Rawai nella carta di Moresty, ediz. ital. 

° 1cartografi inglesi sogliono comprendere sotto la denominazione di 
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Il loro territorio si estende dunque dalla latitudine di 15°, 30 a 
quella di 12°, 30 per una lunghezza di circa 250 miglia geografiche, 
ma con larghezza comparativamente assai scarsa, poichè le alte ca- 
tene montuose che corrono parallelamente alla costa lo separano dal 
confinante paese dei Galla. Si deve peraltro avvertire in proposito che 
il confine geografico non corrisponde all’ etnologico, e che l’ uno e 
l’altro non furono mai esattamente determinati. Mentre, come già 
dissi, la terra dei Danachil si confonde a settentrione col Samhara 
abissino, a mezzogiorno è limitata dalla regione dei Somauli, alla base 
del grande sperone africano che si termina col capo Guardafui. 

A 412°, 12 di latitudine, a 40 miglia sopra lo stretto di Bab-el- 
Mandeb, il littorale danachil si protende in un piccolo capo (Ras Sent- 
hur) diretto dal sud-est al nord-ovest, alla cui estremità si trovano al- 
lineate colla orientazione medesima alcune isole basse e arenose di cui 
Darmabah e Fartmar‘ sono le principali, Il capo ed il piccolo arcipe- 
lago formano il contorno orientale di un’ ampia insenatura circoscritta 
nel lato opposto da un arco del littorale. È questa la baia d’ Assab o 
di Saba, sulle cui rive la Società Rubattino acquistò un territorio collo 
scopo di fondarvi, in un avvenire non lontano, una stazione marittima 
in servizio dei bastimenti italiani ed esteri naviganti nell’ Eritreo, e par- 
ticolarmente per quelli che mettono in relazione i nostri porti col- 
l’ estremo oriente. * 

Il futuro stabilimento italiano di Assab deve aspirare, mercè la sua 
felice posizione, ad essere qualche cosa di più che un semplice scalo 
marittimo. Diviso da un braccio di mare di sole 35 miglia dal lido 
di Moka, potrebbe trarre a sè, almeno in parte, il commercio del pre- 
zioso caffè dell’ Jemen che ora affluisce sul mercato di Aden; prossi- 
mo a quell’ esteso e vergine campo di produzione che è la terra dei 
Galla, è lecito sperare ne diventi l’ emporio ed il porto, mentre d’ al- 
tra parte non è improbabile che colà trovino un esito vantaggioso al- 
cune delle nostre derrate; finalmente nulla osta a che possa competere 


Abissinia tutta la regione che si estende fra il Nilo Azzurro ed il mare, e da 
Massaua a Zeila, includendovi i paesi dei Galla e dei Danachil, parte di 
quello dei Somauli, e talvolta anche i territori dei Mensa, degli Abab, dei 
Bogos e dei Bazen. Pei tedeschi all'incontro 1’ Abissinia propriamente detta 
non arriva fino al mare, e soltanto abbraccia le tre provincie del Tigré, del- . 
l’Amara e di Scioa. 

' La prima ha circa 8 miglia di lunghezza, la seconda 3. 

? Attualmente i nostri piroscafi che esercitano la linea di navigazione fra 
Bombay e Genova, sono costretti, con grande scapito di danaro e di tempo, a 
far sosta a Aden, tanto nell’ andata quanto nel ritorno, per provvedersi di 
combustibile. i 
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con Massaua, qual porto d'imbarco per le merci delle provincie occi- 
dentali e meridionali d’ Abissinia, specialmente di Scioa e dell’ Amara. 

Si è messo in dubbio da taluno che la baia d’ Assab fosse dotata 
dei requisiti desiderabili per fondarvi una stazione commerciale e ma- 
rittima. Io ritengo che se non li ha tutti, possiede almeno i più essen- 
ziali: offre cioè buoni ancoraggi ed acque sufficientemente profonde per 
le maggiori navi; è ben riparata dai venti, e segnatamente da quelli di 
mezzogiorno e di sud-ovest che dominano in quella parte del Mar Ros- 
so; l’aria vi è, a quanto pare, salubre e pura; il clima, comunque cal- 
dissimo, è sembrato a noi tutti più tollerabile di quello d’Aden, e 
d'altronde l’ ombra dei ciuffi di palma Dum e dei boschetti d’ acacia 
mitiga sulle sue rive l’ ardore del sole. 

Vero si è che quando il mare è molto agitato, sebbene i bastimenti 
non abbiano a soffrirne, diventa difficile o pericoloso l'approdo delle 
barcaccie e delle lancie, ma questo difetto si può correggere colla for- 
mazione di una piccola gettata e colla costruzione di opportuni scali. 

Di più l’ acqua dolce è scarsa e poco buona nel territorio d’ Assab; 
peraltro sarebbe cosa facile ottenerne in maggior copia e di miglior 
qualità praticando pozzi profondi e cisterne secondo insegna l’ espe- 
rienza. Sotto tale aspetto gli altri porti del Golfo Arabico che ho visi- 
tati, sono anche meno favoriti dalla natura. Infatti a Massaua, a Suakin 
e a Gedda l’ acqua dolce si porta con grave dispendio, dalla distanza 
di parecchie miglia, e in Aden si beve acqua marina distillata. 

In alcune sue parti, e in ispecial modo nelle adiacenze dell’ isola 
di Darmakié la baia d’ Assab è sparsa di secche madreporiche, condi- 
zione codesta comune a tutti i porti, a tutte le rade dell’ Eritreo, senza 
eccezione, alla quale però non si deve attribuire soverchia importanza, 
imperocchè i pericoli che ne derivano per la navigazione cesseranno 
appena i banchi sommersi saranno esattamente determinati! e indicati 
con acconci segnali. 

Sbarcando sul territorio d' Assab mi trovai a tutta prima su di una 
pianura arenosa leggermente ondulata, la quale altro non è che una 
spiaggia emersa. In questo punto, come in tutto il littorale africano del 
Mar Rosso, si palesano ad ogni occhio veggente testimonianze irrecusa- 
bili di lente oscillazioni del suolo, e sopratutto di un recente solleva» 
mento in virtù del quale il mare si è ritirato, lasciando allo scoperto 
tratti più o meno estesi dei suoi bassi fondi. Le isole della baia d’ As- 


' È noto che il rilievo idrografico della baia fu fatto nello scorso aprile 
dalla ufficialità del R. avviso Vedetta. Giova sperare cbe questo lavoro sia 
fatto di pubblica ragione, 
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sab, tutte o quasi tutte quelle dell’ arcipelago di Dahlac, ripetono evi- 
dentemente l’ origine loro dal medesimo fenomeno. 

Tali lenti movimenti del suolo sono intimamente connessi col vul- 
canismo della cui passata attività, non ancora del tutto cessata, le rive 
del Mar Rosso portano evidenti segni. ‘ 

Su quelle aride sabbie vegetano solitarie o in piccoli boschetti ra- 
chitiche acacie dal tronco bitorzoluto, dai rami spinosi, dalla fronda 
pallida e grama spesso associate alla Salvadora persica che lorosi ab- 
barbica adornandole di una folta chioma d’ un vivissimo verde. Fram- 
mezzo alle acacie, il Dum * dal fusto bipartito leva in alto i suoi ciuffi 
che spandono all’ intorno benefica ombra e frescura. Questa preziosa 
palma, vera providenza per gli indigeni, somministra loro un liquido 
fermentabile e dolciastro che geme dai tronchi recisi e si raccoglie 
in appositi cartoccini, contesti colla foglia della stessa pianta; e quel 
che è più, un frutto buono a mangiarsi, e foglie che, disseccate e divise 
in lacinie, servono a tessere stuoie. * 

In certi luoghi il territorio d’ Assab è coperto di grandi masse di 
una roccia nera scabra e cellulosa alla superficie, che si prolungano 
fino alla riva del mare. Sono questè colate di lava tefrina che sem- 
brano sgorgate non già dai conî vulcanici che s’innalzano poco lunge, 
ma dalle adiacenze loro. 


Si osserva inoltre che il terreno sottoposto alle lave si trova spesso 
alterato, cotto, in una parola metamorfosato, * dal qual fatto devesi ragio- 
nevolmente inferire che le colate sono posteriori alla formazione delle 
spiagge emerse, ° e però geologicamente recentissime. 

Altrove il terreno è tempestato di frammenti di lava, di bombe 
vulcaniche e di lapilli, la cui copia è tale in qualche punto, da esclu- 
dere ogni vegetazione e da coprire interamente il suolo sottoposto. 


! In tesi generale credo di potere affermare che lenti ed estesi solleva- 
menti hanno preceduto periodi di maggiore attività, tanto rispetto ai fenomeni 
plutonici, quanto riguardo ai fenomeni vulcanici che sono un caso partico- 
lare dei primi. Mi propongo di dimostrare in altro scritto la verità del mio 
asserto. 

? Hypheene thebaica. $ i 

® Secondo le osservazioni del Beccari, le piante più comuni oltre alle ac- 
cennate sono: una Pholnix subacaule, una Salicornia, una Statice, varie zigofil- 
lacee, parecchie Graminacee, un Cyperus, la Coloquintide, un Convolvulus, 
una o due specie di Cassia, un’ Asclepiadea, una Capparidea, una Vite. 

* Ho veduto lungo certi burroni scavati dalle acque alle falde del monte 
Ganga strati di arena convertiti in una sorta di arenaria pel contatto d’ una 
colata di lava. 

5 Queste appartengono al periodo postpliocenico. 
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Procedendo dal Capo Luma verso l’ interno, normalmente alla 
costa, osservai che il terreno si va gradatamente innalzando e cresce 
la quantità dei detriti sparsi alla sua superficie. Varcate poi alcune 
basse colline rotondeggianti, mi trovai alla base del più prossimo dei 
tre vulcanetti che dominano la baia, il quale dicesi Ganga. Questo, ve- 
duto da vicino, presenta la sommità mozzata ed un fianco in gran parte 
ruinato, e da ciò proviene la configurazione a sella che in lontananza 
ne distingue la vetta. La sua altezza sul livello del mare mi sembra 
dover oltrepassare di poco i 300 metri. 

I materiali di cui è costituito sono, per la massima parte, lave fram- 
mentarie, pomicose e rossastre, scorie, lapilli e ceneri. Verso la 
base una squarciatura del monte mette allo scoperto le testate di po- 
tenti stratificazioni, lievemente inclinate dall’ alto al basso, d’ una pie- 
tra bigia omogenea, compatta, la quale, comunque a prima vista si possa 
confondere con una roccia metamorfica, è però una vera lava, come lo 
attesta la sua composizione e la struttura cellulosa che assume in al- 
cune parti degli strati. 

Il 10 di marzo rimasi a terra quasi tutto il giorno, esplorando col 
più vivo interesse le adiacenze del Capo Luma e raccogliendo qua e là 
poche conchiglie, qualche insetto coleottero, alcuni saggi di roccie, 
mentre i miei compagni attendevano l’ uno alla caccia, l’ altro a_sbar- 
bicar piante. 

L'indomani di buon mattino vediamo accoccolati in circolo sulla 
riva alcuni indigeni neri e scarni, armati di lunghe lancie; sono i sul. 
tani danachi Ibrahim e Hassan col loro seguito; che, informati del no- 
stro arrivo, accorrono dal villaggio di Mergabl per concludere l’atto di 
cessione del territorio d’ Assab alla Società Rubattino. Una lancia del- 
l’ Africa li conduce a bordo, e preceduti da un nauseante olezzo di 
burro rancido, salgono in coperta. 

Nel caso che il lettore bramasse conoscere un po’ più intimamente 
questi nobili rappresentanti della stirpe Danachi, gliene traccerò uno 
schizzo alla lesta. Essi sono piccoli di statura, oltremodo asciutti e 
magri, della persona assai disinvolti, di color cioccolato più o meno 
intenso. La loro testa, piuttosto piccola, offre una forma intermedia fra 
quella del tipo brachicefalo e del dolicocefalo, ed è ornata di una folta 


zazzera nerissima e crespa, immagine perfetta di una vergine foresta. 
Il loro viso allungato, angoloso, largo in corrispondenza degli zigomi, 
inferiormente assottigliato, non rammenta in nulla, fuorchè nella tinta, 
la razza negra: la fronte è sporgente e rotondeggiante, il nàso piccolo, 
ma non schiacciato, la bocca piuttosto ampia, le labbra sono soltanto 
un po’ tumidette, nelle occhiaie infossate scintillano occhietti neri e 





VIAGGIO NEL MAR ROSSO E TRA I BOGOS. 129 


penetranti, che esprimono ad un tempo astuzia e fierezza; i baffi e la 
barba, quando non mancano, sono brevi e radi. Negli abitanti dell’in- 
terno questo tipo subisce profondi mutamenti e passa per insensibili 
transizioni al negroide. ‘ 

La veste abituale di codesti sultani non è che una fascia di tela 
bianca che si avvolge intorno alla vita. Ma quando vennero a bordo del 
nostro legno, trattandosi di una circostanza solenne, avevano indossato 
la tenuta di gala, portavano cioè una sorta di manto di cotone bian- 
co, ornato alla base di una larga striscia rossa, distintivo della loro 
dignità. Essi erano armati, del pari che i loro seguaci, di un’asta a cu- 
spide di ferro, che serve tanto ad uso di lancia quanto come di giavellotto, 
e di una sorta di pugnale arabo a lama larga, curva e tagliente, con 
impugnatura breve senza guardia, e fodero guarnito di metallo. In bat- 
taglia si muniscono anche di uno scudo tondo, prominente nella parte 
centrale, fatto di pelle d’elefante. 

I Danachi, mussulmani annacquati, non hanno moschee, non imani, 
non muezzino, e sono quindi i meno fanatici tra i figli del profeta. 
Quando il sole si leva raggiante al di là del mare, ed allorchè si na- 
sconde dietro i loro monti, rivolti verso la Mecca profferiscono una 
breve preghiera e si prostrano dinanzi ad Alluh, ciò bastando ad ap- 
pagare la loro fede. I numerosi tumuli sepolcrali che s'incontrano per 
ogni dove nel loro territorio, e segnatamente presso Îe capanne, fanno 
supporre che professino il culto dei morti. 

Dei loro costumi, del modo di vivere poco o punto si sa. Certo è 
che in Assab e nei paesi circostanti sono dediti specialmente alla pa- 
storizia; a Ras Billul e a Dissee sono invece pescatori e naviganti; 
ovunque pigri, inetti al lavoro, fieri e bellicosi. Offrono tali analogie 
cogli arabi dell’ Iemen, che farebbero presumere una parentela fra le 
due stirpi se i loro idiomi non fossero differentissimi. 11 Dankali (lin- 
gua dei Danachi) che, per quanto credo, non fu mai studiato dai filologi, 
suona assai dolce all’orecchio. * 


! Fra i Danachi interessati nella vendita del territorio d’ Assab, ve n’era 
uno che somigliava per le fattezze grossolane, e soprattutto pel naso schiac- 
ciato e le labbra tumide, ad un negro del Sudan. Costui, figlio del Sultano di 
Anfarì, veniva da un paese situato ad otto giorni di marcia nell’interno. 

? Riferisco alcune voci di questo idioma per farne conoscere, se non altro, 
i suoni predominanti: 


Sole-agana barba-doggur 
terra-abaaròù braccio-gabbà 
capelli-amù coscie-reari 
occhi-inti piede-ibà 
denti-buddini orecchie-haiti 
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Alcuni viaggiatori vantano la buona fede, la semplicità, il candore 
dei popoli selvaggi, tra i quali non sono penetrati ancora i vizii e la cor- 
ruzione della civiltà europea. In verità tali doti non appartengono ai 
Danachi, che per astuzia e rapacità darebbero punti ad un vecchio cau- 
sidico. Essi tentarono con ogni mezzo di alterare a vantaggio loro le 
condizioni già stipulate per la cessione del paese d’Assab, e soltanto in 
seguito a lunghe e fastidiose controversie il professor Sapeto riuscì ad 
ottenere che non mancassero ai patti. Si convenne di comune accordo 
tra le due parti che il territorio venduto alla Società Rubattino sarebbe 
limitato sulla costa da due punti (distanti circa tre miglia l'uno dall’al- 
tro) situati il primo dinanzi all’isoletta di Darmakié ed il secondo di 
fronte a Sennabiar, e raggiungesse in larghezza la vetta del monte 
Ganga (a un dipresso due miglia). 

Un'altra difficoltà si presentò nell’atto del pagamento. I Danachi, 
non conoscendo altra moneta che i talleri austriaci coll’effigie di Maria 
Teresa, non vollero accettare la somma che loro si offeriva in lire ster- 
line. Ma il professore ottenne, mercè qualche regalo, una dilazione che 
gli permettesse di recarsi in Aden per cambiare il suo denaro in talleri, 
ed intanto lasciò loro una piccola anticipazione. 

Il 13 marzo, esaurita ogni formalità e compiuto l’acquisto, echeg- 
giò nella baia il tuono delle artiglierie per festeggiare il lieto avveni- 
mento e per salutare la bandiera tricolore che per la prima volta sven- 


tolava sulla nuova terra italiana. Possa all'ombra di quella bandiera 
popolarsi il deserto lido e diventare un rifugio al navigante, un campo 
fruttifero alle imprese del commercio, una oasi libera e prospera in 
mezzo alla schiavitù ed alla miseria che lo circonda! 

Nei giorni successivi ogni qualvolta il mare permise di ammainare 
le lancie, visitammo ora quel punto, ora questo della baia, non trascu- 
rando di osservare quanto riflette la storia naturale del paese e le sue 


petto-hallili lancia-mahallù 
dita della mano-honofera pugnale-ghilè 
gamba-sarbà datteri-temirà 
dita del piede-kebellà pecora-maharà 
acqua-li bue-sagà 
uomo-sinama uccello-kallida 
naso-sanà conchiglia-hercà 
bocca-afà stoffa-sarò. 


NUMERI. 


1 enechi —- 2 namehi — 3 sidahè — 4 ferehì — 5 honoiù — 6 lehei 
7 malchené — 8 baharà — 9 sagatà — 10 taban. 
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produzioni, e non tralasciando di raccogliere qualunque oggetto interes- 
sante ci venisse fatto d’incontrare. 

Le nostre ricerche, le quali in gran parte erano dirette alla zoolo- 
gia e alla botanica, non sortirono esito molto fortunato, perchè la vita 
animale e la flora sono assai miseramente rappresentate ad Assab e 
nelle terre circostanti. La zoologia marina presenta un campo d’inda- 
gini più fecondo assai e meno esplorato, ma richiede, per essere colti- 
vata con frutto, mezzi ed agi che a noi in quel momento mancavano. 
Quanto alla natura inorganica non porge colà al naturalista che un nu- 
mero ristrettissimo di varietà di minerali e di roccie. 

® 1 miei compagni, abili cacciatori, muovendo, in vantaggio della 
scienza, spietata guerra ad ogni essere vivente, uccisero due graziose 
antilopi, una lepre, un piccolo roditore, ed una trentina di specie d’uc- 
celli che quasi tutte appartengono alla fauna circummediterranea. Nel 
piccolo numero di quelle proprie alle regioni tropicali citerò la comune 
Nectarinia pulchella il cui corpicino, parte verde metallico ed azzurro, 
parte giallo, splende come gemma nei boschetti di acacie. Taccio degli 
animali delle altre classi, da noi osservati, che non offrono alcun fatto 
speciale degno di nota. 

Perlustrando un giorno il confine settentrionale della proprietà 
Rubattino, mi imbattei in alcune abitazioni degli aborigeni, situate ac- 
canto ad un pozzo all’ombra di alcuni palmizi. Sono queste costituite 
di una armatura emisferica di rami d’albero intralciati, sulla quale 
sono adattate pelli di bue e stuoie di palma insieme unite, ' ed hanno 
una sola apertura, uscio e finestra ad un tempo. Internamente vi si 
trova una stuoia che serve di letto, un sasso che fa da guanciale e qual- 
che altra rozza suppellettile. 

Presso le capanne ebbi occasione di osservare alcune donne men- 
tre erano intente alle domestiche faccende. Le forme loro sono meno 
angolose di quelle degli uomini, le fattezze più regolari ed hanno tal- 
volta una espressione di semplicità e di dolcezza che non manca di at- 
trattive.... a distanza, poichè da vicino gli effluvii del burro rancido 
(almeno per noi europei) neutralizzano le seduzioni dei loro begli 
occhi. 

Le Danache portano, presso a poco alla maniera delle Nubiane, 
una sorta di veste di cotone turchino che forma eleganti partiti di pie- 
ghe attorno alla persona e lascia in parte scoperto il petto; talora si 


! Nel territorio appartenente alla Società Rubattino non si trovano che 
alcune poche di queste capanne abitate da quattro o cinque famiglie. Il prin- 
cipale centro di popolazione è il villaggio di Mergabl, nel fondo della baia, 
che conta più centinaja di abitanti. 
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contentano di avvilupparsi in un pezzo di tela. Esse amano adornarsi 
il collo di conterie, le orecchie di anella d’argento, le braccia e le gambe 
di cerchi di ferro o d’ottone. Finchè sono nubili, tengono infitta nella 
cartilagine destra del naso, traforata a quest’uopo, una spina od un 
pezzetto di legno acuminato, cui sostituiscono un anello di metallo to- 
stochè vanno a marito, usanza comune anche alle abissine e alle donne 
dei Bogos. 

Ridano, signore e signorine, ridano pure e facciano le meraviglie 
di sì strano costume, dimenticando di aver ori o gemme appesi alle 
orecchie! 

Qui, come in certe provincie d’Italia, che pur hanno fama di civil, 
al sesso debole sono devolute le cure più gravi, i lavori più faticosi: la 
donna taglia le foglie del Dum, le fa asciugare, le raccoglie in covoni e 
poi ne tesse stuoie ; essa sotto i raggi dell’ardente sole dei tropici con- 
duce al pascolo gli armenti; essa riduce in farina tra due pietre il Duvra' 
e prepara la grossolana focaccia che è il pane quotidiano della famiglia. 
JI suo signore e padrone frattanto accovacciato sotto un albero suol for- 
birsi i denti con un ramoscello di Salvadora, ? e meditare qualche im- 
presa guerresca a danno delle tribù vicine. 

Ibrahim ed Hassan nel concludere la cessione del paese d’Assab 
non avevano acconsentito a trattare la vendita della vicina isoletta di 
Darmakié, il cui possesso era agognato dalla Società Rubattino (che 
intendeva farvi un deposito di carbone), perchè dicevano che dipendesse 
da Berehan capo di una vicina tribù. * Il professor Sapeto divisò per- 
tanto di recarsi a Reita presso quel sultano affine di conseguire da lui 
medesimo il desiderato acquisto, e con tal disegno partimmo coll’Africa 
la mattina del 15 marzo e volgemmo la prora verso il piccolo promon- 
torio nomato Ras Dumeira, distante poche miglia dallo stretto di Bab- 
el-Mandeb. 

Giunti in cinque ore di navigazione dinanzi al capo, e sbarcati, 
non senza difficoltà, a cagione delle secche, i miei compagni ed io scor- 
tammo il professore nella sua spedizione fino a Reita. Attraversammo 
dapprima una delle solite spiagge emerse coperta di conchiglie subfos- 
sili e di madrepore di specie identiche a quelle viventi nel vicino mare, 
poi un terreno un poco ondulato qua e là cosparso di grami alberetti e 
di cespugli, ed in meno di due ore fummo di fronte al villaggio i cui 


! Sorghum vulgare, sorta di Saggina che tien luogo del nostro Grano 
sulle rive del Mar Rosso. 

° Pianta assai ricercata dai Danachi per questo uso. 

® Degli Adeiel, 
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abitanti, fatti consapevoli delle nostre pacifiche intenzioni, ci vennero in- 
contro per condurci al loro capo. 

Reita si compone di poche diecine di capanne, di cui parecchie sono 
identiche a quelle dei Danachi d’ Assab, ed altre, più ampie, hanno 
forma rettangolare e sono munite di un tetto di paglia. Noi fummo 
introdotti nella maggiore, residenza del sultano. Egli ci aspettava 
accasciato sul suo angareb' circondato dai suoi più fidi guerrieri, che 
in numero di 30 o 40 ingombravano la capanna. Al nostro apparire ci 
salutò con piglio dignitoso e cortese, e ci fe’ sedere sur un angareb, 
poi, licenziati i suoi cortigiani, s’ intrattenne a lungo col professore in- 
torno all’ oggetto della nostra visita. 

Berehan ha una fisonomia intelligente, espressiva, un nobile por- 
amento, e sembra sotto ogni aspetto superiore agli altri Danachi. Egli 
portava una tunica bianchissima alla foggia araba ed un turbante pa- 
rimente bianco. I suoi seguaci erano soltanto coperti di una fascia di 
tela avvolta intorno alla vita e dall’ aspetto loro traspariva un’ indole 


fiera e selvaggia. 
Dall’ uscio socchiuso di una capanna attigua a quella del sultano 


si affacciavano curiosamente le sue donne, belle morette ornate a pro- 
fusione di ciondoli e monili luccicanti, e tra di loro sporgevano anche 
la testolina nera, spalancando gli occhi, parecchi bambinelli ignudi, 


stupiti per la nostra presenza. 

L’indomani, firmato sulla spiaggia di Ras Dumeira, nelle debite 
forme, l'atto di cessione, scopo della nostra gita, salpammo per Assab 
e solamente verso sera, giunti nella baia, demmo fondo presso Dar- 
makié. Questa isoletta, banco di madrepore sollevato a due o tre metri 
sul livello del mare, lungo poche centinaia di passi, offre su tutti gli 
altri punti della baia il vantaggio di permettere con ogni tempo l’ ap- 
prodo delle barche. 

La mattina del 16 alcuni marinai, lasciati due giorni innanzi sulla 
riva d’ Assab per fabbricare una capanna, tentavano di raggiungere il 
vapore con due lancie, malgrado un tempo assai burrascoso, ed i loro 
sforzi riuscivano vani per la violenza del vento e l’ agitazione del mare. 
Però l’ Africa muoveva loro incontro per soccorrerli, quando sventura- 
tamente, cominciando appena a camminare, diede in secco sopra un 
banco di coralli e rimase incagliata. Le imbarcazioni arrivarono cio- 
nondimeno a salvamento dopo aver lottato a lungo contro le ondate. 


! Mobile molto usitato in tutto l'oriente, e che serve di sofà e di letto. 
Consiste in un telaio di legno che porta una rete di lacinie di cuoio o di pa- 
glia ed è sorretto da quattro colonnette di legno greggio o tornito. 

Voc. XVI. — Febbraio 1871. 28 
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Questo malaugurato accidente ci obbligò a spendere molte ore 
nell’ eseguir manovre affine di liberare il piroscafo; ma finalmente sul 
cadere del giorno, mercè il gitto di una piccola quantità di carbone e 
col favore della marea ascendente, ricominciò a galleggiare. 

Accostatici di poi a Darmakié, mentre l’ equipaggio del legno met- 
teva in terra alquanto combustibile per la Vedetta, che s’ aspettava 
colà di momento in momento, l’ Antinori faceva strage degli uccelli 
acquatici e dei rapaci che nell’ isola abbondano; il Beccari ed io col- 
l’acqua fino alla cintola insidiavamo coi nostri retini piccoli pesci, te- 
stacei, granchietti ed altre bestiuole di mare, delle cui specie non 
mancherò di far cenno sommariamente, allorchè imprenderò a parlare 
delle nostre raccolte nel mare di Massaua, che riuscirono assai più 
felici. 

Il 20 marzo abbandonammo coll’ Africa la baia d’ Assab (che 
però dovevamo rivedere in breve) diretti per Aden. Sebbene 1’ obbiet- 
tivo nostro fosse Massaua eravamo costretti ad allontanarcene momen- 
taneamente, non trovandosi in Assab alcun mezzo di trasporto col 
quale, tanto per terra come per mare, fosse stato possibile proseguire 
il viaggio. 

Varcammo, al tramonto, fra la squallida Perim e l’isolotto delle 
Ostriche, lo stretto dagli arabi giustamente denominato porta delle an- 
gustie (Bab-el-Mandeb), perchè le onde vi assalgono con più vee- 
menza che in ogni altra parte i loro fragili legni, ed i venti vi soffiano 
con maggior furore. 

Ai primi albori comparvero all’ orizzonte i monti vulcanici del- 
l’Iemen e più tardi 1’ alto promontorio di lava che s’ intitola da Aden. 
Ai suoi piedi scorgemmo con meraviglia il gigante dei mari, il Great 
Eastern, apportatore della fune telegrafica anglo-indiana, il quale 
avendo annodato l’ India all’ Arabia, si riposava delle gloriose fatiche. 
Il nostro vapore, guscio di noce a fronte di tanto colosso, si ascose 


sollecitamente negli ultimi recessi del porto, tra i pigmei della sua 
specie. 


A. IssEL. 





ANTICHI BANCHI 


DI VENEZIA. 


IV. 


BANCHI DEL SECOLO XVI. RAGGUAGLI STORICI. 


Le case bancarie del Cinquecento, di cui sia fatta menzione, 
non sono che dodici, talune delle quali riproducono nomi già 
noti nel secolo antecedente, altre son nuove. — Facciamone una 
breve rassegna in ordine cronologico di fondazione. 


1° La prima che si presenta è sotto.nome di Alvise PISANI, 
nel 150%. Il Senato le fa ripagare dapprima una somma di 2000 
ducati, che esso ne aveva avuti in imprestito per comperare ca- 
napa di Montegnana; e poi, a’ 20 settembre 1507, altri 1600 ducati 
per canapa di Bologna. Sembra che in quel tempo gli affari sieno 
proceduti in piena regola. Nel 1323, essendosi prescritto, come 
appresso vedremo, che ogni banco dovesse prestare una nuova 
cauzione di 25 mila ducati, Alvise Pisani ofire 13 fidejussori, fra 
i quali si leggono nomi de’ più cospicui: Contarini, Morosini, Giu- 
stiniani, Duodo, Priuli, Loredano, Cappello ec. Nient'altro se ne 
dice per lungo tempo; ed io inclino a credere che a certo punto 
siasi arrestato, fino a che poi, nel 1571, surse un terzo banco di 
casa Pisani, sotto la ragione Pisani e Tiepolo, di cui diremo in 
appresso. 


2° Maffio AGOSTINI si riproduce nel 1808, come nuovamente 
fallido. Si scelsero i soliti tre zentilhomeni, e le solite pubblicazioni 
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si fecero sopra le scale di Rialto e San Marco. Ascendeva il de- 
bito netto a ducati 88,229. Una transazione fu convenuta con più 
di 200 creditori, che rappresentavano 43,850 ducati; ne restavano 
fuori, per 44,379. Si propose di pagarli integralmente, in quattro 
rate. Nel primo anno, avrebbero avuto: in contanti, 13 °/; in 
paghe del sale, 12 °/»; insieme, 25 °/o. Negli altri tre pagamenti, 
avrebbero avuto 17 °/ di contanti, e 8 °/, sul sale. Eccezione in 
favore de’ creditori di meno che 30 ducati, i quali si sarebbero 
soddisfatti prontamente. Restavano sempre impegnati i fidejus- 
sori; e l’amministrazione affidavasi a’ capi de’ creditori. Pare che 
tutto ciò siasi eseguito, ma in un tempo più lungo, giacchè ai 
30 ottobre 1514 si approvava la proposta, fatta da’ creditori, di 
concedere provvisione dell’ un per cento a’ commissarii, su tutte 
le sententie et acti che avrebbero fatto intorno alle cause del banco 
di Augustini. ' 


3° Riappare la casa PRIULI, sotto nome di Girolamo, nel 1511, 
di cui altro non vedesi che una tratta di 5000 ducati per Bologna, 
all'ordine della Signoria. Questo banco dev’ essersi pure arrestato 
prima del 1534, in cui se ne vede una nuova fondazione, a nome 
di Antonio. ù 


4° Altra ditta, che di sfuggita si presenta ne’ primi anni del 
secolo, è quella di Luca VENDRAMIN, Antonio CAPPELLO e fratelli. 
Da un decreto 11 settembre 1511 si vede che erano Senatori, e 
che, come caratutori del dazio sul ferro, apparivano debitori di 
1000 ducati verso l'erario. Ma in quel momento medesimo pre- 
stavano una egual somma alla Signoria, con la quale, se anche 
fossero stati debitori per conto del dazio, il fisco veniva ad es- 
sere compensato. Nacque adunque una doppia quistione: potevano 
essi continuare ad intervenire in Senato? si dovevano loro resti- 


! Nel decreto senatoriale si trova inserita testualmente la transazione, 
cosa non solita. Ed io ne ho profittato, pubblicandola intera nella raccolta 
de’ documenti, per le curiosità che le firme presentano. Da parte del Banco, 
si sottoscrivono Maffio, co’ suoi figliuoli Geronimo ed Andrea ; Alvise, co’ suoi 
figliuoli Piero e Alessandro. Come capi de’ creditori, son firmati: Alvise Ma- 
lipiero, Giov. Stef. Mazo (Maggio), Aless. de Frances, Bartol. Contarini. Come 
provveditori: Piero Contarini, e Gasp. Malipiero. Fra i creditori poi, sono i 
nomi delle più distinte famiglie; e oltracciò, Luca Vendramin e Girol. Priuli, 
ambo dal banco ; e parecchi mercanti, distinti dal genere del loro commercio, 
come un Franceschi drapier, un Trevisan spicier, uno Schietti da la tela, 
un de Zuanne da la seda, un Alvise Trevisan da le sicurtà. 





oo 
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tuire i 1000 ducati che davano a titolo d'imprestito? Il Senato 
decise che intervenissero per tre mesi, durante i quali non si do- 
vesser pagare i 1000 ducati, ma fra di tanto i Savii del Consiglio 
erano incaricati di udire e spedire li dicti zentilhomeni, sotto pena 
di ducati 200 d’ oro, ec., ec. 


e Ai 20 giugno 1523, e coperto da 24 fidejussori che lo gua- 
rantiscono per 30 mila ducati , si istituisce, 7» nome dello Spirito 
Santo, il banco di Andrea e Pietro DA MOLIN, che in capo a tre 
anni è costretto di sospendere gli affari, a causa d'uno straordi- 
nario ritiro de’ depositi, per il quale si è trovato in disequilibrio 
di 35 mila ducati. Tuttavia, essendo quella una famiglia notoria- 
mente ricca di facoltà grosse, ed avendo offerto un supplimento di 
cauzione per non meno che 53 mila ducati, un accordo si stabi- 
lisce co’ creditori, e dal Senato si sanziona, in virtù del quale si 
saldano prontamente le partite inferiori a’ 20 ducati, e si pro- 
mette, nel termine d’ un anno, l’integra soddisfazione delle par- 
tite m&ggiori; il che sembra essere stato fedelmente eseguito. 


6° Nel 1526, figura già fallito un banco di Andrea RAIMONDO 
(o Arimondo, o Rimondo) della cui origine non saprei fissare la 
data. Dapprima, i Savi? sopra la mercanzia sono incaricati di esa- 
minarne le controversie; e si viene subito a un concordato, che il 
Senato approva, sotto il 27 febbraio m. v. Ma trascorrono quattro 
anni inutilmente; cosicchè i creditori fanno istanza perchè si ri- 
torni alla giurisdizione de’ Consoli. Nè ciò basta, a causa delle 
continue sospicioni che si vanno elevando, per i vincoli di pa- 
rentela o d'interesse, tra la famiglia Raimondo e i giudicanti. Al 
che il Senato procura di rimediare con decreto del 12 gennaio 1531, 
il quale rimette ogni cosa alle Quarantie ed a'30 Savii , con espresso 
mandato di smaltire una almeno ogni mese fra le liti ancora 
pendenti. 


7° Dall’ atto del 20 dicembre 1534, con cui fu autorizzata la 
fondazione del terzo banco Priuli, si rileva che il 15 luglio dello 
stesso anno un altro ne surse a nome di Szvuno CAPPELLO e figli. 
È anche questo soccombe, nel 1537. E sebbene poi sembri, da un 
decreto del 1346, che una nuova fondazione sia avvenuta a nome 
di Andrea Cappello q. Silvano, pure l’ assoluto silenzio che gli 
atti posteriori ne serbano, dà luogo a sospettare che, o non abbia 
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attecchito, o siasì anch’ esso perduto nel destino, allora comune, 
del fallimento. 


8° Il terzo banco PRIULI, come ho già detto, fu fondato sotto 
il nome di Antonio nel 1534; e dico fondato, perchè il decreto, 
nel quale si nomina, parla di bal/ottazione, cioè lo autorizza, in 
corformità di quanto le nuove leggi avevan prescritto. Ma an- 
ch’ esso in pochi anni piegò sotto il fato comune. Nel 1551 espo- 
neva i molti danni patiti da poco tempo in qua, e supplicava gli si 
concedesse un anno di tempo, a fin di recuperare # grosso suo 
cavedale che se attrova in diverse parti del mondo. E il Senato, se- 
guendo il consueto sistema, imponevagli di pagare a contanti le 
partite inferiori a 50 ducati, prorogando ad un anno il pagamento 
delle maggiori. Poco dopo (10 ottobre) si aggiunge la fidejussione 
solidale de’ suoi figliuoli; si dà ai creditori la facoltà di girare le 
proprie partite, nel corso dell’ anno, a chiunque loro piacesse; e 
in capo all’ anno, ove il Banco non avesse saldato, il sier Antonio 
sarebbe stato messo a bando perpetuo, i suoi beni e quelli» de’ fi- 
gli si sarebbero sequestrati, le loro persone imprigionate, ec. Se 
il saldo sia avvenuto, non appare; ma dobbiamo supporlo; a ve- 
dere che nel 1553 il Senato consente la vendita de’beni stabili, 
ad istanza del debitore medesimo, e con la clausola che il prezzo 


venga depositato nell’ uffizio de’ Savii sopra banchi, per ripartirsi 
alla massa de’ creditori. ' 


9° Quando siasi istituito il banco di Andrea DOLFIN (nell’ am- 
ministrazione del quale ebbero parte anche i suoi figliuoli Da- 
niele e Benedetto) non si rileva dagli atti. 

Trovo, bensì, che nel 1566, il B. Dolfin, insieme ad altri 


' In corso di stampa, mi viene alle mani. un’altra supplica di Ant. 
Priuli, portante la data del 20 luglio 1544, ma che trovasi, non vedo bene 
perchè, allegata ad un atto del 1575. 

Il Priuli chiede che gli si prestino dalla Zecca ducati 20,000 da restituirsi 
a 5000 per mese, cominciando da marzo 1755. Offre in cauzione : 1° una ren- 
dita di 528 ducati, il cui valor capitale sarebbe di 13 mila all’ incirca; 20 due 
diamanti, del peso di 9 carati il primo, e 7 il secondo; e 3° una guarentigia 
personale di fidejussori ben accetti alla Signoria. E ciò affinchè, qualora non 
si potessero vendere i beni stabili prima che scada il termine assegnato per 
l’ ultima rata da pagare ai creditori, egli e i suoi figliuoli non si trovassero 
soggetti ad andare esuli fora della carissima patria, con taglia sulla vita. 

Il Senato consente, e il Consiglio de’ Dieci accetta cinque fidejussori, per 
4000 lire ciascuno. 
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due, riceve dalla Signoria un imprestito di 40 mila ducati, da re- 
stituirsi in quattro mesi: tanto eran mutate le condizioni de’ ban- 
chieri veneziani ! 

Ciò nondimeno, in agosto 1570, il B. Dolfin sospese i suoi 
pagamenti, chiedendo le consuete dilazioni. Ed alcune particola- 
rità non ordinarie si osservano nel suo fallimento, che non mi 
sembrano da trascurarsi. 

Molti fra i debitori del Banco, volendo sfuggire agli effetti 
delle intimazioni ricevute, si dichiaravano falliti essi pure, e così 
declinavano la procedura sommaria de’ Provveditori, per passare 
sotto la giurisdizione de’ Sopraconsoli, la quale, menando in lungo 
le controversie, li liberava dall’ obbligo di un sollecito pagamento. 
A ciò si provvide eccezionalmente (17 agosto) confermando la 
competenza de’ Provveditori, per ogni debito verso del Banco, no- 
nostante qualunque dichiarazione di fallimento. 

Il principale scrivano dei Dolfin, Bernardino Rotolo, di Mi- 
lano, che « aveva tutto il maneggio », erasi dato alla fuga, scienti 
forse e consenzienti i banchieri; e però fu gridato sulle scale di 
San Marco e Rialto, con ingiunzione di presentarsi fra tre gior- 
ni, e dar conto «di tutti li beni, danari, zogie, mercantie, et al- 
tre robe pertinenti a detto banco ». E ciò ch’ è più grave, a’ Prov- 
veditori davasi. facoltà di « prosieder a tortura, et far tutte quelle 
altre provisioni che saranno necessarie contro il detto Bernardino 
per venire in cognitione della verità ». Nè basta. Non comparendo 
in termine, rimaneva bandito; e si prometteva in tal caso ‘una 
taglia di 1000 ducati a chi lo arrestasse entro i confini; e allora, 
non la solita prigion serrata gli minacciavano, ma lo volevano 
appiccato per la gola sicchè muora. 

Quantunque non mi sia riuscito di vedere gli atti successivi 
di questo grave processo, pure trovai che, alla metà del 1578, del 
Rotolo non erasi più parlato, e invece i tre membri della fami- 
glia Dolfin erano da non poco tempo privati della nobiltà, cosic- 
chè, per una grazia speciale, venne riabilitato il solo Domenico, 
di cui il Senato riconosce la innocenza, dichiarando che solo ad 
terrorem era stato compreso nella condanna del suo genitore e 
del suo fratello. 


10° Nel 1562, 22 decembre, fu dallottata la fondazione del 
Banco Vittorio CORRER e fratelli, guarentito da non meno che 50 
fidejussori, alla ragione di 2000 ducati per uno. 

Pure, quattro anni appresso, lo vedo fra i tre che or ora ho 
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detto, i quali ricevevano un imprestito dalla Signoria: segno evi- 
dente che trovavasi già ridotto a cattive condizioni. 

Non se ne scorge la fine; e ciò basta per credere che abbia 
regolarmente saldato i suoi debiti dopo il 1668, anno nel quale 
è citato come uno de’ quattro di cui ordinavasi la chiusura. 


11° Angelo SANUDO, uomo istruito, si fe’ banchiere nel 1563. 
Di lui dirò in appresso, come autore d’un progetto di riforma 
bancaria. Come capo di questo banco, diede anch’ egli una mal- 
leveria di 100 mila ducati, e cominciò a lavorare con favore e 
soddisfazione del pubblico. Ma in tre anni mancò, traendo seco 
in rovina un Vincenzo Dall’ Olmo, a cui erasi vincolato ne’ suoi 
negozii. Il Senato provvide con la solita elezione di cinque Savii, 
ai quali la liquidazione venne affidata, sottraendola a’ Consoli e 
Sopraconsoli. 

Jo ho sotto gli occhi, e pubblicherò fra i Documenti, un suo 
autografo, contenente l'inventario degli averi che egli poneva a 
disposizione de’ creditori. Molte partite mancano di valutazione. 
Una buona parte, consistente in gioje, panni, damaschi , danaro, 
droghe, tessuti, esisteva in mano del suo fratello Marco a Co- 
stantinopoli. Merci, danaro, fitti, crediti particolari, rendite pub- 
bliche, ec., possedeva in città; e varii stabili di famiglia. 


Questo pregevole documento, ed un altro de’tre che mi furono 
comunicati dalla cortesia del ch. cav. Federico Stefani con permesso 
di pubblicarli, servono egregiamente a mostrare in che modo i ban- 
chieri sperperavano il danaro portato a deposito nelle loro casse. ' 


12° Viene in fine il più clamoroso di tutti que fallimenti, 
quello del terzo banco Pisani, che nel 1571 apparteneva a Vittor 
Pisani e Giovanni Tiepolo, sotto la ragion sociale PISANI e TIE- 
poLo. In quell’anno era già fallito, liquidato, e pervenuto a così 
buona condizione, che il Senato, ad istanza del Tiepolo, concede 
proroga di un anno per saldare ogni debito, sotto pena di bando 
per dieci anni. 

È da credere che la liquidazione siasi per allora compiuta 
regolarmente, e che il banco abbia ripreso il corso de’ suoi affari. 
Difatti, nel 1579 vediamo che vi si trovavano depositati 1000 fio- 

' Il terzo documento, a cui alludo, e che mi viene comunicato in questo 
momento, è una scritta di compagnia, in virtù della quale il Sanuto, sbor- 
sando la somma di 3290 ducati, prende parte a una speculazione di compra e 
vendita di farine. 
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rini, rimessi dall’ambasciatore veneziano presso S. M. Cesarea 
senza dichiarazione della persona alla quale appartenevano, e 
che il Senato dichiara di appartenere agli interessati delle navi 
Contarina e Maurizia. Ma un nuovo ed ultimo fallimento si ma- 
nifesta nel 1584, che il Senato chiama nuovo accidente del banco 
Pisani e Tiepolo. 

Questa volta l’ affare assunse una straordinaria serietà, tanto 
per la importanza del debito, che ascendeva a 500 mila ducati, 
quanto per le energiche disposizioni prese dal Senato. 

Con un primo decreto del 17 maggio, si ordinava la liquida- 
zione nel ristrettissimo termine di 8 giorni, affidata a’ Provvedi- 
tori sopra banchi, con intervento de’ due banchieri, ai quali per- 
ciò sì concedevano pochi giorni di salvacondotto. Volevasi estimata 
ogni cosa: « danari, ori, argenti e zoglie, mobili, mercantie, pos- 
sessioni, stabili »; annullato qualunque atto compiutosi, a pre- 
giudizio de’ creditori, negli ultimi istanti ; si facevano consegnare 
ai Provveditori le chiavi de’ magazzini, raccomandando di ben cu- 
rare la manutenzione de’ frumenti, zuccheri, et altro; s' imponeva 
d’inquirere sullo stato del Banco, anche per ogni altra via; e 
finalmente volevasi un esatto inventario, ed una minuta relazione 
alla Signoria. 

Un secondo decreto, 2 giugno, rincarisce su tutte queste pres- 
crizioni : « Conoscere, terminare, provvedere, tutto quello che 
a’ Provveditori e due Sopravveditori ora aggiunti, parrà giusto e 
conveniente per la presta satisfutione de’ creditori; vendere fru- 
menti, cere, argento, zoje, ed ogni altro mobile; depositare in 
cecca (zecca) il danaro; pagare in contanti i debiti da 50 ducati 
in sotto ; ripartire, di tre in tre mesi , fra i creditori, a soldo per 
lira, tutto ciò che vi sarebbe stato di disponibile; verificare se 
mai i Pisani e Tiepolo avevano, come si denunziava, asportato o 
nascosto cosa alcuna; frugare in libri e scritture; accettar que- 
rele e istituire processi ; intimare, per proclamazioni in San Marco 
e Rialto, il pubblico a rivelare fra 8 giorni tutto ciò che ne sa- 
pesse ; chiamare i debitori del Banco a sdebitarsi in un mese; e 
finalmente lasciare a peso de’ Pisani e Tiepolo tutto ciò che non 
si sarebbe arrivato a soddisfare, con obbligo di pagarlo in due 
anni, pena il bando e la perdita della nobiltà, con taglia di 1000 
ducati e prigion serrata ». ' 

' Tutto ciò, come si vede, avveniva nel 1584. È dunque un errore di data 
nel Cigogna, quando cita il fallimento Pisani e Tiepolo come avvenuto 
nel 1587. (Iscriz. 60 pag. 686.) 
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Ben si comprende che un linguaggio così minaccioso non era 
fatto per dar animo a’ falliti. I quali, in conseguenza, preser la 
fuga, e abbandonarono talmente i loro interessi, che, a metà 
del 1537, i Provveditori e i creditori medesimi ebbero a convin- 
cersi della utilità che si sarebbe potuto cavare dalla loro assì- 
stenza, cosicchè implorarono e ottennero in favor loro un salva- 
condotto per non meno di due anni. 

La dilazione, secondo il solito, tornò insufficiente; e l’ultimo 
decreto relativo al Banco Pisani e Tiepolo, nel 6 maggio 1589, 
non è che una proroga nuova, domandata bensì da’ creditori, ma 
con l’ espressa condizione che i due banchieri non dovessero me: 
nomamente ingerirsi nell’ amministrazione del patrimonio se- 
questrato. 


Questi pochi cenni bastano allo scopo che io mi proponeva 
nel darli, cioè di mostrare che i banchi del secolo xvI, se non 
peggiorarono, non furono al certo un progresso su quelli del 
quattrocento. Per il corso di ben 200 anni, Venezia assistette sem- 
pre allo stesso spettacolo, di un’ altalena continua, fra il sorgere 
di nuove Case, e la loro caduta, più o meno sollecita, più o meno 
colposa, più o meno imprudente, In vece di arrecare fortuna le- 
gittima, l'industria bancaria non dava che desolazioni alle fami- 
glie dalle quali si esercitava, onta, carcere, esilio. La casa So- 
ranzo è l’ unico esempio, che si possa citare, d’ un banco il quale 
sia riuscito a durare più d’un secolo, e terminare onoratamente, 
pagando, l’ ho detto già, @ trombe e piferi; e tuttavia la sua 
prosperità, l'ampiezza de’ suoi affari, nulla presenta che meriti 
di paragonarsi all’ èra florida de’ Bardi e de’ Peruzzi in Firenze. 
In poco tempo, il pubblico veneziano fu costretto di riconoscere 
che il credito da’ banchieri accordato non avea fondamento su ca. 
pitali proprii, ma su quelli che venivano loro affidati in deposito; 
e la pratica del deposito non era un servigio da loro renduto al 
paese, era un mezzo, che a loro il paese forniva, di vivere per 
alcun tempo in folli scialacqui o apparecchiarsi scandalose for- 
tune. Quindi la generale sfiducia ridusse a miseri termini l’ufficio 
de’ banchieri, sfiducia della quale, dopo la fine del quattrocento, 
il Senato medesimo, troncando ogni pecuniaria relazione co’ ban- 
chi, anzi, come appresso vedremo, ordinandone la chiusura, 
o fu primo a dare l'esempio o fu costretto a seguire l’ esem- 
pio che la massa de’ cittadini ne dava. I banchi sarebbero 
morti ben prima, se a quando a quando non si fosse trovato 
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qualche gruppo di cittadini, intenti a ripristinarli, furbi abbas- 
tanza od ingenui, per essere complici o vittime di nuovi spe- 
culatori. Io so bene che Venezia non può dirsi nè prima nè 
sola a subire questo deplorabile effetto della immorale o in- 
sana condotta de’ suoi mercanti: è storia di tutti i paesi, ed è 
la causa precipua che introdusse nel mondo il pensiero de’ grandi 
banchi ufficiali. Fu questo un progresso? Ardua questione, che 
l'Economia politica, se fosse meglio ascoltata, potrebbe risolvere 
forse; ma io non voglio nè anticipare, nè deviare dal mio sog- 
getto. Passiamo piuttosto a considerare da un ultimo aspetto i 
primi banchi veneziani, quello, cioè, del regime a cui si tennero 
sottoposti finchè esistettero come Case private. 


V. 


REGIME LEGALE DE’ BANCHI VENEZIANI, SIN VERSO LA FINE 
DEL SECOLO XVI. 


La legislazione intorno ai banchi privati si può dividere in 


tre periodi. 

Il primo comprende pochissimi Atti, e va sino al 1420. 

Il secondo comincia dal 25 settembre 1421, con un decreto 
senatorio, che deve esser considerato come un nuovo ed ampio 
Regolamento, al quale si arrecarono successivamente varie modifi- 
cazioni occasionali, sino all’ anno 1496, dopo del quale segue un 
tratto di 27 anni, trascorso in silenzio. 

Nel 1523 si opera un’altra generale riforma, alla quale suc- 
cedono un Regolamento del 1326, e varii Atti staccati, che si 
estendono fino al 1551. Da allora in poi, il Legislatore si tace, 
sino al 1584, quando l’ unicità vien consecrata in fatto di banchi, 
con la fondazione del Banco di Rialto. 

Tutti codesti provvedimenti, il testo de’ quali è quasi com- 
piutamente pubblicato dal Lattes, si aggirò sempre sopra tre 
punti : 1° le condizioni imposte alla fondazione di un banco ; 2° la 
giurisdizione a cui vennero assoggettati i banchieri, 3° le opera- 
zioni che furono vietate o permesse. 

Dirò di ciascuno , il più brevemente possibile 


Da principio e pe’ cambiavalute (ho avuto già occasione di 
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accennarlo), altra condizione non si voleva, fuorchè una prelimi- 
nare mailleveria, del valore di 3000 lire. 

Quando il mestiere del cambiavalute cominciò a collegarsi 
con quello del banchiere di scritta, la cauzione fu innalzata a 5000 
lire, somma che rimase costante per il corso di 137 anni. 

In questo periodo, banchi propriamente detti non pare che 
ve ne fossero ancora, salvo negli ultimi 25 anni, ne’ quali, molti 
(così si esprime il Senato) n’ eran falliti e caduti in sinistra via, 
con onta ed onere della Repubblica, e con gran danno de' citta- 
dini, le cui facoltà, in somme ingenti, vi erano rimaste distrutte. 
E allora si credette trovato un pronto ed efficace rimedio in una 
recrudescenza di cauzione. Ne confermarono, perciò , in termini 
assoluti il principio : « omnes cives nostri qui de coetero tenere 
» volunt bancum scriptae, teneantur et debeant, priusquam fa- 
» tiant seu fieri fatiant scripturam aut partitam ullam in ipso 
» banco, dare bonas et idoneas plegiarias »; e questa buona ed 
idonea cauzione consisteva in ventimzla ducati, de’quali si rendes- 
sero mallevadori non meno che dieci persone, alla ragione di 2000 
ducati per una, o pure rispondesse il banchiere medesimo, im- 
pegnando valori di qualunque specie, ma soprattutto rendita pub- 
blica, cioè pro' d’ imprestiti, non mai beni stabili. La legge pre- 
scriveva che i Governatori delle entrate e i Consoli de’ mercanti, 
incaricati di approvarla e riceverla, dovessero deliberarne a se- 
creto scrutinio (ad bussolos et ballotas); e che, attese le vicende 
possibili nelle facoltà de’ fidejussori, ogni tre anni fosse da rinno- 
varsi la prova, potendo anche i banchieri mutarli e presentarne 
de’ nuovi. 

Io sono stato assai perplesso intorno al modo in cui le due 
somme, le lire 5000 volute nel 1318, e i ducati 20,000 voluti nel 1453, 
si potessero conciliare. Il cangiamento è strano davvero; e il let- 
tore mi vorrà permettere di spiegargli come, e perchè, io crede- 
rei che si debba intendere. 

Qualunque si prenda, fra i tre significati che allora ebbe la 
parola lira, si andrà a una conclusione non accettabile. 

Se era la lira de’ piccoli, di cui 3 '/, facevano uno zecchino 
(o ducato), 5000 lire sarebbero pari a ducati 1,666 

Se era la lira de’ grossi ordinarii, 5000 di queste equi- 
varrebbero a 7500 de’ piccoli, e perciò a ducati 2,544 

Se era la lira d’ imprestidi, ognuna delle quali si con- 
tava per 10 ducati, avremo ducati 50,000 

Quest’ ultima ipotesi va, evidentemente , scartata. In primo 
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luogo perchè una cauzione di 50 mila ducati, imposta ad un ban- 
chiere privato, sarebbe stata mostruosa e impossibile, in un 
tempo in cui il valor del danaro era ben alto; e lo sarebbe an- 
che oggidi, rappresentando tanto argento fino, quanto ora ne va 
in franchi 427 mila. In secondo luogo, perchè non v'è alcun mo- 
tivo di credere che la legge del 1453, quando il traffico bancario 
era cresciuto, abbia inteso diminuire la guarentigia da 50 a 20 
mila ducati, invece di aumentarla. 

Supponendo che nel 1318 si parlava di lire de’ piccoli, l’ au- 
mento nel 1453 sarebbe come da 1 a 12; e veramente spropo- 
sitato. 

Si potrebbe, tutt'al più, credere che quelle del 1318 erano 
lire de’ grossi ordinarii, perchè allora l’ aumento, da 2544 ducati 
si portava a 20 mila, cioè come da 1 a poco meno che 8, quantun- 
que anche questo sarebbe qualche cosa di esagerato. 

Ma vi ha un’altra spiegazione possibile, e quasi forzata se- 
condo me. Bisogna supporre che le lire 3000 del 1318 erano lire 
d’oro, 0 quelle che si chiamavano Redonde, equivalenti al ducato. 
Allora l'aumento diviene come 1 a 4, e si comprende. L’ esempio 
non sarebbe già nuovo. Il Galliccioli ha notato che nel 1255 si 
diede al Magistrato del Mobile la facoltà di giudicare sino a 
lire 50, che poi nel 1360 si dichiarano per ducati 50. « Quelle, 
soggiunge l’ autore, che nel 1253, quando non eravi il zecchino, 
appellavansi lire, nel 1360 si dissero ducati o zecchini ».' 

Se dunque adottiamo quest’ ultima spiegazione, che è la più 
plausibile, la malieveria del 1453 sarà soltanto il quadruplo di 
ciò che era nel 1318. Il fatto de’ fallimenti accaduti sarebbe suffi- 
ciente a giustificarla; ma tuttavia, calcolando tra fino e fino, 
essa rappresenta poco meno che 100 mila delle nostre lire, e sa- 
rebbe stata abbastanza gravosa. 

Ciò nonostante, dopo la crise con cui il secolo xV si chiuse, 
e i nuovi fallimenti vedutisi nel principio del cinquecento, si sentì 
il bisogno di precauzioni maggiori. E in primo luogo, per la legge 
del 12 giugno 1523, la cauzione salì ancora a 23 mila ducati 
(lire it. 213 mila). Poi la facoltà di approvarla si volle avocata al 
Senato medesimo, e per via di scrutinio secreto, al quale doves- 
sero intervenire non meno di 150 votanti. E all'opposto di quanto 
erasi opinato nel 1454, la rendita pubblica non fu più ammessa. 
E lo scrutinio si volle rinnovato ad ogni tre anni, sotto pena 


' Lib. I, num. 495. 
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di 2000 ducati, oltre al divieto di continuare nell’ esercizio del 
banco. 

Ma si fece un gran passo di più. Il Senato volle assoggettate 
a scrutinio le persone medesime de’ banchieri. « La ditta, in nome 
della quale si levasse il banco, sia ballottata et approbata per 
questo Consiglio, nè vaglia se la non passerà la mittà delle bal- 
lote di quello, congregato al numero de 150 in suso »; e al tempo 
in cui si dovevano rinnovare le cauzioni, « debbano essere provati 
essi banchieri per questo Consiglio, et così successive di tre anni 
in tre anni ». 

A quest'ordine davasi ancora up podi effetto retroattivo. Im- 
perocchè prescrivevasi che, entro il termine di 9 mesi, « siano obli- 
gati tutti li banchieri presenti haver renovato le piezarie sue per 
la summa de ducati xxv", con li modi et conditioni soprascritte; 
et medesimamente a quel tempo debbano esser provati essi ban- 
chieri ». 

E nè anche ciò fu bastevole. Con l’altra legge del 2 giu- 
gno 1524, la ballottazione fu renduta annuale, e sottoposta a più 
meticolose formalità: si vollero esclusi tutti i Senatori banchieri, 
o fidejussori, o parenti di banchieri; si volle che ciascun votante 
giurasse di dar voto contrario, se mai avesse ricevuto sollecita- 
zioni e preghiere; si volle che la deliberazione non potesse esser 
presa che, per lo meno, a due terzi delle ballote, mancando i quali, 
intendevasi negata l'autorizzazione, e il banchiere dovea desistere 
e liquidare gli affari fra quattro mesi, con darsene pubblico av- 
viso sopra le scale di Rialto: sistema confermato nell’Art. 21 della 
legge 6 novembre 1526, ove si aggiunge che, per meglio condurre 
l’operazione, ogni tre mesi si sarebbe fatta una ballottazione, di 
modo che «in un anno siano provati tutti »; dalle quali parole si 
può inferire che non v’erano più di quattro banchi a quel tempo. 

Che poi queste non fossero mere formalità, è dimostrato da 
quanto avvenne nel 1534, quando, fra tre candidati banchieri, uno, 
il solo Silvano Cappello, restò approvato, e il secondo, Antonio 
Priuli, non ottenne la desiderata autorizzazione, se non dopo 
5 mesi di sforzi ed un novello scrutinio. 


Le leggi riguardanti la giurisdizione avevano naturalmente 
il doppio fine, di stabilire la competenza giudiziaria, e di mante- 
nere sui banchi una speciale tutela amministrativa. 

Ricorderò che la competenza giudiziaria apparteneva a’ Con- 
soli de' mercanti, la cui creazione gli storici fanno. concordemente 
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risalire ai primi anni del secolo xt. Per lo innanzi, le quistioni 
mercantili stavano in confuso sotto l’autorità del Senato, de’ Qua- 
ranta, e dello stesso Minor Consiglio, che, mentre emanavano di 
tempo in tempo leggi opportune, decidevano pure le liti fra i 
mercanti o in materia di mercatura. La competenza giudiziaria 
durò a lungo ne’ Consoli; e si vede spesso confermata, non solo 
in provvedimenti di massima, ma anche a proposito di singole 
liti. Così, nel 1429, in una lite surta tra il Banco Priuli e i suoi 
creditori, si promosse il dubbio se i Consoli, che avevano avuto 
giurisdizione sui campsores, l'avessero pure sui dancherii de 
scripta; e fu decisu che erano competenti. Ciò vedesi confermato 
nel 1415 (16 agosto) all’occasione del fallimento Balbi (vedi sopra, 
pag. 145). In grado di appello, soprattutto quando eravi fallimento, 
si ricorreva ai Sopraconsoli, istituiti, o forse riformati soltanto, 
nel principio del secolo xIv, sotto il doge Pietro Gradenigo. Fu 
poi nel Cinquecento, alla creazione de’ Provveditori, di cui diremo 
fra poco, che la giurisdizione consolare, in fatto di banchi, venne 
ad essere menomata di assai, o piuttosto annientata. 

Nell'intervallo, anche alla tutela amministrativa de’ banchi 
si provvide in diverse maniere. 

Dapprima, quando non si trattava che di cambiavalute, e 
tutta la legislazione consisteva in quella legge che prescrisse la 
cauzione di 3000 lire, tu dato pure ai Consoli l’incarico di riceverla 
ed approvarla. 

Fattasi poscia quella generale demarcazione per cui tutte le 
materie riguardanti affari di commercio rimasero abbandonate al 
Senato, esso prese una diretta ingerenza sui banchi, quantunque 
di tempo in tempo ne venisse delegando a speciali magistrati or 
l’una or l’altra parte, senza punto abdicare il suo alto dominio. 

Un primo esempio ne abbiamo nel 1359.! Sentivasi allora, 
sulla piazza. grande penuria di danaro, la quale, secondo le idee 
del tempo, era attribuita ai mercanti-banchieri, che supponevasi 
mandassero fuori gran quantità di monete. Il Senato elesse perciò 
nove Savi, i quali dovessero diligentemente «esaminare il fatto 
dell’oro e monete d’oro, non che esaminare e provvedere de ban- 
chis campsorum, tam in plegiariis, quam aliis pertinentibus ad 
dicta bancha ». 

L’anno seguente, 19 febbraio 1359 m. v., volendosi ovviare 
alle frodi che i cambiavalute si permettevano con l’uso delle mo- 


1 1358 m. v. 7 genn. — Lattes, pag. 30, 36. 
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nete stronzate, si obbligarono a tenere esposto sul loro banco tutto 
il danaro col quale intendevano esercitare il loro mestiere del 
cambio; e la esecuzione di quest'ordine fu affidata agli Offiziali 
all'argento e oro, altra magistratura creatasi già sin dal 1269. 

Continuando la penuria e crescendo i sospetti, nel 1361 si 
nominarono di nuovo cinque Savzi, con incarico di riferire in iscritto 
il loro avviso sulla materia.' E questa volta si allargava il man- 
dato. Pare, infatti, che di quel tempo si fosse già promossa la 
quistione se conveniva limitare il numero de’ banchieri, e se fosse 
da preferirsi il sistema dei banchi (uno o più) per conto del pub- 
blico (pro communi), 0 lasciare che tutti rimanessero per conto 
de’ privati (pro specialibus personis, cum illis conditionibus et mo- 
dis quibus videbitur): tale fu, per lo meno, l’incarico dato dap- 
prima a que cinque Savii, eletti il 15 settembre 1861, e più spe- 
cialmente confermato con altra legge del 20 ottobre. ° 

Nè la quistione del banco unico, nè quella del banco ufficiale, 
furono allora decise. Si giunse, in vece, fino al 1374 ove s’incon- 
tra la legge nella quale è quella umiliante confessione che ho già 
citata: che «i banchi di Rialto non potrebbero trovarsi in condi- 
zione peggiore di quella in cui sono». Per conseguenza, cinque 
altri Savii vennero nominati, i quali, nel termine di due mesi, 
dovessero dare il loro parere sui provvedimenti che conveniva 
emanare. Ma nulla si sa di ciò che eglino in quella circostanza 
pensassero. 

Di nuovo, gli U/ficiali all’argento si vedono apparire nel de- 
creto del 1421 , con cui il Senato volle riordinare il governo de’ ban- 
chi, eche, fra molte altre cose disse: «sia commesso agli offitiali 
nostri all’argento, che ogni giorno un di loro, de chi sarà la setti- 
mana, sia tenuto di sentar la mattina, dopo il bastar (battere) di 
mezza terza, hore due, et li debbano scriver suso il quaderno ec. ». 

Nel 1433, 27 ottobre, quando si vollero assoggettare i banchieri 
alla cauzione dì 20 mila ducati, rientrarono in iscena, con auto- 
rità amministrativa, i Consoli, insieme ai Governatori degli în- 
troîti. I Consoli pure, dodici anni appresso, furono incaricati di 
vegliare alla esecuzione dei due decreti : l’uno portante l'obbligo, 
ne’ banchieri, di rendere ostensibili i loro libri; l’altro che vietava 
loro di dar danaro ad imprestito, al di là d'una certa somma. 

! Si sa che, ne’ primi tempi, i Savii si sceglievano occasionalmente e per 
incarichi peculiari, come oggidi le Giunte, i Comitati ecc. Più tardi poi al- 
cuni di loro assunsero il carattere di cariche permanenti. 

* Lattes, pag. 22 e 33. 
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Così pure (19 novembre 1522) ai Consoli fu affidata la cura di ve- 
gliare alla esecuzione delle leggi emanate sul valore legale e com- 
parativo delle diverse monete. E ciò, senza derogare per nulla 
alla loro competenza giudiziaria; chè anzi la legge di generale ri- 
forma (12 giugno 1523) portava le seguenti parole: « Li Consoli 
de mercadanti siano obligati, ad ogni richiesta et instantia de 
quelli che doveranno haver dalli banchi, farli espedita et summa- 
ria giustitia, come è offitio et debito loro, lassando ogni causa 
che havesseno dinnanci, sotto pena alli contrafacenti di privation 
di quell’offitio et de tutti i altri offitii, benefitii, reggimenti et con- 
segli nostri per anni Xx ». 

Nell'anno 1506' erasi già creata una nuova Magistratura, 
detta de’ Cinque Savi alla mercanzia, ai quali spettava di pren- 
dere ingerenza e dar parere su tutto ciò che riguardasse l’ incre- 
mento e la prosperità del commercio. Il loro Capitolare, composto 
di più volumi, è un vero tesoro di precisi ragguagli per tutti gli 
argomenti economici e finanziarii della Repubblica, e meriterebbe 
pur troppo che uomini competenti vi rivolgessero tutta quella at- 
tenzione la quale finora non gli accordarono; ma quanto a banchi 
privati, non sembra che quel nuovo Magistrato se ne sia dovuto 
occupare, fuorchè una volta, nel 1527, allorchè il Senato lo in- 
caricò di collaborare nella liquidazione del banco Raimondi, in- 
sieme ai Provveditori sopra banchi, autorità istituita poco innanzi 
e della quale è tempo oramai di occuparci. 

Romanin, ch’io trovo sempre di una deplorabile inesattezza 
dovunque parli di banchi, pone nel 1502 la creazione de’ tre Prov- 
veditori.® Ma è indubitato che essi furon creati con la legge del 
9 giugno 1524, deliberata in Senato, e confermata dal Maggior 
Consiglio. La permanente inosservanza delle anteriori discipline 
indusse il Senato a decretare che si nominassero con codesto ti- 
tolo tre zentilhomeni (i quali non istessero mallevadori, ne fossero 
imparentati ai banchieri), assegnando loro uno stipendio di 8 du- 
‘ati al mese per ciascheduno, ed obbligandoli a rimanere in ca- 
rica per sei mesi, senza poter essere rieletti se non dopo sei mesi 
d’intervallo. 

Dovevano i Provveditori curare in generale la stretta osser- 


1 E non 1516, come dice il Romanin, t. VIII, pag, 375. 

? È perciò che io non ho compreso nella raccolta de’ documenti 1’ atto 
costitutivo de’ V Savii; sebbene , in verità, fa maraviglia che nessuno degli 
storici si sia curato di rintracciarne il testo. 

® Tom. IV, pag. 495, nota 3. 

Vor. XVI, — Febbraio 1871. 
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vanza di tutte le leggi et ordeni în materia de banchi; e in modo 
speciale, furono costituiti a sorvegliatori continui, riunendo nel 
tempo stesso le facoltà giudiziarie che prima erano di esclusiva 
appartenenza de’ Consoli. 

Il sistema di sorveglianza fu ideato con minuziosa previsione 
e diligenza. In un luogo Xkonorevole, e il più vicino a’ banchi che 
si potesse, si piantava l’uffizio de’ Provveditori; ai quali davasi 
facoltà di nominare un Quaderniere (computista), trattato a 4 
ducati per mese, e un fante, a un ducato, e mettendo pure a loro 
disposizione uno de’ due notari addetti all’uffizio de’ Consoli. Ogni 
giorno in cui i banchi dovevano essere aperti al pubblico, i Prov- 
veditori dovevano sedere nel loro uffizio, per due ore o più, se- 
condo il bisogno, incaricati principalmente di far suonare la cam» 
pana che annunziava l'apertura e la chiusura de’ banchi: l’assenza 
era punita con ammenda di un ducato per volta. Stava inoltre a 
loro disposizione una cassa nell’ uffizio de' Camarlenghi. Il qua- 
derniere doveva tenere un conto di entrata ed uscita per ciascun 
banco, sotto l’ ispezione d’ un Provveditore, a turno d’ un mese, 
spirato il quale, il conto si bilanciava per tramandarlo al Provve- 
ditore sopravvegnente. Ma la loro presenza aveva specialmente 
lo scopo di ascoltare le doglianze del pubblico, e provvedere. Prov- 
vedere se i banchieri fossero restii a girare le partite, od a pa- 
gare il danaro che i loro clienti potevano a buon diritto richiede- 
re; perchè i pagamenti si facessero in tanti duoni ori over mo- 
nede buone ai prezzi legali; perchè niuno restasse leso nella 
registrazione delle partite, nè soffrisse, come allora dicevano, 
alcun intacco. A ognuna di siffatte mancanze andava accompa- 
gnata una multa a carico del banchiere, la quale si attingeva alla 
cassa del Provveditore; e questa in origine si costituiva con un 
deposito di 300 ducati per ciascheduno, salvo poi a venire rifatta 
delle somme cavatene. Inoltre, sopra ogni pagamento che si ese- 
guisse per conto del banchiere multato, i Provveditori ritene- 
vano il 5 °/,, sul quale a preferenza si soddisfacevano gli stipendii, 
salvo, in caso di bisogno, il supplirvi con danaro delle casse pub- 
bliche. 

Quanto alla parte litigiosa, i Provveditori ebbero pienissima 
facoltà di « far sententie et termination, a bocca et in scrittura 
summariamente », appunto per rimediare a’ « subterfugii et su- 
spension de auditori, come si fa al presente delle sententie et 
termination de consoli ». Gli appelli furon permessi, ma senza 
sospendere l’ esecuzione, e a tutti i pubblici uffiziali fu imposto 
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di rispettare quanto i Provveditori avrebbero giudicato, e prestar 
mano forte alle loro sentenze. 

L'istituzione de’ Soprabanchi fu fatta per due anni. Ma spi- 
rato il biennio, se ne fece una carica annuale. E infatti una parte 
del 6 novembre 1526 introdusse le modificazioni seguenti: 

1° che se ne eleggessero, non tre in tutto, ma tanti quanti 
fossero i banchi esistenti; 

2° che il loro stipendio fosse ridotto a soli 3 ducati per 
mese; 

5° che, fermo restando l’incarico della sorveglianza coti- 
diana, sedessero uno per banco, mutandosi ad ogni 13 giorni; 

W° che poi, riuniti in collegio giudiziario, dessero le loro 
sentenze ; 

5° che gli appelli si portassero davanti agli Avogadori; 

6° che gli Avogadori fossero giudici de’ loro mancamenti; 

La pratica della elezione annuale continuò. Dal registro del 
Segretario alle voci ho potuto estrarne e nomi e numero, a comin- 
ciare dal 1531, e così vedere di anno in anno quanti fossero i 
banchi che si ritenevano ogni volta esistenti. E si trovano infatti: 

nel 4534 provveditori 2 | nel 4564 provveditori 4 

» 4532- 3 » 1562-63 } 

5 4564 

4 | 4565 

3 1566 

1567 
4568 
1569 


1570 
ASTA 


1544 
4545 
1546-48 
4549 
4550 
4554 
1552-54 
1555-56 
1557 
1558-60 


| 
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Nonostante la soppressione de’ banchi privati, avvenuta poco 
dopo, l’ Istituzione dei soprabanchi fu conservata sino alla ca- 
duta della Repubblica. Il loro Capitolare ci rimane, ed è quello 
appunto sul quale il Lattes fondò le sue prime indagini: opera 
del secolo xVIt, come ben si vede dal nome de*Provveditori sotto 
cui fu incominciato. * 


1 Non dispiacerà a coloro che vogliano fare degli studii storico-economici 
in Venezia, che io qui soggiunga le seguenti indicazioni. 

L’ Archivio di Venezia, oltre al Capitolare de’ Soprabanchi, possiede due 
raccolte di loro Terminazioni. Una è in filze, e contiene minute originali, a 
firma dell’ avvocato fiscale, che cominciano dal 1627; l’altra è di copie a re- 
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Venendo, finalmente, alle operazioni permesse ai banchi , il 
pensiero che soprattutto torturava la mente de’ Senatori era quello 
di trovar modo , se non per assicurare la esatta e materiale conser- 
vazione del danaro depositato ne’ banchi, al meno per impedire 
che si rivolgesse a speculazioni rischiose, le quali (quand’ anche 
non vi entrasse la mala fede) rendevano, mal riuscendo, inevita- 
bile il fallimento. i 

A proposito del Banco Soranzo, io ho narrato con quanto ri. 
gore erasi proibito dapprima il trafficare in merci, e come, di- 
venuto impossibile il tener fermo un siffatto divieto, si consenti 
una transazione nel 1403, della quale più non si parlò ne' tempi 
posteriori. Bisogna che anch’ essa sia caduta in disuso, princi- 
palmente perchè, invece di trafficare in merci, i banchieri co- 
minciarono a praticare l’imprestito di danaro, con operazioni 
sostanzialmente consimili a ciò che oggi intendiamo sotto il nome 
di sconto. 

L’imprestito era di due specie: aperto e mascherato. Il 
primo sembra che fosse salito a somme ben rilevanti nel 1407, 
allorquando, per impedirlo, il Senato ordinò che i banchi non 
potesser prestare più che 10 ducati, sotto una sola firma (così 
parmi doversi intendere l’ espressione sub uno signo). 


Ma ciò che principalmente turbava i sogni della Signoria era 


gistro, che cominciano dal 30 luglio 1637, e supplisce alle mancanze che si 
trovano nelle filze. 

Anche nel Capitolare de° Consoli, vi ha qualche cosa da spigolare. Se ne 
hanno diversi esemplari. Quello dell’ Archivio è originale; una buona copia 
ne possiede il Museo Correr (carte Cicogna). L'originale ha un preambolo 
dlel 6 maggio 1506. Seguono 49 capitoli antichi , senza data. Poi ne viene uno 
del 1240, e si continua in ordine cronologico sino al 1677. Nelle ultime pa- 
gine se ne trovano aggiunti taluni di data anteriore. È un codice membrana- 
ceo di 280 pagine e di eccellente scrittura, preceduto da un indice assai ben 
fatto. 

Il Capitolare de’ Sopraconsoli è compilazione del 1519, male scritta. Ne 
fu autore un Cost. Carello q. Polo, che era scrivano dell’ uffizio, quando 
(nel 1513) un grande incendio avvenuto in Rialto lo distrusse, insieme alle 
case de’ banchi Augustini e Pisani. Il Carello , raccogliendo documenti dap- 
pertutto, rifece il Capitolare, non in ordine cronologico, ma secondo le ma- 
terie, imperfettamente classificate. — Nulla vi ho trovato in riguardo a ban- 
chi; abbonda piuttosto in soggetti di procedura. 

L'archivio al quale, per }o studio de’ banchi, si poteva attingere gran 
copia di chiarimenti e notizie sarebbe stato quello de’ Consoli, se ci si fossero 
conservate le loro carte; ma sventuratamente tutte quelle anteriori al se- 
colo xvili andaron perdute. 
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l’imprestito mascherato, sotto forma di credito allo scoperto, di 
cui per la prima volta si occupa la legge del 1421; la quale non 
è facile a intendersi, se non si premette una qualche spiega- 
zione. 

Il preambolo ci fa conoscere l’ inconveniente già introdottosi, 
ed a cui si volle in varii modi ovviare. Consisteva in ciò, che a 
un individuo, il quale si trovasse di aver depositato il suo da- 
naro in un banco, il banco non permetteva di ritirarlo mate- 
rialmente, per farne quell’ uso che gli piacesse; dava bensì qual- 
che cosa, un attestato, una fede, del deposito fatto, la quale in 
conseguenza poteva cedersi altrui, in vece di un pagamento effet- 
tivo. Da’ documenti che abbiamo, nulla ci risulta intorno alle 
forme di codeste fedi a quel tempo, nè al modo di girarle e tra- 
smetterle; ma è indubitato che l'operazione facevasi molto co- 
munemente, e che era stata introdotta da depositanti forestieri. 
Era dunque già nata la distinzione tra moneta effettiva e moneta 
di banco. Il ritirare la fede e probabilmente ancora il girarla da 
un conto all’ altro, si chiamava fur duona scrittura o far de buona 
scrittura. La fede medesima, il titolo che rappresentava la partita 
di credito in banco, dicevasi contadi di banco, in opposizione al 
vero contanti, al denaro effettivo. 

Con questa spiegazione preliminare, che il lettore troverà un 
po’ diversa da quelle del Lattes, agevolmente s’ intenderà il vero 
senso delle parole di cui si compone il preambolo della legge. 
« Conciossiachè, essa dice, da certo tempo in qua ne i banchi 
de scripta el si costuma per forestieri fur duona scrittura delli 
danari i quali hanno ne i dieti banchi, che tanto è a dir, come 
non poter cavar î denari, sì con contadi di banco ec. ». 

I banchieri, inoltre, una volta accertatisi che i depositanti 
non venivano a domandare il pagamento reale delle somme esi- 
stenti a loro credito, ma solamente a girarle (farne duona serit- 
tura), cominciarono ad aprire crediti allo scoperto. Rilasciavano 
fedi a un loro cliente, senza che egli avesse fatto precedere al- 
cun deposito; e prendendo (naturalmente si dee supporlo) un in- 
teresse a proprio profitto, ponevano il cliente in grado di traffi- 
care con capitali imaginarii, salvo un contratto a parte per mezzo 
del quale davasi sicurtà al banchiere che più tardi, o la fede sa- 
rebbe tornata per annullarsi, o gli si sarebbe fornita la somina 
necessaria per estinguerla in mano d’ un terzo. 

Ora, codeste combinazioni , codesto traffico appoggiato sopra 
una moneta nominale, non piacque al Senato. Vi scorse un grande 
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incargo et interessse della terra nostra, un grandissimo malefilio 
della mercantia. Presenti che si sarebbe potuto abusarne sempre 
più (anderà di mal peggio).Si avvide che ciò veniva dal non trovarsi 
fedelmente conservato presso i banchieri il danaro depositatovi (con- 
siste appresso il defetto de î banchi ne i cambj et i depositi si fanno 
in questa terra); e quindi ordinò che « da mo’ nell’ avvenire i ban- 
chieri non debbano, per alcun modo o ver ingegno, far nè far fare 
alcuna scrittura di cambio, deposito, nè dependentia da quelli, 
ad alcuna persona, di che condition si sia, sotto pena de du- 
cati 500 per cadauna volta che contrafacessero ». Il qual divieto, 
se, dopo la spiegazione che ho premessa, non fosse già chiaro 
abbastanza, si troverebbe ampiamente delucidato da una legge 
posteriore (1 settembre 1430) la quale toglie ogni equivoco. * 
Altro mezzo di ovviare a siffattto abuso parve trovato nelle 
severe prescrizioni emanatesi intorno alla restituzione de’ danari 
iscritti a credito di alcuno. Le leggi ci spiegano, e con candore 
ammirabile, i ripieghi a'quali si appigliava il banchiere, per tener 
sempre in suo potere il danaro altrui. Pagava in cattive monete, 
o in sacchetti manchevoli; riteneva un qualche sconto; introdu- 
ceva errori ne’ libri per farne sparire o per attenuare il credito; 
pretestava la esistenza di errori per aver agio di confrontare, 


correggere, e così ritardare il pagamento; mandava il creditore 
ad un altro banco ec. Tutto ciò era fatto per moltiplicare gl’ in- 
comodi della riscossione , e indirettamente costringere i clienti a 
sirar la partita, piuttosto che ritirare il danaro effettivo. Il Se- 
nato si mostra infaticabile nel fulmiuare simili abusi; ed ecco qui 
in nota alcuni passi de’ più spiccati, che dimostrano con quanta 
sollecitudine affannavasi a sradicarlo. ° 


! Riportata da Lattes, pag. 70. — « Quod nullus bancherius, aliquo 
modo vel ingenio, scribere possit, seu dare, alicui forensi seu etiam civi no- 
stro, qui faceret mercaturam argenti, aliquas pecunias, nisi talis forensis 
mercator, vel alius, vere et realiter habebit in banco dicti bancherii tot pe- 
cunias quot fuerint illae quas dederit.... » 

® Sia provisto che tutti i banchieri, presenti et futuri, siano obbligati, 
come si soleva fare, sopra li banchi tenir conveniente summa de danari, et 
immediate far li pagamenti integri, et senza alcuna dimminutione, publica- 
mente sopra li banchi, a quelli che vorranno trazer li danari suoi in oro, 
over in monede, a quelli pretii che sono et saranno limitati per il consiglio 
nostro di X.... Siano obbligati essi banchieri far veder et contar sopra il 
banco li denari che daranno fuora , et nol facendo, s’ el si troverà deffetto 
nelli sacchetti, si per il numero come per la qualità delle monete, siano cre- 
duti con giuramento quelli che li riceveranno, et siano tennti detti ban- 
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Per terzo rimedio, si fecero tutti gli sforzi atti a contrariare 
la circolazione delle fedi di credito, quantunque intorno a ciò 


chieri, et etiam li suoi cassieri in solidum, reffarli senza alcuna contradit- 
tione » (12 giugno 1523). 


«.... et li banchieri siano obligati et debbano, per tutto il tempo che sen- 
terà il banco, tenir li danari et pagar publicamente sopra il banco dove sen- 
tano et scrivano in zornal, et sieno tenuti far le partide a tutti, si come vor- 
ranno scriver over trazzer li suoi denari » (2 giugno 1524, art. 7). 


« Et siano (i proveditori) obligati a far etiam diligente inquisitione et dar 
sagramento a quelli che harranno tratto denari di banco, se haveranno ha- 
vuto il suo pagamento ut supra ; quelli veramente che non havessero havuto 
debbano dolersi al ditto offitio; et li proveditori siano obligati mandar subito 
a tuor li zornali per veder la quantità della partida fatta, et immediate dar 
debbano li denari a quello che si haverà lamentato ; et non dando subito el 
banchier el zornal, sia dato fede della quantità al creditor; et se fossero fatte 
partite di maggior summa de denari di quella che si attrovasse nell’offitio per 
conto di quel banco, sia tenuto el banchier far portar subito il resto dei de- 
nari alli detti proveditori per satisfar ut supra » (Idem, art. 10). 


«.... et s’ el banchier over banchieri diranno non haver tanti denari di 
banco per conto di quello che vorrà far la partida, all’ hora ditti proveditori 
debbano subito veder il libro del banco, et far che ’1 creditor li veda , come 
disponeno le leggi, et scontrarse, et trovandolo esser creditor, subito farli 
far la partida, secondo la richiesta di esso creditor » (Idem, art. 11). 


« Et perchè l’ accade che, quando vien fatta una partida in banco, et al 
banchier par che la sia scritta a persona che trazerà denari, quella depen- 
nano con diverse scuse, non mettendo il danaro over l’altro, et, se è 
messo il denaro, la retrazze contra il voler di quello a cui è stata scritta ; 
però sia preso (deliberato) che ditti banchieri non possano nè debbano si de- 
pennar come rettrattar alcuna delle dette partide, ne denegar de far la par- 
tida contra la volontà de tutti dui li contraenti, sotto pena de ducati cinquanta 
d’ esser divisi ut supra, et etiam il proveditor predetto subito la faci rittornar 
come l’ era, et se vorranno i contadi lo facciano satisfar. Et perchè l’ è da 
proveder a un altro disordene, qual’ è, quando non voleno dare il suo de- 
naro ad alcuno, dicono esser error, et che ’l vegni a scontrarsi, et con tal 
mezo vengono ad esser stentadi li mercadanti; sia preso che ’ldetto ban- 
chier, facendo tal richiesta, sia obligato immediate mostrar il suo libro al 
proveditor.... et trovando che l’ appari il suo credito, sia obligato il banchier 
immediate dar li suoi denari, et così il proveditor haverà a far dar con li 
modi soprascritti » (6 nov. 1526, art. 10 e 11). 


« Debbano li banchieri predetti dar in contadi subito et in mano a col- 
loro vorranno i suoi denari in boni ori de peso, overo bone monede.... et se 
fossero renitenti cadano alla pena de ducati vinticinque, et nientedimeno il 
proveditore.... li faci in ogni modo dar ». 
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il Senato abbia dovuto mostrarsi incerto e incostante sul partito 
a cui conveniva appigliarsi. E veramente quando la fede era ge- 
nuina e rappresentava un danaro o un credito reale, v'era poco 
o nulla a ridire contro il suo possessore che preferisse servirsene 
come moneta, dandola in prezzo di merci o per altri atti di traf- 
fico. Per molto tempo, infatti, fu lasciata a tutti la libertà di 
accettarla o rifiutarla; e nel 1526, considerandola come segno le- 
gittimo di un vero valore depositato, si giunse a proibirne il ri- 
fiuto, « salvo se per patto espresso non fosse dichiarito havere il 
suo pagamento fuora di banco ». Ma il problema diventò un 
po imbarazzante, per le partite simulate. Oltre ai crediti che il 
banco medesimo concedeva allo scoperto; erasi pure introdotta 
un’usanza, che ben si riscontra nella storia dei banchi d’ altri 
paesi, soprattutto in Palermo, e che il Senato veneziano chiamò 
dannosa corruttela: i mercanti, dovendo eseguire un pagamento, 
spiccavano una specie di mandato sul banco, quand’anco non vi 
avessero un obolo di credito, e così si creavan da sè la partita. 
Colui che ne diveniva latore poteva cederla ad altri, e di mano 
in mano essa correva come moneta. Il banco, in verità, non an- 
dava tenuto a risponderne, se non in quanto il credito del traente 
esistesse ne’ libri; ma era inteso fra i contraenti che non si sa- 
rebbe portata a riscuoterla in banco; e però solo il traente ne 
rispondeva, e il suo credito in piazza bastava per tenere in circo- 
lazione un titolo così notoriamente fittizio. Era una specie di pa- 
gherò, al quale la forma di tratta sopra del banco, con la crimi- 
nalità che implicava in caso di non pagamento, conferiva aumento 
di sicurtà. Far uso di simili titoli era, in sostanza, un comprare 
e vendere a credito; e come tali si potevano ritenere innocenti e 
tollerarli. Ma il Senato li prese in orrore. Sul mercato, naiural- 


| Et acciò el possi ben essequir tal ordine, sia obbligato cadaun delli ban- 
chi dar in deposito in man delli proveditori ducati cinquecento per cadauno, 
del qual deposito ditto proveditor debba esborsar a quel tale, subito farsi 
reintegrar da quel banco, con la pena preditta.... ne possi il banchier far più 
partide fino che ’1 non haverà reintegrato il deposito... ». 

« Et perchè molte volte li ditti banchieri, quando li vien dimandato li 
denari, menano quello ad un altro banco, et li fano la partida in quello, di- 
cendoli tragili di questo banco, stanchizando et strussiando quel tale; però 
sia preso che de coetero alcun banchier, sotto pena de ducati cinquanta d’es- 
ser divisi ut supra, non possi nè debbi usar tal mezi, ma subito et imme- 
diate debbi dar li suoi denari, come è detto; et se non lo farà, el proveditor 
li faci il pagamento del deposito, conla pena come è ditto di sopra, facendosi 
reintegrar » (Idem, art. 9, 10, 11). 
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mente, una differenza facevasi tra il prezzo in moneta metallica, 
e quello in mandato sul banco, come sempre si fa tra le opera- 
zioni a contanti ed a fido. Quindi parve al Senato che questa 
pratica fosse appunto la causa per cui la partita di banco soffriva 
un disaggio; e dopo molta esitanza, la volle ad ogni modo sop- 
pressa , spingendosi fino a dichiarare la nullità delle contratta- 
zioni avvenute così, e prescrivendo che la partita di banco dovesse 
in qualsiasi caso intendersi /uttu libera, « talchè colui a chi la 
sarà fatta, volendo, possi traser li suoi denari » (6 nov. 1526, 
art. 12). 

Se non che, a simili ordini la piazza rispondeva sempre con 
nuove recrudescenze di adusi. I contadi di banco, non solo servi- 
van di prezzo alle merci, ma ben presto divennero merci essi 
stessi, si vendettero, si negoziarono, come oggi diremmo, me- 
diante l’opera di sensali. Ecco un grave delitto, sul quale la Si- 
gnoria non trovava più requie. Dieci anni di bando furono minac- 
ciati al sensale, nel 1/°!. Due anni dopo, il banchiere, o chiunque 
altri, che, per sè o per interposta persona, vendesse partite di 
banco, andava incontro a una multa di 100 ducati per ciascuna 
partita, ed al sensale, oltre una multa di pari somma, si sarebbe 
interdetto per sempre l'esercizio della sua professione. Ma nel 1526, 
il divieto venne modificato, nel senso che codeste punizioni si di- 
chiaravano soltanto applicabili al caso in cui il venditore della 
partita fosse stato costretto a soffrire un discapito; sicchè rimaneva 
lecito a tutti l’ accettare contadi di banco, quando ciò fosse a va- 
luta pari, senza alcun /azo né utile ma a ducato per ducato. L'on- 
nipotenza della Signoria calava le armi in faccia alla irresistibile 
natura delle cose. E ognuno, d’altronde, intenderà l'origine di 
questi assurdi rigori, tostochè s' imbatta in qualcuno de’ tanti la- 
menti che il Senato a quando a quando muoveva, nella credenza 
in cui era, che stesse in siffatte operazioni la causa del discredito 
nel quale in certi momenti caddero i banchi, e con essi le loro 
carte. « Solevano, così comincia il decreto del 1526, esser li ban- 
chi de scritta di questa città di ottima fama in tutte le parte del 
mondo, per li reali pagamenti che facevano in quella, et senza 
danno di alcuno, ita che si potevano chiamar spechi di realtà; 
hora le operation che si fanno nelli presenti banchi, per quelli 
che li governano, hano sì denigrato la fama de tal banchi, che pu- 
blice cadauno ne fa querela, per modo che l’estorsion che si fanno 
a quelli che voleno il suo denaro, l’è redutto da contadi a partida 
de banco da xx per cento ....». Ma per ventura non andò guari 
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che il Senato medesimo ebbe a correggere il suo giudizio, e potè 
rallegrarsi a vedere che « l’iddio gratia i banchi de scritta s'eran 
riddotti in buon essere, che tanto era già il ducato del banco, 
quanto il contado » (25 ottobre 1528, e 14 luglio 1530). 


Tali furono i punti cospicui della legislazione sul governo 
de’ banchi privati in Venezia, della quale io trascuro, per non di- 
lungarmi, le parti di minore importanza. 

Sembrerebbe, in verità, che basti lo averne fatta una sem- 
plice esposizione, perchè ogni lettore si senta in grado di esti- 
marne la portata economica. Ed io qui mi arresterei volentieri , 
se non sentissi il bisogno di avvertire che qui appunto la mia opi- 
nione diverge da quella del Lattes. 

Il suo libro, come si scorge dal titolo, fu scritto coll’ esplicita 
intenzione di dimostrarci che, dal secolo xITI al xvII, regnò in 
Venezia un sistema di perfetta liberta delle banche. Vi è bene un 
momento nel quale , soggiogato da’ fatti medesimi che risultano 
da’ suoi documenti e che egli riepiloga molto bene, l’ Autore di- 
mentica il proprio assunto. Riconosce infatti che, nell’ epoca di 
cui si tratta, erasi radicato l’ erroneo « concetto, che il commer- 
cio di banco dovesse essere in modo speciale protetto, come già in 
allora dicevano, ossia, come la nostra presente esperienza inse- 
gna, impedito, dallo Stato »; e riconosce ancora che quel com- 
mercio, « dopo la legge del 1524, se non era per anco ridotto 
alle proporzioni di un monopolio governativo, certo a tale si era 
pervenuti, che pochi passi restavano a fare ».! Ma ciò non sarà 
il pensiero predominante dell’opera; chè anzi la sua finale e so- 
lenne conclusione, pienamente di accordo col frontispizio, sarebbe 
questa: la libertà è antica nel mondo, la serviti è recente; a Ve- 
nezia la libertà delle banche nacque spontanea e durò tre secoli, 
sinché l'abuso l' uccise (pag. 191 e 192). 

Dopo studiati i documenti, io ho riletto il libro del Lattes. 
Son lieto di potere ripetere che nessuna parte importante di que- 
sta legislazione è sfuggita al suo sguardo: le ha tutte, egli stes- 
so, esposte, o per lo meno citate. Ma come dunque avviene, ho 
dimandato allora a me stesso, che una impressione così lusin- 
ghiera abbia egli potuto riceverne, da fargli scoprire i segni della 
libertà in un regime che ne esclude affatto ogni idea, e d’ una li- 
bertà della quale, per altro, si professa partigiano deciso, quan- 


1 Pac, 20, 
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t' altri mai potrebbe vantarsene? Mi permetta di dirglielo franca- 
mente, io penso ben altro: i documenti, che egli ha raccolti, pro- 
verebbero, secondo me, precisamente il contrario di ciò per cui 
ce li adduce. Egli è storico diligente, ed economista d’ ottima le- 
ga; ma io dubito molto che qui lo storico e l’ economista si fac- 
cian guerra a vicenda. 

Io cerco, primieramente, in un buon regime bancario, la li- 
bertà di fondazione. Ma nella Venezia di allora, io trovo, invece, 
che il proponimento di costituirsi banchiere bastava, per porre 
l’uomo ?pso fucto fra i serenissimi artigli della Signoria, da’ quali 
ben pochi eran quelli cui fosse dato di uscire illesi. Obbligandolo, 
ne’ primi tempi, a cercare chi volesse, col proprio nome o co'pro- 
prii averi, guarentirne la fedeltà, e per somme assai rispetta- 
bili; assoggettandolo, più tardi, a passare per la prova d’uno 
scrutinio segreto, maschera sotto la quale i rancori e le gelosie 
d’ogni specie avevano largo campo di sfogo; la professione del 
banco diveniva, soltanto perciò, un privilegio a cui non poterono 
partecipare che i membri dell’oligarchia dominante. Così è che 
le ditte portarono sempre nomi della serrada; e nobili furono i 
loro fidejussori; e i titoli di nobile, illustre, prudente, non tro- 
vansi mai scompagnati dal nome del banchiere veneziano, fos- 
s'anco profugo e fallito di mala fede. Un cittadino preso dalla 
massa ignobile, lo straniero, e soprattutto l’ ebreo, "doviziosi ed 
onesti quanto si fossero, non avrebbero mai potuto sostenere feli- 
cemente la prova delle dallotte, mai non ebbero posto alla gran 
mensa bancaria; per loro non v’ era che la panchetta del cambia- 
valute, il monte de’ pegni, la botteguccia, la piccola usura e lo 
spaccio al minuto. 

In un buon regime bancario, come in quello d’ ogni atto che 
non offenda i diritti d’ alcuno, io cerco la libertà delle mosse, la 
padronanza di noi medesimi e delle cose che ci appartengano , 
l'emancipazione da ogni sorveglianza molesta, indiscreta, od inu- 
tile. Ma il Zdero banchiere veneziano, io non lo vedo che sottopo- 
sto a una rigida disciplina monastica: gli si contano i giorni e le 
ore del suo lavoro; i tocchi d’ una campana gli apron la porta, e, 
scorse appena due ore, gliela richiudono, cacciandolo fuori dal 
banco suo; un computista, salariato sul pubblico erario, prende 
nota di nomi e somme, rivede e corregge le sue scritture; un 
pubblico uffiziale si pianta, vigile sentinella, al suo fianco, l’os- 
serva, lo riprende, lo condanna e lo multa; poscia, per lui non 
sono i magis rati ordinarii nè la legge comune; egli appartiene, 
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corpo e beni, al Senato, che ne' giorni di prosperità lo accarezza, 
e lo costringe a prestargli un danaro non suo, ma ne” giorni della 
sventura, abbandonandolo, si fa arbitro supremo e crudele della 
sua sorte, lo fa gridare sulle scale di Rialto e San Marco, lascia 
o fa invadere la sua casa e saccheggiare i suoi beni, lo incarcera, 
lo snobilisce, lo mette al bando talvolta, e tal’ altra all’incontro lo 
vuole fra le sue mani, lo fa inseguire e raggiungere, lo strappa 
perfino all'asilo che un principe straniero gli accordi: imaginia- 
mo, io dico, un banchiere costituito così, e mi si permetta allora 
di domandare, non già se egli è ammesso a praticare liberamente 
il suo ufficio, ma soltanto se il titolo di banchiere gli possa com- 
petere. 

Questi pensieri nascon da sè alla lettura de’ documenti; e 
basta esser uomo, non occorre di essere economista, per conce- 
pirli. Ma all’egregio Autore io non saprei dispensarmi di ricor- 
dare qualche considerazione d’un genere meno sensibile e d’ un 
ordine più generale. Se v’ era, in quel tempo, un paese che avesse 
e mezzi e vivo bisogno di imprimere al credito un moto di svol- 
gimento, metodico, progressivo, celere ed ampio, non era egli 
Venezia? Arti e commercio, relazioni intime e seguite con ogni 
parte del mondo, imprese ardite e grandi fatti politici, un Go- 
verno assodato da parecchi secoli, un popolo sobrio, calcolatore, 
persistente, una nobiltà illuminata, sollecita del bene pubblico, 
dotta non rare volte, avvezza ad abbracciare col suo sguardo 
l’ orizzonte tutto dell'avvenire e del mondo: che si vorrebbe di 
più per riconoscere che questo era il luogo, e quelli erano i se- 
coli, in cui tutti gli artificii del credito si dovevano intessere, e 
lo spettacolo della sua onnipotenza dovevasi offrire al mondo, 
semibarbaro ancora, che ogni cosa da Venezia attendeva e im- 
parava? Il credito non vien fuori da una testa di Pallade; si ge- 
nera e vien crescendo, secondo leggi indeclinabili, come un es- 
sere organizzato. Non è che un germe, quando vi si presenta 
sotto forma di imprestito gressolano e usuraio, assicurato da 
guarentigie reali; occorre del tempo, vi son varie fasi a percor- 
rere, perchè, mutato in imprestito personale, passi a mano a 
mano sotto le forme della cambiale, del titolo a scadenze fisse, 
del biglietto a vista e al latore, del semplice conto corrente, so- 
stituendo al pegno materiale la promessa scritta e fin la mera 
parola, e trasmutandosi, da un fatto individuale, in istituzione 
civile, in circolazione fiduciaria. Ma questa non è che la storia 
naturale del credito. Si effettua soltanto per virtù di libera ope- 
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rosità, si compie da uomini che ad altro non debbano ubbidire 
fuorchè agli impulsi della società in cui vivono; e fu sempre un 
grande errore l’imaginare che potesse esser frutto di pungoli 
amministrativi, di leggi troppo presto o troppo tardi emanate. 
La vegetazione del credito è troppo delicata, perchè le grosse 
dita del legislatore lo possan toccare senza strozzarlo. Venezia 
era, certamente, il suolo propizio alla vita di questa pianta; ma 
il Senato, che volle sostituire, all’azione spontanea della liber- 
tà, quella de’ proprii provvedimenti artificiali , le tolse aria, luce, 
calorico; ed è sua colpa, se la pianta non attecchi, e il germe 
stesso ne fu soffocato. Che cosa non sarebbesi fatto in Venezia, 
quali invenzioni avrebber potuto mancare, qual fermento non sa- 
rebbesi sviluppato ne’ capitali, qual forza non ne sarebbe deri- 
vata allo Stato, se, in un momento così opportuno, la pubblica 
Autorità avesse compreso che ella non avea nè ragione nè sa- 
pienza bastevoli, per riuscire ad un bene di cui soli l’ ingegno e 
l'interesse privato potevano essere efficaci fattori! E che il Se- 
nato non lo avesse compreso, sarebbe assai minor male, perchè 
fin qui non si sarebbe trattato che d’ un tentativo abortito: opera 
da gigante, aftidata a un pigmeo; ma egli ebbe il torto di ima- 
ginare qualche cosa d’opposto, ebbe la sciaurata pretensione di 
crearsi un sistema, in cui la missione del credito veniva presa 
a rovescio, negandogli appunto ogni legge e forza di progressione. 
Secondo il Senato veneziano, il banco non era nulla di più che 
una specie di cassa comune a un gruppo d’ uomini danarosi. La 
funzione dell’ imprestito non si ammetteva. Ignoravasi che, per 
la natura ineluttabile delle cose, il deposito conduce forzatamente 
all’imprestito, e l’imprestito eccita e nutre il deposito. Quindi 
si fece, nella mente de’ Senatori, un tipo di banchi immutabili 
e circonvallati, come sarebbesi fatto da un Governo cinese; e ai 
banchieri, assediati là entro, fu chiusa ogni uscita. Qual era il 
banco Cortesi nel 1340, tale esser doveva quello di casa Lippo- 
mani o Pisani sul declinare del Cinquento, tali sarebbero stati 
in eterno tutti i banchi futuri. E che almeno, in questa ristret- 
tissima sfera, si fosse avuto il piccolo merito d’ una condotta ri- 
soluta e precisa! Ma noi abbiam già veduto che se v’ è cosa da 
cui quelle leggi si fan distinguere, è l'incertezza, la contraddi- 
zione, l’ oscillazione continua. Questo banchiere, condannato a 
vagire perpetuamente in fasce, dal giorno in cui apparve sulla 
scena del mondo, fino a quello in cui ne disparve, per il corso 
di due secoli e mezzo, non fu che il trastullo della pubblica Au- 
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torità. Non si lasciò né anco padrone di segnare da sè i limiti 
de’ proprii affari. È per ordine del suo Governo, che la sua pro- 
fessione s'incorpora a viva forza in quella del cambiavalute; e 
per ordine del suo Governo, gli è poi vietato di cumularle.' ll 
legislatore decide a proprio capriccio, o piuttosto mostra la sua 
impotenza a decidere, quali tra le operazioni del credito si pos- 
sano ritenere legittime: procede a tentoni e brancolando; un giorno 
ammette, anzi pretende, la circolazione della partita di banco, 
un altro giorno la fulmina; un momento, atterrito dal fantasma 
dell’ aggio, ne chiama in colpa i banchieri, più tardi, rallegrato 
alla vista dell’ equilibrio rimesso, li loda e li benedite; di costante 
non v’' ha, che il solo intento di tener bloccato il banchiere, at- 
traversandone ogni segno di slancio insolito, creandogli tutti gli 
ostacoli escogitabili, fino a rendergli impossibile di conservare il 
segreto su i bisogni e le operazioni de’ suoi clienti, e sino a farne 
la spia del fisco. ‘ 

Questa è libertà? Vi ha paese, vi ha scuola, vi ha sétta, che 
voglia snaturare così il senso della parola? Io crederei (e prego 
l’egregio Lattes a voler tollerare la mia insistenza) che non v'è 
modo di conciliare l'antico sistema veneziano con le idee general- 
mente accettate ed intese oggidi. La sola ingerenza governativa, 
che ai nostri tempi si tolleri o si domandi talvolta, non giunge 
fino a tal punto; la quistione, su cui è oramai possibile dispu- 
tare, non concerne il diritto assoluto di costituirsi banchiere; ciò 
che vuolsi vietato o regolato, è solamente lo esercitarlo sotto certe 
forme, e per certi speciali ufficii del commercio bancario. Se voi 
non vi proponete che di accettare denaro in deposito, e tenere un 
conto corrente a coloro che vi abbian fiducia; se vi offerite a scon- 


' Ho detto come da principio non si potè esser banchiere senz’ essere 
cambiavalute. Ecco ora, all’ incontro, in quali termini si esprimeva la legge 
del 23 ottobre 1528, riportata da Lattes a pag. 93: «.... ch'i ditti banchetti 
nostri cambiatori non possino de coetero ricever da niuno denaro alcuno in 
deposito over in salvo, nè far pagamento alcuno da uno ad un altro, per 
niun modo, forma, over ingegno, nè possino tenir libri alfabettadi, nè vac- 
chette, nè alcuna altra scrittura, sotto pena de ducati 500, et star un anno 
in preggion serrato, et esser privo in perpetuo di poter tenir banchetto...., 
ma solum li sia permesso il poter cambiare sopra li suoi banchi ec. ». 

° La sola presenza continua d’ un quaderniere e d’ un provveditore ba- 
stava per impedire, tra il banchiere e il suo cliente, il segreto che è l’ anima 
degli affari. Ma eravi inoltre una legge del 1446, il cui titolo è: che i ban- 
chieri di scritta non possano occultare i beni de’ cittadini. E le loro denunzie 
dovevano servire di base alle tasse che s' imponevano in ragione delle facoltà! 
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tare i loro effetti; se in questo o in altro modo vi piace prestar 
danaro, foss’anco impegnando per più e più milioni la vostra fir- 
ma, niuno vi contenderà questo diritto, nessun codice vi costringe 
a dire chi siete o chi furono i vostri antenati, nessun Governo crede 
suo debito di misurare le vostre forze e frenarvi, esigendo malle- 
verie e scrulinando la vostra moralità. Fin qui il nostro secolo 
vi vuol liberi. Nè solo in faccia al legislatore lo siete; perchè, 
anche tra gli economisti, que’ pochi che con tanta bravura han 
lottato per istrappare alle operazioni del credito il carattere di 
un’industria come tant’ altre, e farne una regalia o una specie di 
diritto divino, non pensarono mai di volere che rientrassero nel 
loro sistema i banchi puramente privati; chè anzi una delle più 
salde distinzioni su cui l’illustre Wolowski abbia sempre appog- 
giato il suo paradosso, consiste appunto nel segnare una demar- 
cazione profonda tra l'ufficio de’ banchieri privati, e quello delle 
grandi istituzioni, operanti sotto la forma del capitale associato, 
col beneficio della emissione fiduciaria. È qui solamente che voi 
cominciate a perdere la libertà naturale. Voi, secondo il moderno 
diritto amministrativo, non potete associarvi con quanti vi piac- 
cia, a que’ patti che più vi convengano, nè potete incarnare le 
vostre obbligazioni sotto la forma di un biglietto al latore. Se a 
tanto aspirate, il vostro contatto col pubblico sarà regolato, il vo- 
stro Governo si riserba di esaminare l’importanza e la verità del 
vostro capitale, e i patti delle vostre convenzioni; li corregge, ne 
recide taluni, altri ne aggiunge di sua fantasia, assegna, allarga, 
restringe a suo beneplacito il territorio delle vostre operazioni; 
e di queste fissa la specie, e vi dà la formola de’ vostri biglietti, e 
li fa imprimere nelle sue stamperie; perchè egli è tutore e giudice 
supremo di voi, de’ vostri socii, de’ vostri avventori, e gliappa r- 
tiene il diritto di prevedere, insegnare, prescrivere a modo suo, 
tutto ciò che agli interessi di tutti voi sia più confacente. È que- 
sto, nè più nè meno di questo, il campo delle quistioni odierne 
sul regime del credito. Fino a che non si parli di biglietto al la- 
tore, nè di Compagnie anonime, è inteso-ed ammesso tacitamente 
da tutti che ogni menoma ingerenza dello Stato sarebbe un’ as- 
surdità. Ora, al tempo di cui parliamo, i banchieri veneziani non 
pretendevano niente di ciò: il biglietto di banco non s'era ancora 
veduto nel mondo, e se v’erano abbozzi di Compagnie mercantili, 
niuno aveva ancora ideato di destinarle alle operazioni di credito. 
Si trattava di un traffico meramente privato, nel quale tutt'al più 
s'impegnavano i membri d’una stessa famiglia. L'Autore dunque 
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avrebbe dovuto meravigliarsi, mi sembra, a vedere come insana- 
mente vi s'intrudesse lo Stato. Potevansi deplorare o scusare i 
pregiudizii dominanti del secolo, ma non potevasi offrirceli come 
tipo di primitiva perfezione. 

Da qualche altro passo che incontriamo nel libro del Lattes, si 
può argomentare in qual unico senso egli chiamerebbe Zberi i 
»banchi veneziani : in quantochè sursero per iniziativa privata, e 
rimasero per ben tre secoli proprietà de’ privati ; lo Stato, in al- 
tre parole, non ridusse esclusivamente in sue mani l'industria 
bancaria, non ne fece materia d’un suo monopolio. Ciò è ben 
qualche cosa, ma basta forse? — Già, lo stadio in cui si trova- 
vano i banchi veneziani non offriva ancora né il soggetto nè l’op- 
portunità del monopolio governativo. Era grandemente difficile 
che si potesse strappare così bruscamente al pubblico un’ indu- 
stria, la quale trovavasi oramai infiltrata per tante vie nelle ten- 
denze e ne’ desiderii, e verso la quale ‘afiluivano speculatori in 
buon numero. Si fece, come vedremo, più tardi, ma si fece quando 
quest’ industria era perita presso i privati, e quando lo Stato, 
assumendola, vedevasi libero da ogni rivale, e inoltre potea pren- 
dere tutta l’aria d’ un Governo benefico e diligente, offerendo di 
fare, co’ potenti mezzi della sua autorità, ciò che i cittadini eransi 
mostrati inetti a sorreggere e far fiorire. Potrebbe ben dirsi che, 
prima del secolo xvir, non la volontà del monopolio mancò 
nel Senato, ma il coraggio di assumerlo e le forze per soste- 
nerlo. — In secondo luogo, il criterio della libertà, tal quale lo 
hanno gli economisti, non è mai dipeso dalla esistenza del mo- 
nopolio; l’ operosità umana non resta libera per questo solo che 
lo Stato non riserbi a sè un esclusivo esercizio; egli può, all’ in- 
contro (e troppo spesso lo fa !), permettersi intrusioni, che sa- 
ranno più o meno scusabili in dritto, e talvolta ancora saranno 
relativamente proficue, ma che, in linea di fatto, si riducono sem- 
pre a violazioni di libertà. I Governi, certamente, non usurpa- 
vano un monopolio per sè, allorquando prescrivevano la qualità, 
la larghezza, il disegno a’ tessuti, la forma e le dimensioni agli 
specchi; come non ne assumono alcuno oggidi, se impongono un 
limite al numero de’ sensali, agenti di cambio, notai, o se 
stampano un marchio sui lavori d’oro e di argento, se favori- 
scono un’industria a detrimento di dieci altre, se impongono dazii 
all'uscita, all’ entrata, all’ esportazione per terra o per mare: 
no, non assumono allora una privativa, ma rispettano forse la li- 
bertà ? non troveremo in simili atti, tanti lavori soppressi, e im- 
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prese artificialmente create, e facoltà umane paralizzate, e con- 
sumi impediti, e valori sciupati, cose tutte che, con altre parole, 
si chiameranno giustizia offesa, e perciò libertà violata? — Ma 
finalmente, avrebbe dunque 1’ Autore dimenticato che le forme 
del monopolio sono infinite, e che lo si può esercitare in modo 
spietato senza mai confessarlo, e molto meno codificarlo? Ho io 
bisogno di appellarmene a degli esempii? Mi permetta l’ egregio 
Lattes di citargliene un solo, a lui, distinto professore, e bene- 
merito cultore di solidi studii. In Italia, non fu mai statuito per 
legge espressa, nè oserebbesi dichiarare, che il Governo debba es- 
sere l’ unico dispensatore dell’ umano sapere. Voi avete, a parole, 
pienissima facoltà d’insegnare e di apprendere. Soltanto, egli, 
mantenendo a spese nostre le proprie scuole, fa una concorrenza 
invincibile all’ insegnamento che non sia ufficiale; egli ha ed eser- 
cita il diritto di patentare anche l'institutore privato, ed imporre 
un programma sacramentale alle sue lezioni; egli non permette 
la pratica delle più importanti professioni, se non a coloro che 
frequentarono le scuole da lui dotate, studiarono in libri da lui 
prediletti, subirono gli esami da lui prescritti, ricevettero e pa- 
garono il diploma e la laurea usciti dalla sua fabbrica. Egli non 
dice : a me solo appartiene il diritto di insegnare la verità; ma 
respinge dai pubblici uffizii, esclude dalle bere professioni, chiun- 
que non abbia potuto o voluto abbeverarsi alla fonte della sapienza 
sgorgata dal dicastero; non produce e vende l'istruzione come 
sale o tabacco, non ne ha la privativa formale e palpabile; eppure 
ha un monopolio reale che non si vede, benchè molto più perni- 
cioso che l’ altro. E si noti che qui almeno lo Stato, se paralizza 
la libera istruzione, ve ne offre un’altra di sua fattura; ma il 
caso de’ banchi veneziani sarebbe molto peggiore: è uno di quelli 
in cui i Governi, prima ancora che facciano qualche cosa, impe- 
discono l’ opera de’ privati. Dirò io pure, se vuolsi, che non vi fu 
monopolio nel senso preciso della parola, purchè non mi si dica 
che vi fu libertà, purchè mi si conceda chiamar la cosa col suo 
vero nome : tirannia gratuita ed insensata. 


Questa è l’obbiezione, che io mi permetterei di muovere 
all’ egregio Autore della Libertà delle banche in Venezia. E 
credo di essermi strettamente tenuto entro i limiti dell’ ar- 
gomento. I primi banchi veneziani furono o non furono liberi ? 
tale era la questione di fatto che volevasi definire. Parmi che si 
ristaura la storica verità , negando che il fossero. 

Vor. XVI. — Febbraio 1871. 
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Quanto a discussioni teoriche, io non ho sentito il bisogno di 
promuoverne qui. Ho voluto soltanto evitare che un fatto alterato 
o mal definito facesse pericolarne qualcuna. A niuno è vietato di 
credere o dire che la causa della libertà, in materia di credito, 
non sia ancora decisa ; ma in nessuno si dee tollerare che si ad- 
duca ad esempio di mala prova la rovina in cui caddero i liberi 
banchi veneziani, e molto meno che questa rovina si attribuisca 
ad eccessi di una libertà, della quale que’ banchi non godettero 
un giorno solo. Un tal pericolo, è forza di riconoscerlo nella sen- 
tenza pronunciata dall’ Autore, soprattutto allorchè si considera 
che essa non si presenta già nuda e rigida, ma è infiorata di fregi 
i quali, da chi nol conosca, lo farebbero giudicare un avversario 
del libero credito. Tale, per esempio, sarebbe quel tuono di di- 
leggio che egli sparge qua e là, su coloro che in Italia, alcuni 
anni or sono, promuovevano una Lega in favore de’ banchi liberi. 
Tale, quella specie di devota ammirazione con cui, all’ incontro, 
egli cita le freddure d’ un giornale politico, avversario di quella 
Lega, e incompetente a giudicarne. Ma io, intorno alle opinioni 
teoretiche dell'Autore, non posso ingannarmi. Il Lattes appartiene 
alla buona scuola; non è ancora un uomo politico, non ha inte- 
ressi di casta a difendere, l’ idolo suo è la scienza. E d’altronde, 
lo scopo medesimo del suo libro parla per lui: non ha egli preso 
la penna per rivendicare, in favore dell’ antico Governo del suo 
paese, una gloria, quella di avere adottato, ben cinque secoli ad- 
dietro, una libertà che oggi si vuol combattere o non si sa bene 
apprezzare? Egli, dunque, in punto di fatto, può ben esser ca- 
duto in errore; per difendere il Senato veneziano, avrà corso il 
rischio di calunniare Venezia; lo storico, se io non m’inganno, 
non avrà bene interpretato la storia; ma dopo tutto, ho ben ra- 
gione di dirlo e di rallegrarmene : l’ economista rimane fermo al 
suo posto, non ha ancora ammainato la bandiera della libertà. 
Merito troppo raro ne’ tempi che corrono ! 


FRANCESCO FERRARA. 
(Continua) 
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Io ho preso a scrivere un Saggio Istorico (che così, e non 
altrimenti mi giova di chiamarlo) intorno alla miniatura in Italia, 
secondochè le poche forze dell'ingegno, e la materia raccolta in 
quattro anni di studi e di ricerche non mai intermesse mi concede- 
ranno. Argomento bellissimo, come ognun vede, piacevole e forse 
nuovo tra noi; mon essendo stato fino ad ora nessuno, ch’io sap- 
pia, il quale separatamente e con ordine abbia trattato di que- 
st'arte dal suo risorgere, accrescersi e pervenire nel corso di quasi 
quattro secoli all'ultimo grado di bellezza e di perfezione: dopo il 
quale, essa andò tanto decadendo e rimutandosi, che sul finire del 
secolo XVI, spogliata a poco a poco delle squisite e graziose sue 
proprietà, che l'avevano fatta per l’innanzi così cara e gentile, 
perdè grandissima parte de’ pregi suoi, ed in ultimo riuscì cosa 
assai diversa, e di gran lunga minore. 

Scrive di alcuni miniatori il Vasari, qui e là nella sua opera, 
ma così di passaggio e brevemente; tantochè del solo Gherardo, 
eccellentissimo, vi si legge la vita. Il Baldinucci e il Lanzi non 
hanno riserbato un luogo particolare alla miniatura, ma di mano 
in mano che si abbattono in pittori che anche quest'arte aves- 
sero esercitata, ne dicono poche parole. Nè molto più si trova 
negli scrittori che trattarono dell’arte e degli artefici d'una città 0 
d’una provincia, sebbene paresse che per loro istituto dovessero 
avere modo migliore ed occasione più commoda di discorrerne con 
maggior larghezza. A’giorni nostri il padre Vincenzio Marchese 
nella sua bella opera degli artisti Domenicani, tratta piuttosto a 
lungo de’miniatori di quell’Ordine. Finalmente nell’anno 1850 
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usciva pei torchi del Le Monnier in Firenze il sesto volume delle 
Vite del Vasari, illustrate da una Società di amatori delle arti belle. 
Nel fine di quel volume era un ampio Commentario, nel quale gl’ il- 
lustratori, soddisfacendo ad una promessa ed anche ad un desi- 
derio antico, avevano posto il frutto di lunghe e faticose indagini, 
fatte per servire alla storia della miniatura italiana. Diviso il loro 
lavoro in tre parti, cioè Storia, Descrizioni e Documenti; dànno 
pella prima un ragguaglio istorico circa l’origine e la formazione 
delle due insigni raccolte di libri corali del duomo senese e del 
fiorentino; l’una già celebrata per tutto il mondo, e l’altra, seb- 
bene meno nota, degnissima nondimeno di egual fama: e da que- 
sto ragguaglio pigliano motivo a discorrere de’ principali miniatori, 
la più parte sconosciuti, che lavorarono in que’libri, mettendone 
fuori le migliori e maggiori notizie, e delle loro proprietà, pregi 
e difetti ragionando, come è loro usanza, con gran libertà di 
giudizio. Descrivono nella seconda diligentemente le miniature 
delle dette raccolte, e quelle che si trovano in altri libri pari- 
mente da coro, stati già degli Ordini religiosi, ed ora conservati 
nelle librerie fiorentine e nella senese; e per via di pazienti esami 
e di ripetuti raffronti, procurano di assegnare a ciascuna il loro 
autore. Il medesimo fanno de’ libri della collegiata di San Lorenzo, 
de’ conventi di Badia e d’Ognissanti di Firenze e della cattedrale 
di Prato; nè trascurano di parlare degli artefici che ornarono di 
minio quelli di San Pietro di Perugia, dicendo ancora della ce- 
lebre Bibbia Estense , del Breviario , e dell’ Uffizio della Madonna, 
preziosissimi cimelii tolti, e forse per sempre, alla biblioteca di 
Modena e all'Italia. Nella terza in fine riferiscono testualmente 
i documenti che provano la verità delle cose discorse nel Com- 
mentario. Nel quale ragionandosi di oltre quaranta miniatori e 
delle loro opere dal secolo XIV al XVI, ben si può dire essere 
stato raccolto non solo il più ed il meglio de’ passati scrittori, ma 
ancora tutto quello che le nuove indagini avevano dato il modo 
di aggiungervi, ampliando o correggendo il detto altrui. Onde 
per esso si ha notizia più certa e maggiore di quello che fu nei 
suoi tempi più lieti quest'arte gentilissima del miniare, e vi si 
trova preparata e disposta gran parte della materia per colui che 
un giorno vorrà dettarne la storia. 

Questo primo saggio, vòlto più che altro ad illustrare il più 
bel periodo della miniatura presso i Toscani, invogliò, come ac- 
cade, alcuni eruditi di altre parti d'Italia. Così nel medesimo anno 
l’eruditissimo monsignore Antonelli pubblicava i documenti che 
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dimostrano in che tempi, per qual somma e da chi furono miniati 
i bellissimi libri corali della cattedrale di Ferrara; e alquanti anni 
dopo l’infaticabile cavaliere Cittadella dava fuori con breve inter- 
vallo due volumi per illustrazione dell’arte ferrarese, ed una Memo- 
ria intorno a Cosméè di Tura; ne’ quali sono, tra le altre, molte pre- 
ziose notizie e nuove di alcuni miniatori, tratte dagli archivi della 
sua patria, massime da quello de’ Contratti, da lui diligentemente 
cercato e spogliato. Anche il professore Cesare Foucard ha discorso 
e assai bene della pittura su i manoscritti di Venezia, in una sua 
Lezione recitata nell'Accademia delle belle arti di quella città. 

Questo è tutto ciò che intorno alla storia della miniatura è 
stato scritto e pubblicato a’nostri giorni in Italia. L'abate Zani 
in quella sua voluminosa ed indigesta Enciclopedia Metodica, ha 
registrato un grandissimo numero di miniatori , i quali poi facil- 
mente si riducono a meno della metà, se si separano dai calligrafi, 
che egli ha confuso coi miniatori; essendo stato l'esercizio degli 
uni, meno rarissimi casi e ne’ primi tempi dell’arte, sempre di- 
verso e distinto da quello degli altri. E che il calligrafo fosse al- 
tra cosa dal miniatore, si conosce chiaramente, chi ben le studi, 
dalle sottoscrizioni poste in fine de’libri, nelle quali si parla sem- 
pre dello scrittore non mai del miniatore, il cui nome è raro che 
si trovi ne’ libri ornati dal suo pennello. In questa medesima con- 
fusione ed errore di riputare che lo scrittore d’un libro ne fosse 
ancora il miniatore, caddero il P. Marchese e gli stessi illustra- 
tori del Vasari nel già detto loro Commentario. 

Della Miniatura, o come la dicono in quelle parti, dell'Arte di or- 
nare i libri, assai maggiore è il numero degli scrittori di Francia, 
Germania, ed Inghilterra, i quali hanno pubblicato opere splendi- 
dissime col corredo di tavole colorate, facsimili, ed altro. Ma trat- 
tando essi per lo più di quest'arte presso di loro, ben poco se ne 
può giovare la storia della miniatura italiana; la quale caverà 
maggiore utilità dai cataloghi delle pubbliche e private biblioteche 
di que’ paesi, dove si trova spesso la descrizione di manoscritti 
fatti ed ornati in Italia. 

Ecco detto brevemente a quali fonti io dovevo attingere, e di 
che aiuti giovarmi nel mio lavoro. Restava di visitare i no- 
stri archivi e le biblioteche; restavano le ricerche di tanti mo- 
numenti sparsi per l'altre parti d’Italia. Quanto ai primi, erano 
parecchi anni che io gli andava rovistando con questo intendi- 
mento, massime quelli di Firenze e di Siena, e già ne aveva 
raccolto abbondantissima méèsse; ma rispetto alle seconde, io non 
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poteva farlè se non ero aiutato. E questo aiuto appena doman- 
dato, mi venne graziosamente concesso per quattro anni nel 
settembre del 1866 dal commendatore Berti, allora degnissimo 
Ministro della Istruzione Pubblica, e continuatomi da’ suoi suc- 
cessori; i quali, io prego che vogliano accettare i miei più vivi 
ringraziamenti, e questa pubblica dichiarazione dell'animo mio 
ricordevole e riconoscente di tanto benefizio. 

E questo aiuto io ottenni non solo per me, ma ancora per il 
mio carissimo amico e compatriotto Carlo Pini, il quale desiderai 
che mi fosse compagno ne’ viaggi che avrei fatto nelle diverse 
parti d’Italia; sapendo benissimo quale e quanta utilità io mi po- 
teva promettere dalla molta sua intelligenza dell’arte (egli artista) 
e dalla singolare conoscenza acquistata colla lunga pratica, delle 
maniere de’ vecchi maestri. 

Per le guerre che furono in Italia sul finire del secolo XV 
ed il principiare del seguente, grandissima parte de' libri miniati 
andò rapita o dispersa. Carlo VITI, dopo il conquisto del reame 
di Napoli, e la rovina della dominazione Aragonese, molti insi- 
gni codici che que’ re fino da Alfonso I avevano raccolto, portò 
seco in Francia; e tra i trofei della vittoria di Luigi XII contro 
Lodovico il Moro, non fu l’ultimo la splendida biblioteca di Pavia 
fondata dai Visconti, e accresciuta ed arricchita dagli Sforza. 
Quante preziosità non perdè Firenze nelle due cacciate de’ Medici, 
e nella violenta morte del duca Alessandro? Che danno non fu ad 
ogni cosa dell’arte il miserando sacco di Roma? Siena ancora, in- 
nanzi e dopo ìl memorabile suo assedio, si vidde spogliata, tra le 
altre cose, dalle rapaci mani di Don Diègo di Mendoza, e di Fran- 
cesco cardinale di Burgos, ministri di Carlo V, de’libri di Pio II, 
ricchi d'ogni maniera d’ornamenti, i quali il cardinale Francesco 
suo nipote aveva riposto in quella magnifica Libreria Piccolominea, 
da lui innalzata con grande spesa, e ornata delle stupende pitture 
del Pinturicchio, delle sculture del Marrina, dei getti dell'’Ormanni, 
e delle tarsie del Barili. Nè questo sperpero andò col proceder degli 
anni cessando. Dura ancora la memoria dell'altro non meno mi- 
serando sacco di Mantova del 1630, quando tante ricche suppel- 
lettili d'arte e di gusto, che per due secoli avevano adornata la 
reggia dei Gonzaga, furono preda del soldato tedesco. 

Un'ultima cagione che privò l’Italia di codici e libri miniati 
rarissimi, fu l'abolizione degli Ordini religiosi. I manoscritti delle 
loro biblioteche, molti libri da coro allora miseramente trafugati, ‘ 
venduti, o da barbara mano mutilati d'ogni loro migliore orna- 
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mento, andarono ad arricchire i musei e i gabinetti d’oltremonte 
e d'oltremare. 

Pure dopo tante ruine e dispersioni, l’Italia è ancora abbon- 
dante di queste ricchezze. Grandissimo numero di libri miniati 
hanno le biblioteche di Roma, e sopra tutte la Vaticana. Celebrati 
per questo ornamento sono i codici della Mediceo-Laurenziana e 
della Magliabechiana in Firenze, della Marcianain Venezia, della 
Ferrarese, delle due Bolognesi, dell’ Estense in Modena, dell’Am- 
brosiana e della Brera in Milano; e bellissimi ne hanno l’ Uni- 
versitaria e la Reale di Torino, la Berio di Genova ela Nazionale 
di Napoli; nè sempre ne sono prive le altre delle minori città. Nè 
questo è tutto: perchè le cattedrali e le collegiate, e fino alcuni con- 
venti della Toscana, dell’ Emilia e della Lombardia conservano an- 
cora gran parte de'loro libri da coro, più o meno belli e conservati. 
Anche presso i privati raccoglitori se ne trovano: e chi è che non 
sappia di che preziosi codici vada famosa la signoril casa de’ Tri- 
vulzi di Milano, e l’altra de’ Durazzo di Genova ? 

Con questo intendimento adunque viaggiando per poco più 
d'un mese in ciascuno anno de’ quattro assegnatimi , io ho percorso 
la maggior parte d’Italia, e posso affermare che non è stata bi- 
blioteca o chiesa, dove per informazione propria o d’altrui avessi 
notizia essere libri da chiesa miniati, ch'io non abbia visitato, e 
pigliato di que’libri abbondanti ricordi. Ve ne ho trovato pochi 
de’ bellissimi, alquanti ragionevoli, e de’ brutti affatto moltissimi. 
Ma quel che io debbo con mio: grande rammarico confessare, è 
che di circa trecento manoscritti più o meno ornati di minio, da 
me visti ed esaminati con minuta diligenza, appena in sedici o 
diciassette è scritto il nome del miniatore, e di circa a trenta per 
via di continui raffronti, è stato possibile di scoprirlo. Degli altri, 
e sono di gran lunga i più, m'è rimasto ignoto; nè per doman- 
darne ch’io facessi agli uomini avuti per i meglio informati delle 
cose del proprio paese, non mi è mai una sola volta accaduto 
che ne cavassi un minimo che. 

Non mi restava perciò altro mezzo per giungere a saperne 
qualcosa, che rovistare gli archivi delle chiese. Ma qui era la dif- 
ficoltà; perchè dovevo vincere la ritrosia di coloro che gli ave- 
vano in custodia, i quali mal volentieri si conducevano ad aprirmi 
que’ loro luoghi, parte per gelosia; dubitando non volessi cercare 
altro che documenti e memorie di miniatori; e parte per ver- 
gogna di mostrarmi il disordine e l’incuria in cui li tenevano. Poi 
posso dire che ne’ tre o quattro archivi dove mi fu permesso d’en- 
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trare, i libri di qualche antichità (salvo in quello del Capitolo di 
Cremona, piuttosto ricco e bene ordinato), e che specialmente 
contenessero le spese della fabbrica, o del suo ornamento, o man- 
cavano affatto, o raro era che risalissero fino al 1500: e questo 
perchè i beni e le rendite della chiesa erano state in mano delle 
Fabbricerie od Opere secolari, e l'archivio loro era andato disperso; 
o perchè, essendo la chiesa governata dal suo Capitolo, si era cre- 
duto bene di distruggere i libri dell'antica amministrazione, per 
far luogo a quelli della più moderna. Non so qual frutto avrei 
potuto ricavare dalle ricerche in altri archivi: questo è per me 
certo, che la ristrettezza del tempo mi avrebbe tolto la como- 
dità di farle. 

Mancandomi quegli aiuti che mi erano necessarii, ognun 
vede quanto la parte del mio lavoro, in ciò che riguarda la mi- 
niatura nella Italia superiore ed inferiore, dovesse riuscirmi scar- 
sissima, e così meno corrispondente all’intendimento mio e al- 
l’espettazione altrui; molto più se essa si paragoni con quella che 
tratta della miniatura in Toscana, dove i ricchissimi e bene ordi- 
nati archivi mi hanno dato il modo, e con tutto mio agio, di rac- 
cogliere nuove e preziose notizie intorno a più d’ottanta artefici 
(la massima parte fiorentini e spesso eccellentissimi), i quali ope- 
rarono dai principii del secolo XIV fino a mezzo il XVI. 

Io sono andato meco stesso lungamente pensando, se dovessi 
dividere questo mio lavoro sulla miniatura secondo le diverse 
scuole di pittura che furono in Italia; e parevami che questa di- 
visione fosse richiesta dal processo storico dell’arte presso di noi. 
Imperciocchè è certo che la miniatura, mentre mantenne le sue 
proprietà tecniche ed artistiche, sempre si appropriò, come meglio 
seppe, e potè le forme e qualità che di mano in mano prese la pit- 
tura, e seguitò quella maniera che ebbe maggior corso in una età 
ed in un luogo; così nel 200 fu bizantina coi Greci e con Cimabue; 
giottesca nel 300 con Giotto e i suoi seguaci; senti nel 400 ora gli 
influssi di Masaccio, ora s’ispirò nell'Angelico, ed ora nel Ghirlan- 
daio; e nel principiare del 500 fu umbra, poi raffaellesca, e in ultimo 
michelangiolesca. E non è dubbio che in quelle città dove fu una 
scuola celebrata di pittura, non vene sia stata parimente una di mi- 
niatura. Così Firenze, Bologna, Ferrara, Venezia e Verona, per dire 
delle principali, ebbero ciascuna la sua, la quale ritenne le preci- 
pue qualità che la diversa origine e l’azione de’ caposcuola, secondo 
i tempi e le occasioni, avevano dato alla pittura di que’ paesi. 

Ma il presente stato delle nostre cognizioni intorno a questa 





DELLA MINIATURA IN ITALIA. 173 


materia, la scarsa notizia e non sempre continuata che abbiamo 
de’ miniatori nelfe di verse parti d’Italia, eccetto che nella Toscana, 
le poche opere certe che di loro rimangono, rendono impossibile, 
almeno per ora, la divisione per scuole del mio lavoro. 

Il che solamente sarà conceduto, quando dalla intelligente in- 
dustria degli eruditi saranno ricercate, raccolte ed ordinate tutte 
le memorie e documenti che di quest'arte in ciascun paese si deb- 
bono trovare negli archivi e nelle librerie; essendochè solo per que- 
sti lavori particolari fatti con diligenza ed amore, possa un giorno 
sperarsi una più piena informazione di quel che fu per quasi 
quattro secoli la miniatura in Italia. 

E qui sul finire, parmi conveniente di dir qualche parola in- 
torno ad una opinione che ho udito essere presso alcuni; la quale 
è che la miniatura non abbia nè possa avere una storia distinta 
dalla pittura; non essendo ella veramente un'arte di per sè, ma 
sibbene uno de’ tanti modi che la pittura ha nell’operare. Ma io, 
intorno a questo particolare la penso diversamente: perchè, men- 
tre m’accordo a riconoscere che la miniatura abbia moltissime atti- 
nenze di proprietà colla pittura, non posso però capacitarmi che 
essa non si debba riputare arte ed esercizio distinto da Jeij con- 
siderando che la miniatura tiene diversa pratica, usa colori che alla 
pittura non fanno, e si esercita ad un solo fine, cioè l’ornamento 
de’ libri, e sopra una sola materia, come la pergamena, e, in qual- 
che raro caso, la carta di lino o di bambagia. 

Di più, se la miniatura ha avuto pel corso di tre secoli vita indi- 
pendente dalla pittura; se è stata esercitata in ogni tempo e presso 
tutti i popoli civili, da uomini divenuti eccellenti in quest’ arte che 
era loro propria e particolare, con qual ragione si vorrà negare a lei 
sola, quelloche facilmente si concede all’arte del vetro e del musai- 
co, derivata anch'essa dalla pittura, cioè che non abbia una storia? 

Se questo fosse, la medesima ragione dovrebbe valere per l’arte 
dell’intaglio in legno ed in avorio, e per la stessa orificeria; per- 
chè riguardando questi esercizi come un genere di scultura, par- 
rebbe che alla storia di quest'arte appartenessero. Eppure c’ è 
stato chi ha creduto il contrario, ed ha preso a scrivere una 
storia separata or dell'iutaglio, ed or dell’orificeria, o almeno è 
andato raccogliendo la materia che servisse a questo fine. 


GageTANO MILANESI. 


(Continua.) 





SAGGIO 


D'UNA TRADUZIONE DA ANACREONTE. 


ODE IV. 


LOTTA CON AMORE. 


Or sono amante! 
Vinto sconfitto 
Fui dall’ invitto 
Dardo d’ Amor: 

Pria repugnante 
Sprezzai gl’ inviti; 
M' erano i riti 
Mal noti ancor. 

Ma frecce ed arco 
Quel nume afferra; 
Movermi guerra 
Pensa così. 

D’ armi io mi carco, 
Lo scudo io piglio, 
Come il gran figlio 
Di Teti un di. 

Da lor soccorso, 
Pugnar mi affido; 
Ma di Cupido 
L'arco è fatal. 
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Già scocca; il dorso 
Volgo sgomento, 
Segno io divento 
D’ ogni suo stral. 

Vuoto il turcasso 
Di tutte l’ armi, 
Una, a piagarmi, 
Ne crea di sè. 

Del core, ahi lasso! 
La via ritrova. 
Scudo or che giova, 
Se l'oste è in me? 


ODE 1]X. 


LA COLOMBA MESSAGGERA. 


Ove ne voli, amabile 
Colomba? a che diffondi 
L’ odor che l’ aure imbalsama ? 
Chi servi tu? Rispondi ! 
« Anacreonte al tenero 
Batillo suo mi manda, 
Che del suo core è l’ arbitro, 
Che solo a lui comanda. 
M' ebbe il cantor da Venere 
Per un bell’ inno in dono, 
Ed or ministra e interprete 
De’ suoi voleri io sono. 
Messa all’ amato giovane 
Di care tavolette 
Egli m' invia, poi libera 
Farmi in mercè promette. 
Ma la gradita e facile 
Cura di sua messaggia 
Bella m° è più del vivere 
In libertà selvaggia. 
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E d’uopo or m'è di scorrere 
Monti e campagne a volo? 
Di far le rozze, insipide 
Bacche mio pasto solo? 

Pane cibar m' è lecito 
Che dalla man gli strappo, 
E la mia sete estinguere 
Nel suo medesmo nappo. 

Sazia, saltello, e sventolo 
La fronte sua coll’ale, 

Poi dormo sulla cetera 
Quando Morfeo m' assale. 

Tutto ora sai; riprendere 
Tu puoi la via sospesa 
Più d’una pica garrula, 

O passegger, m' hai resa. » 


ODE XX. 
ALLA SUA FANCIULLA. 


Niobe — la fama il dice — 
Al teucro fiume in rigido 
Sasso il dolor mutò; 

E l’ empia ed infelice 
Progne, cangiata in rondine, 
Le ignote ali spiegò. 

In uno speglio anch’ io 
Vorrei mutarmi, e accogliere 
Le tue sembianze in me. 

In veste un qualche dio 
Mi trasformasse, e stringermi 
Potessi intorno a te. 

O in odoroso e terso 
Lavacro effuso, avvolgermi 
Al corpo tuo così; 

O in balsamo converso 
Le belle membra aspergerne 
Che solo Amor torni. 
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Ah, del tuo collo eburno 
Fossi il monile, o l’ invido 
Vel che ti adombra il sen! 

O quel gentil-coturno 
Che il piè ti copre, e premere 
Tu mi potessi almen! 


— 


ODE XXIII. 


L’ ORO. 


Se la virtù dell’ oro 
L’ estrema ora potesse 
Dall’ uomo allontanar, 

Tesor sopra tesoro 
Vorrei con indefesse 
Fatiche accumular. 

È quando alla mia soglia 
Venisse un dì la morte, 
Io le direi così: 

« Prendi quant’ oro hai voglia, 
Ma vanne! ad altre porte 
Batta il tuo piè, non qui. » 

Poi che mercar la vita 
Tolto ne fu, che vale 
Gemir, dolersi ognor? 

O dar, se non evita 
La tomba alcun mortale, 
Tanti pensieri all’ or? 

No! di Lieo spumante 
Meglio tra volti lieti 
Mescere il mio bicchier; 

E con la cara amante 
Su morbidi tappeti 
Confondermi e goder. 
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ODE XL. 


AMORE PUNTO DA UN’ APE. 


Un’'ape, ascosa 
Dentro una rosa, 
D’ Amor la tenera 
Mano piagò. 
Acuto grido 
Mise Cupido, — 
E ratto a Venere 
Corse, volò. 
« O me perduto! 
Mia madre aiuto! 
La vita, ahi misero, 
Sento mancar! 
Pur or piagato 
M’ha un serpe alato, 
Ch'odo dai villici 
Pecchia appellar. » 
Così le disse. 
« Oh, se t’afflisse 
(Al figlio in lagrime 
La diva allor) 
Punta sì lieve, 
Che mai non deve 
Sotto il tuo pungolo 
Soffrire il cor? » 


ODE XLVI. 
AMOR VENALE. 


Duro è amar, più duro 
Il non amar, durissimo 
L’ amar non riamato. 
E quando ingenuo e puro 
Fu mai l’ amor, dal perfido 
Metallo alimentato? 
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Sapere, onor, saggezza, 
Virtù dall’ uom s’ involano 
Che sol dell’oro è vago, 
Tutto egli aborre e sprezza 
Ciò che di bello e nobile 
V’ ha qui, non d’ altro pago. 
Sia maledetto il vile 
Che primo offerse all’ idolo 
D'oro del cor gli affetti! 
Uccise ogni gentile 
Sentir, nè più gli furono 
Padre e fratel diletti. 
Quindi le guerre e quanti 
Misfatti il mondo affliggono, 
Non d'’ altra fonte usciro. 
E negli stessi amanti, 
Sol per quest’ aureo demone, 
La fede e il ver periro. 


ANDREA MAFFEI. 











NOTIZIE LETTERARIE. 


LA GUERRA. Un appello alle donne dei due mondi, di GiuLia Warp 
Howe. — Boston, 1870. 


La filosofia del sec. XVIII. la quale assoggettò ad esame tanti pro. 
blemi, non poteva lasciare da parte una delle questioni che più me- 
ritano di occupare l’ umano intelletto. voglio dire la guerra. Ma 
l'abate di Saint-Pierre (che per lo più si confonde col celebre autore 
di Paolo e Virginia) si era così fatto torto agli occhi de’ suoi concitta- 
dini con « opinioni strane », che non si dava molta importanza al suo 
concetto di « pace perpetua » (17413). Uno spirito tanto bislacco da 
non ammirare in. tutto il governo di Luigi XIV, e da esprimere sotto 
l'assoluta monarchia biasimi che ora sono in tutti gli storici di qual- 
che valore, biasimi che lo fecero escludere dall’ Accademia francese 
come indegno, poteva egli meritare un po d' attenzione? Fa d’ uopo 
confessare che la fine del sec. XVIII e i primi anni del XIX non 
erano tali da confermare questi « sogni di un uomo onesto », per 
usare le parole del famoso cardinale Dubois. Imperocchè la Repub- 
blica francese, difesasi eroicamente contro la lega, alla fine avea 
convertito in guerra di conquista la lotta sostenuta dapprima per tu- 
telare il suolo nazionale; e Napoleone 1, il quale abbattè la Repub- 
blica, ben aveva inteso che a’ nostri giorni |’ autorità dispotica per 
rafforzarsi, ed anche sol per mantenersi, ha bisogno di una perpetua 


guerra. 

Quando l’ Europa, troppo a lungo insanguinata e devastata , per 
la mirabile perseveranza dell’ aristocrazia inglese fu liberata dal giogo 
di ferro che la opprimeva, potevasi credere che le idee dell’ abate di 
Saint-Pierre avessero qualche probabilità di diventare in certo grado 
popolari; principalmente alla Francia , che aveva tanto sofferto per 
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una doppia invasione, alla Francia rovinata e mutilata non manca- 
vano ottime ragioni per accettarle. Eppure l’ eccessivo amor nazio- 
nale non fu mai così possente sopra gl’ intelletti, e i più alti spiriti 
della parte liberale si dimostrarono i più ardenti nello spingere in 
questa via i sudditi del prudente Luigi XVIII e del debole Carlo X. 
È noto con che ingegno Vittorio Cousin fece nel suo celebre corso 
del 1828 l’apologia della guerra, rappresentata come uno dei prin 
cipali strumenti della civiltà del mondo. Per |’ opposizione , anche il 
generale del 18 Brumale era un nuovo Alessandro, il quale con la 
spada in pugno aveva spalancata la porta delle capitali e la fron- 
tiera degl’imperi a idee respinte da governi retrivi; e il popolare ed 
abile storico della rivoluzione francese, il signor Thiers, che in ap- 
presso doveva scrivere una Storia del consolato e dell Impero ispirata 
da queste teoriche, spiccava già pel suo ardore nel difenderle. 

La scuola teocratica. così di rado concorde coi liberali, non mo- 
stravasi meno accesa per la guerra. Allora essa aveva per oracolo 


un valente scrittore savoiardo, il conte Giuseppe di Maistre, il quale, 
poco curante del genio pacifico del Cristianesimo, fece |° apologia 
delle battaglie nelle sue famose Serate di Pietroburgo: dove |’ autore 
mettendo in disparte le mirabili benedizioni del Sermone sulla mon- 
tagna, poneva come incontrastabile principio , che il « Dio degli eser- 


citi » si serve della guerra per castigare e rigenerare le nazioni. Una 

delle più notabili bizzarie degli strani giorni nostri è |’ udire certi 

discepoli dell’ Hegel o del Feuerbach ripetere che la spada teutona 

è destinata, come a tempo di Hermann (Arminio), a purificare le 
Babilonie del Latinismo ». Non è egli questo il caso di dire che 
gli estremi si toccano? » 

La vittoria del mezzo ceto all’ esaltazione di Luigi Filippo mutò 
le idee dei Francesi. L’ entusiasmo pel « martire di sant’ Elena » non 
era più necessario a combattere una dinastia tornata con gli stranie- 
ri. Inoltre il mezzo ceto, che deve tutto all’ industria ed al commer- 
cio, non è zelante della guerra come le aristocrazie, le quali ante- 
pongono la vita militare ad ogni altra, creduta men degna di loro, 
nè come il clero, disposto ad esagerare a se stesso gli effetti della 
forza e in generale rimasto fido alle hellicose dottrine del Vecchio Te- 
stamento, sì vantate dall’ eloquente autore della Politica sacra. Fi. 
nalmente il nascere e il crescere di una novella scienza, |’ economia 
politica, in sommo grado nemica della guerra, non poteva rifar po- 
polare il pericoloso amor nazionale eccessivo del primo Impero. Ciò 
è tanto vero che quando Napoleone III rivendicò la grave successione 
del vincitore d’ Austerlitz e di Wagram. benchè coronasse la ban- 

Vot. XVI. — Febbraio 1871. dI 
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diera del 1789 con l’ aquila romana, simbolo di conquista, dovette 
prudentemente scrivervi su: « L'impero è la pace! » 

Nessuna formola potevasi effettuare più difficilmente. Infatti 
« l'albero, dice il proverbio tedesco, cade dalla parte ove pende. » 
Le dittature militari, che sono l’antipodo dei governi liberi, non 
possono fare a meno della guerra, come le monarchie costituzionali 
non possono fare a meno della co.perazione perpetua dell’ opinione. 
La spada, a cui si sorreggono i governi assoluti, non potrebbe con- 
vertirsi in pacifico scettro; perchè |’ esercito cesserebbe di stimarli 
ed anche di sostenerli, se avessero una politica diversa dalla guer- 
riera del Medio Evo, cioè la guerra perpetua. Se la vittoria non ab- 
bandona le loro bandiere, possono anche supporre, e |’ esperienza 
dimostra che ciò è più d’ una volta riuscito, che i cittadini poco di- 
sposti ai sacrifizi materiali e morali imposti da quella politica si la- 
sceranno alla fine abbagliare dalla « gloria », 0, per parlare prosai- 
camente, dalla crudele sodisfazione di umiliare, ruinare e annientare 
i loro vicini, « fratelli in Gesù Cristo. » 

Ma, siccome Napoleone IIl non era punto in stato di rinnovare i 
bellicosi prodigi dell’ epopea imperiale, essendo la guerra diventata 
una scienza, in cui (e lo stesso è di ogni scienza) | improvviso non 
può cagionare felici effetti, gli avversari del militarismo e dell’ asso- 
lutismo, i numerosi fautori che la prosperità degli anni costituzionali 
(1815-1848) aveva procacciati alla politica pacifica, cominciarono ad 
esaminare con sempre maggiore attenzione l’ importante problema 
posto dall’ abate di Saint-Pierre. Si domandò se gli effetti della 
guerra fossero proporzionati ai sagrifizi d’ uomini e di danaro, i quali 
erano stati enormi nella guerra di Crimea a causa di un’ amministra- 
zione, i cui errori si rinnovarono nella guerra d’ Italia ,! che faceva 
prevedere i disastri del 1870. Si giunse fino a proferire una parola 
che a’ nostri giorni ha fatto fortuna, e che somiglia pochissimo al ce- 
lebre assioma del Brenno gallo. Si giustificò il Vae victoribus! consta- 
tando che spesso un governo vinto dee fare concessioni d’ ogni sorta 
alla nazione; che Napoleone 1 medesimo ebbe a sottoscrivere nel 
1814 « l'Atto addizionale alle costituzioni dell’ impero, » carta in- 
vano chiesta a Napoleone Ill; mentre i vincitori di Waterloo si divi- 
sero le nazioni come vili armenti e fecero gravare sugli Stati loro un 
giogo di ferro, a malgrado delle pompose promesse prodigate nel mo- 
mento del pericolo. 

lo non finirei mai, se volessi dare un’idea di tutte le opere o 


! Vedi l’opera del dott. Chenu, Statistique médico-chirurgicale de la 
Campagne d'Italie en 1859, 
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proclami che s' ispirarono alle idee pacifiche , le quali dalle sventure 
accumulate dalla spaventevole guerra che desola l’ occidente, son 
fatte sempre più popolari. Ma più d'una volta si è costatato che un modo 
di vedere ha sempre una durata ed un’ azione effimera, finchè il no- 
stro sesso vi rimane estraneo: basta avere la menoma idea della 
storia per sapere quanto deve alle donne il Cristianesimo che dispia- 
ceva ad un tempo ai Cesari, agli statisti' ed ai filosofi. Un padre della 
Chiesa, poco riconoscente di tali servigi, nel quale un grandissimo 
entusiasmo per il nostro sesso col tempo si era mutato in antipatìa, 
mentre dà di questa potenza una poco cortese ragione, pur è costretto 
di affermarla. È dunque importante ricercare qual sarà il contegno 
del sesso femminile fra le due scuole che si contendono l’ opinione, i 
fautori e gli avversari della guerra. 

Finchè la guerra ebbe un carattere locale, come la guerra di 
Crimea, la guerra di Lombardia, la guerra dello Sleswig-Holstein, 
la breve guerra di Sadowa, parve che le donne prendessero medio- 
cremente a cuore la grave questione. Ma dacchè si comincia a temere 
che la guerra diventi epidemica come il cholèra; dacchè non v” ha 
Stato, grande o piccolo, antico o nuovo, che non si senta gravemente 
inquieto per l'avvenire; dacchè si suppone che i disastri della 
guerra di Trent’ anni ® o delle formidabili guerre dell’ impero possano 
rinnovarsi sotto gli occhi d’ una generazione, la quale avea finito con 
credere nel progresso della nostra specie, non è difficile additare 
nelle donne un’ agitazione, qua sorda, là aperta, proporzionata in- 
somma alla parte che in ciascun paese prendono esse alla vita poli- 
tica e sociale. Quest’ agitazione, che ben s' intende, nasce dalla per- 
suasione che se la guerra torna ad essere lo stato abituale d’ Europa, 
tutti noi, nobili o plebei, ricchi o poveri, dotti o ignoranti, uomini e 
donne, saremo necessariamente vergognoso ludibrio degli eventi, 
come quelle popolazioni asiatiche, il cui stato fu sempre in balìa dei 
capricci della forza e delle brutali fantasie dei conquistatori. 

Negli Stati Uniti, benchè non si abbia punto da temere così de- 
plorabile sorte, poichè gli Anglo-Sassoni della gran repubblica non 
sembrano niente disposti a dare il sangue e l'oro per qualsiasi poli- 
tica personale, negli Stati Uniti si guarda con tanta ansietà il proce- 
dere del dramma lugubre, ond’ è per sua sventura teatro la nostra 
vecchia Europa, che gli Americani si sforzano, con l’ ardore proprio 


' Il poco amore de’ primi Cristiani per la guerra non piaceva punto ai 
politici. 

® Avvennero fatti d’ antropofagia in questo conflitto della Germania cat- 
tolica e della protestante. 
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di quel giovane e possente Stato, di scoprire un rimedio alle fune- 
ste crisi, le quali minacciano periodicamente la civiltà europea, ar- 
restano il moto scientifico, paralizzano ogni progresso intellettuale, 
ruinano l’agricoltura e tendono a render quasi impossibile il com- 
mercio. Con quest'ordine d'idee si collega il notabilissimo Appello 
fatto alle donne dei due mondi dalla signora Giulia Ward Howe. 

In Europa avemmo già l'occasione di ieggere più d’ un appello 
che a prima vista sembrava similissimo a questo: ma con un po’ d’at- 
tenzione si riscontrano essenziali differenze. Negli appelli scritti da 
europee si nota una indeterminatezza sommamente spiacevole, o una 
politica piena di contradizioni, e in queste congiunture un idillio alla 
pace non ha importanza. Da un altro canto una scrittrice che racco- 
mandò sempre alle sue sorelle di non mischiarsi mai in questioni po- 
litiche e sociali, s' inframmette in tal dibattimento con troppo visibile 
goffaggine. [Insomma di questi appelli pubblicati da europee si può 
dire che hanno la stessa impronta di assoluta inesperienza politica. 
Aggiungiamo che è loro molto difficile di non lasciare scorgere senti- 
menti favorevoli all'uno o all’ altro degli avversari che combattono 
in Francia; di guisa che somigliano piuttosto a ispirazioni meramente 
nazionali, che a proclami di pace. 

Lo stesso rimprovero non si può fare all'appello che ci viene 
dall’ Atene americana. L'autrice, nata in un vasto mondo che nulla 
può temere o sperare dai potenti del nostro continente, appartiene ma- 
nifestamente ad una schiatta politica, ad un paese, dove nessuno ri- 
mane estraneo ai problemi della vita moderna, ad uno Stato dove la 
sorte della specie umana fa, del pari che l’avvenir della patria. pen- 
sare gli operosi intelletti. Perciò la signora Giulia Ward Howe non si 
contenta di cantare un inno alla pace, ma ne parla come di pratica 
necessità , come di condizione sine qua non dell’ incremento della ci- 
viltà moderna, come di obbligo imposto alle società cristiane dal ca- 
rattere sommamente pacifico del Cristianesimo. Essa, nonostante la 
evidenza di questi principî, pel trionfo loro non confida nei popoli e nei 
re ; e pensa certamente come un dotto contemporaneo che « lo ster- 
minarsi e l’ eccitarsi è il primo bisogno dell’uomo, »' e che il far 
rinunziare il « sesso forte » al sanguinoso gioco delle battaglie sa- 
rebbe difficile quanto togliergli 1’ uso delle bevande alcooliche. 

L’assenzio, a detta di uno scrittore francese, fa più danno in 
Francia che lo spirito di ginepro in Inghilterra e l’acquavite (ahi! 
così mal denominata) in Russia: ma egli crede impossibile che si riesca 


' Alfredo Maury, La Terre et l'’Homme. 
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a far cessare i bevitori di quel veleno dalla piacevole abitudine. | 
narcotici non hanno essi ardenti ammiratori come gli eccitanti ? ‘ Ogni 
anno la Cina non compra essa dagl’ Inglesi tuttociò che bisogna ad av- 
velenare l'impero del « Figlio del Cielo? » 

Siccome le donne non hanno per buona sorte contratto l’ abitu- 
dine di « sterminarsi » (è passato da un pezzo il tempo delle Amaz- 
zoni, se pur è mai esistito) e nè anche quella di « eccitarsi, » la si- 
gnora Ward Howe non dubita di rivolgersi alle sue sorelle per invi- 
tarle a difendere la causa sempre più pericolante della pace. Benchè 
« la forza corporale » non sia in loro nano, e che solo in pochi paesi 
esercitino un'azione veramente politica, ella crede « che la forza 
morale, » della quale son padrone la sposa e la madre, sia tanto 
grande da incoraggiare tutte le speranze, e che per essa la politica 
pacifica finirà con prevalere o prima o poi alla bellicosa. Infatti la sto- 
ria fornisce parecchi esempi di questa sorta di trionfi, e il modo di 
vedere della signora Ward Howe sembra tanto più specioso , quanto 
che gli uomini son ora tutt’ altro che unanimi su tal questione. Se molti 
credono ancora che e le idee vegetano di sangue » (Lamartine), idea 
molto misteriosa , che fa maraviglia di ritrovare in un aperto avversario 
dei misteri, ° v’ ha un certo numero di scrittori, i quali come il dotto 
autore del libro La guerra e gli eserciti permanenti, * credono che non 
debba durare più dell’ antropofagia, della schiavitù, degli ossessi , dei 
roghi, degli stregoni, dei supplizii infllitti agli eretici, e di tanti altri 
abusi e di tante altre stravaganze che empiono e disonorano la sto- 
ria. Un illustre professore del collegio di Francia, il signor Michele 
Chevalier, spinse lo sdegno contro la guerra fino a sostenere nella 
Revue des Deux Mondes (1870), che essa farebbe dubitare della su- 
periorità attribuitasi dall’ uomo sulle altre specie. Se tale è |’ orrore 
che la guerra ispira a democratici come il signor Larroque e a con- 
servatori come il signor Chevalier, perchè non dovrebb' essa sparire 
come tante altre istituzioni credute « eterne » ? Certo nel secolo di 
Alessandro Magno un uomo come Aristotile non avrebbe mai osato 
sognare una società senza schiavi. Nel secolo di Bonifazio VIII sareb- 
besi tenuto per pazzo chi avesse sostenuto che Dio può far senza del 
« braccio secolare » per difendere « la sua ‘gloria » dagli « eretici » 
e dagli « scismatici ». A” giorni nostri per buona ventura si può, 
senza esser tenuto proprio per un pazzo, credere che i popoli, vi- 


* Vedi Deschanel, Causeries de quinzaine. X, Des excitants. 

? Il dott. Strauss, Lettre à M. Rénan. 

® Il sig. Patrizio Larroque, già rettore dell’Accademia di Lione e co- 
gnato del maresciallo Vaillant. 
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vendo in un mondo già soggetto a tanti crudeli e inevitabili flage!li, 
a lungo andare si stancheranno di somigliare a galeotti, i quali, per 
sollazzo de’ guardiani, loro si servissero delle proprie catene per darsi 
sulla testa. 

La signora Ward Howe, creden:lo che le congiunture obblighino 
le donne ad operare incontanente , ricorre ad un mezzo conforme alle 
tradizioni e abitudini del suo paese; cioè, propone loro di adunarsi 
in uv congresso internazionale. In America l’idea è popolare come la 
parola: nei « congressi » si dibattono liberamente e francamente le 
teoriche delle scuole o i disegni dei partiti. Ma in Europa i congressi 
non hanno la stessa popolarità. Quelli che si adunarono negli ultimi 
tempi per dissertare su varie questioni, non riuscirono punto a ren- 
der popolari quelle riunioni, le quali per esser utili vogliono antico 
abito di disciplina, amore dei serì dibattimeuti e indole naturalmente 
grave. I nostri « congressi della pace » fecero dire che in molti de- 
mocratici era un umore così bellicoso come nei conservatori dell’ in- 
dole più guerriera. I nostri « congressi delle scienze sociali » indus- 
sero molta gente a ripetere, che non vi erano « scienze sociali », ma 
sola una scienza economica ed una scienza politica. La voglia di met- 
tere in mostra la propria persona, che fece tanto torto ai congressi 
d’ uomini, non mancherebbe certo in un congresso di donne. Ma ai 
nostri giorni le comunicazioni son così facili e tanto rapide, che vi 
sono mille maniere d’ intendersi: p>rchè mai non si adoprerebbero 
in Europa quelle conformi alle idee ed alle inclinazioni di ciascun 
paese, senza che nessuno pensi di certo a consigliare agli Americani 
di mettere in disparte le riunioni, le quali hanno attenenza con le 
loro costumanze e istituzioni nazionali? 

Quando anche si ammettesse che le nostre europee, la cui istru- 
zione è in generale molto inferiore a quella delle sorelle loro degli 
Stati Uniti, e la cui educazione è diretta da spirito diverso, non son 
niente preparate a prender parte a dibattimenti che debbono avere 
sì grande azione sull’ avvenire della società umana, questa non sa- 
rebbe tal cosa da obbligare le donne di Nuova Jorca e di Boston a 
cessar d’intervenire con la più grande operosità nell'esame di gravi 
questioni. Allorchè la signora Enrichetta Beecher Stowe, spinta dal. 
l’impeto di un cuore magnanimo, denunziò ai due mondi glò abusi 
della schiavitù,' tutto faceva credere che la coraggiosa protesta sa- 
rebbe soffocata come tante altre, e che l’ autrice della Capanna dello 
Zio Tommaso avrebbe per unica ricompensa le calunnie e le perse- 


' Uncle Tom's cabin, Boston, 1852. 
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cuzioni. Ma se una volta si poteva dire: « La parola impossibile non 
è francese, » i membri della gran repubblica, uomini e donne, son 
persuasi che « la parola impossibile non è americana », e solo che 
noi da questa parte dall'oceano stimiamo di sommamente difficile 
esecuzione un'opera, essa tenta la lor generosa audacia. 


Dora D’ ISTRIA, 


SUL RINNUOVAMENTO DELLA FILOSOFIA POSITIVA POLITICA IN 
ITALIA, per Pierro SiciLiani. — Firenze, Barbèra, 1874. In 16”, 
pagg. XVII—542. 


In questi ultimi giorni Giulio Michelet, agli st:1denti dell’ Instituto 
superiore di Firenze, che andarono a onorare in lui l'ospite illustre 
e un de’ più antichi e sinceri amici dell’ Italia, proponeva ad esempio 
Giovan Battista, Vico e gli confortava a riprendere la strada da lui 
dischiusa e che fino ad oggi altri che gl’'italiani han battuta. E il 
Vico infatti è, dei nostri grandi passati, tutt’ insieme, il più moder- 
no. Ora questo libro del professore Siciliani risponde appunto al voto 
di G. Michelet; e sarebbe da desiderare che i giovani, non preoccu- 
pati da cocciutaggini sistematiche nè sciupati da false ammirazioni, 
lo conoscessero e studiassero: tornerebbe loro utile, credo, a farsi 
una ragione chiara del processo filosofico de' nustri tempi per quella 
parte che più si accosta al movimento sociale: e, quanto al Vico, gli 
introdurrebbe nel tempio dell’ oracolo, del quale il Siciliani intende 
con ingegno e dottrina ad essere l’ interprete moderno. 

Può darsi che noi siamo alla età umana, per dirla col filosofo na- 
politano, della filosofia, 0, per dirla col Comte, all’età positiva. Ma 
la questione è sempre la stessa che nella età divina o nella età meta- 
fisica: dogmatismo e iperpsicologismo per una parte, scetticismo el 
empirismo per l'altra: là la fede nel pensiero, che trascende qualche 
volta a fabbricare nel vuoto: la idea che si volatilizza : qua il dub- 
bio che discende alla negazione del ragionamento;il fatto che si ma- 
terializza. Così fu, e così è: e grandi ingegni e grandi opere si agi- 
tano e si succedono dall’ una parte e dall'altra; e tutto ciò a noi pro- 
fani è spettacolo di lotta che ci attrae più o meno curiosamente, 
secondo che più o meno prestanti e gagliardi appariscono i lottatori. 
Ma quanto meglio sarebbe se nella filosofia potessimo trovare da vero 
la dimostrazione dell’ accordo tra la legge delle funzioni psicologiche 
e la legge dei fatti! 

È inutile il dire che tutt'i filosofi vogliono in fondo arrivare a 
ciò; e più degli altri credono di arrivarci i positivisti recenti. La cri- 
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tica che di questi fa il Siciliani è argutissima, e tocca, per gran 
parte, nel vero: hanno troppo fieramente disgiunto |’ elemento psico- 
logico dallo storico; e i positivisti francesi, col Comte iniziatore, che 
prevalgono nel senso storico, non si sviluppano però dall’ empirismo; 
e quei d’ Inghilterra, con tutta la logica dello Stuart Mill, non si sal- 
vano per intiero dal formalismo; e troppo difettano dalla parte sto- 
rica. Il Siciliani ricerca un positivismo più razionale, più omogeneo, 
più organico; e crede di ritrovarne I’ origine in Aristotile; in quello 
ch’ ei chiama | indirizzo medio dello Stagirita; indirizzo medio nel 
quale sta la correzione e | accordo del platonismo coll’ aristotelismo, 
una specie di metafisica positiva; che in Germania. fu rappresentato 
dal Leibnitz, in Italia dal Vico. E del Vico appunto vuole egli fare il 
caposcuola del positivismo; del Vico, il quale operò nelle scienze mo- 
rali quel che il Galileo nelle fisiche, il quale mostrò nella Scienza 
Nuova, con metodo storico insieme e psicologico, la legge conforme per 
cui procedono i fatti umani, e cotesta legge dimostrò idealmente, con 
le speculazioni filosofiche, sull’ essere, nelie opere latine. 

lo non so se il Siciliani abbia chiarito abbastanza questa ultima 
dimostrazione, questa metafisica del Vico, e in alcune conclusioni, e 
in parecchie affermazioni, oserei non convenire con lui. A ogni mo- 
do, la prima parte dell’opera sua, che contiene la storia della scienza 
nuova e de’ suoi critici e interpreti, è un capitolo importantissimo e 
nuovo della letteratura filosofica italiana; pregevole per compiuta 
esattezza di esposizione, pregevolissimo per gravità e imparzialità di 
giudizio. Nella inte ‘*pretazione della dottrina filosofica del Vico, che 
è la seconda parte, e la parte capitale, dell’opera, il Siciliani si è 
preso carico grave di certo; ma e'lo porta validamente. Perocchè non 
pur vi è trattata con larghezza d’ idee e di cognizione la critica dei 
sistemi moderni in comparazione all' autor suo, ma vi sono disquisi- 
zioni assai nuove sur un accordo possibile tra le teoriche vichiane e 
i portati della scienza moderna; accenno, per un esempio, i capitoli 
sulla creazione, sulla provvidenza, sul darwinianismo. È curioso 
a tenergli dietro, quand’ei si studia di trar fuora il Vico da quelle 
ch’ei chiama sue contraddizioni, dagli impacci teologici e medio- 
evali; e più curioso sarà a vedere com'ei si maneggerà nella espo- 
sizione, che ci promette, delle idee vichiane rispetto alle scienze 
sociali. 


Certo, nel Vico, delle contraddizioni ce ne ha, e parecchie, come 
ce ne ha in Dante, nel Machiavello, in Galileo, in tutta la filosofia 
dlel nostro rinascimento, in tutta la Italia anteriore: come ce ne ha 
nell’ Italia presente, e di molte: gli affari di Roma, fra le altre. Ciò 
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non di meno il Vico è, ripetiamolo, il più moderno dei nostri grandi 
passati. Il Siciliani in questo suo libro, dove le concezioni larghe sono 
confortate di molti studi e al calore del convincimento si accompagna 
la severità del discorso (salvo qualche leggerezza a cui si lascia an- 
dare in certe controversie), in questo suo libro, che io spero sarà giu- 
stamente apprezzato, il Siciliani ci propone G. B. Vico per nostro fi- 
losofo nazionale, per il Socrate e il Kant nostro. Accettiamolo. Vero 
è che la scienza è di tutti i paesi: ma sarebbe tempo che noi italiani 
producessimo pur qualche cosa improntata del conio nostro nativo. 
Ammiriamo pure la riflessione del pensiero sovra se stesso; ma, ne- 
potuncoli de’ romani come siamo, ed eredi in un modo o nell'altro 
dei mercanti di Venezia e di Firenze, rimaniamo uu po’ nella vita e 
nella storia. Sì, il Siciliani ha ragione; la filosofia positiva è nostra ; 
ed ha anzi un miglior nome. Carlo Cattaneo, il più forte e vario in- 
gegno italiano di questi ultimi anni, uomo pratico e filosofo, scien- 
ziato ed artista, tecnico e poeta, la chiamò filosofia civile, inauguran- 
dola nella [talia svizzera. 
GiosuÈ CARDUCCI. 


NOTIZIE PER LA VITA DI LODOVICO ARIOSTO, tratte da documenti 
inediti, a cura di Giuseppe CampPorI. — Modena, tip. di C. Vin- 
cenzi, 1871. 


Queste notizie, che apparvero in luce la prima volta l'anno 1866 
nel tomo VII delle Memorie della R. Accademia di scienze, lettere ed 
arti di Modena, sono, nella presente edizione, aumentate e in parte 
rinnovate pei documenti ritrovati dopo quel tempo negli Archivi di 
Mantova e di Modena, come ci avverte |’ Autore. E le più sono tolte 
dai Libri di spese della Camera Ducale e dai carteggi di Ambasciatori. 
Giovano a illustrar meglio la parentela del poeta e alcuni punti assai 
importanti della sua vita. Per esempio a pagina 24 e seguenti da una 
lettera inedita del cardinale Ippolito d'Este congettura l’ egregio si- 
gnor Campori che lo stipendio fornito all’ Ariosto da quel suo padrone 
fosse, per ciascun anno, di lire marchesane 240, corrispondenti a 
circa 1200 franchi, e ne rileva chiaramente che il provento di quella 
deputazione di Milano di cui il poeta lasciò memoria nella prima e 
nella, terza delle sue satire, non consisteva in un benefizio oltre l’ono- 
rario, ma anzi costituiva lo stipendio stesso a cui egli aveva diritto. 
Come tale stipendio gli riuscisse troppo scarso, tanto da non potere 
seguitare il cardinale a Roma, e come fosse il poeta sollecitato da lui 
a farsi prete. ed egli tenacemente si rifiutasse, appare da una lettera 
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di Alfouso Ariosto cugino di lui, riportata a pagina 28 e seguenti. An- 
cora di più importanza è una lettera del cardinale Ippolito al Mar- 
chese di Mantova in data dei 17 settembre 1515 (vedi a pagina 56) 
per la quale perde ogni valore la storiella delle beffarde parole da lui 
dette al poeta quando gli presentò il Furioso, anzi ne apparisce che 
il cardinale non solo ebbe perfetta cognizione (son parole dell’ Autore) 
del poema prima che escisse alla luce, ma ne fu quasi editore egli 
medesimo, avendolo fatto stampare a proprie spese. E da altri docu- 
menti già editi può ritrarsi che, non contento di ciò, il cardinale lasciò 
all’ Autore il libero possesso di tutti gli esemplari della sua opera 
(vedi a pagina 58). A pagina 67 e seguenti il chiarissimo Autore 
determina con più sicurezza le date delle prime rappresentaziovi di 
aleune commedie dell’ Ariosto; e dalla pagina 77 alla 86 dà nuovi 
documenti della dimestichezza che ebbe il poeta con molti principi 
italiani. La parte seconda di queste notizie contiene la narrazione del 
Commissariato in Garfagnana, e se per novità di documenti ha mi- 
nore importanza della prima parte, è nondimeno da pregiarsi assai pel 
criterio cui con |’ Autore coordina e corregge in un filato racconto 
molte circostanze già note. Egli crede, e prova con buone ragioni , 
che quell’ elegia o epistola del poeta sui disagi provati andando in 
Garfagnana, sia da riferirsi non, come si ritenne sinora , al primo suo 
viaggio, ma ad uno de’ posteriori (pagina 104); e, considerato il pro 
e il contro, giudica assai verosimile il racconto del Garofolo sull’ in- 
contro dell’ Ariosto coi ladroni; benchè riconosca, per altro documento, 
che un simile incontro accadde certamentente all’ antecessore di lui 
Angelo Perondoli. A pagina 4122 si distende sulla uccisione dei conti 
di S. Donnino già narrata, ma con minore esattezza per mancanza di 
documenti, da Pietro Raffaelli nel suo racconto. Lodovico Ariosto in 
Garfagnana; e in questa come in altre occasioni mostra quanto lo 
zelo del Commissario fosse mal secondato dai ministri del Duca di 
Ferrara, e come il poeta con vere e libere parole se ne lagnasse. E, 
a conferma dell’ integrità del chiarissimo poeta, conclude il libretto, 
dicendo non avervi così spleadila e sublime ottava dell’ Orlando Fu- 
rioso la quale onori la memoria di Lodovico Ariosto, siccome queste 
semplici parole scritte da lui al Duca in una lettera dalla Garfagnana 
e colà poste in atto con severa cura: « Fin ch'io starò in questo ufli- 
cio, non sono per avervi amico alcuno, se non la giustizia. » 
Abbiamo spigolato alcune poche cose da questo importante li- 
bretto, lasciando fare ai lettori quelle riflessioni che i fatti accennati 
possono facilmente suggerire. Intanto si debbono molte grazie alla 
diligenza e perizia rara dell’egregio Marchese, il quale ha sommini- 
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strato la sua parte d’ aiuto per quel libro che speriamo |’ Italia con- 
sacrerà un giorno alla memoria del terzo maggior poeta, cioè una 
storia della vita, dell’ opere e dei tempi di Lodovico Ariosto; una sto- 
ria che non sia romanzo, ma che abbia per l'ampiezza dell'argomento 
e per l’arte di svolger!o, tutte le attrattive del romanzo. Ed è ben 
ragione che il divino Ferrarese non manchi di quell’ onore che già è 
toccato, per opera di molti, all’ Alighieri, al Petrarca, a Torquanto 
Tasso. 

















RASSEGNA DRAMMATICA. 


NONNA SCELLERATA! Commedia in 2 atti di A. TORELLI. 

LA RAGAZZA DI CERVELLO SOTTILE. Commedia in 83 atti di L. ALBERTI. 
FUOCHI DI PAGLIA. Commedia in 5 atti di Leo pi CAsTELNUOVO. 

DRAMMI STORICI. 


Più volte ci è accaduto di esaminare certe favoie drammatiche 
di vasta mole, non vuote d’ idee, nè prive di passioni, nè digiune di 
intendimenti morali, civili o filosofici, ove si scorgeva agevolmente 
la materia di una o più dissertazioni, ma si desiderava invano la 
forma propria della vera commedia. Ecco qua invece tre lavoretti i 
cui pregi sono tutti di forma, tanto che se per essi volesse dirsi 


Che vinta la materia è dal lavoro 


converrebbe aggiungere che la vittoria non dovè costare molta 
fatica, tanto tenue appare la materia ! 

Non ci dorremo soverchiamente del cambio; poichè l’arte comica 
è tale, che se la forma senza la sostanza rispondente riesce cosa assai 
fragile e di poca durata, viceversa la sostanza scevra dalla forma non 
regge nemmeno un minuto. Ma sarebbe poi troppa indiscretezza il 
richiedere dagli scrittori che in ogni parte ponessero ugual cura e si 
sforzassero di dar vita ad opere per quanto si possa compiute?.... 

Senza aspettare che ci si risponda, veniamo ai tre lavori annun- 
ziati, e incominciamo, per primo, da quello del signor Torelli, il quale 
inventò la sua Nonna per la signora Ristori. E di ciò gli venne fatto 
rimprovero , a torto, crediam noi; poichè e il Molière e il Goldoni e 
tutti gli autori scrissero spesso commedie appositamente per un at- 
tore o per un'attrice. Nè v’ha in quest’ uso nulla di contrario all’arte, 
purchè, ben s'intende, non si pospongano le ragioni della dramma- 
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tica agli effetti cercati della rappresentazione; il che spesso pur 
troppo interviene anche a chi non ha in mira veruna attrice o attore 
determinato E non è poi vero che i difetti di una commedia sieno 
velati dalla maestrìa di chi recita; anzi, essendone con più efficacia 
Inmeggiate le varie parti, essi, chi ben guardi, risaltano maggior- 
mente. La quale osservazione ci viene appunto suggerita dall’ ultimo 
lavoro del signor Torelli: dove la scena capitale del secondo atto, 
cioè la dichiarazione d'amore di Carlo tanto più spiace quanto più 
perfetta è la signora Ristori nel sostenere la persona della Nonna. 
Giovine nonna, invero è la marchesa Vittoria, nè ancora ha toc- 
cato la fatale cinquantina. Ma da dieci anni, abbandonati i piaceri 
mondani, vive in campagna per curare l'educazione dei due nipotini 
rimasti orfani e per rimettere in sesto il loro patrimonio. Ecco un qua- 
dretto domestico felicemente delineato; da un lato il vispo Alberto, 
noiato dello studio e invasato dal desiderio di possedere un cavallo; vi- 
cino a lui la sorella Emma docile ai cenni della nonna. ma assorta nelle 
care rimembranze di certe feste fugacemente gustate in una gita fatta 
alla vicina Firenze, lo scorso carnevale: dall’ altra parte la nobil ma- 
trona, la quale, non senza tener d'occhio i nipoti, ora disbriga le fac- 
cende di casa con la sua donna di governo, ora riscontra col suo in- 
tendente i registri del dare e dell’ avere. Bisogna vederla sfavillante 
di legittimo orgoglio quando si è fatta persuasa di aver conseguìto il 
fine supremo di tanti sforzi, di tanti saorifizi, e restituito alla famiglia 
tutto intero il patrimonio avito. Il suo Alberto potrà scorrazzare sopra 
un bel morello ; l' Emma sarà lieta e ridente .... Ma no! essa piange 
tacitamente e si dispera. Perchè? Perchè sono sopraggiunti da poco 
due ospiti, il colonnello Lituani e suo figlio; l’uno e l’altro hanno poco 
sale in zucca, e il giovane anche meno del vecchio: ciò non ostante 
l’ingenua fanciulla avendo ballato con lui, or fa un anno, ne è rima- 
sta segretamente invaghita. E poichè ode, da un suo cugino, che 
Carlo riparte improvvisamente per Firenze, chiamatovi dall’ ar- 
rivo di certa baronessa Oderscoff, potente allettatrice, ella non capi- 
sce tutto, ma tanto da sentirsene sconsolata. La nonna, che non la 
vuol veder piangere, le strappa agevolmente di bocca la cagione della 
sua ambascia. Guarda combinazione! Quella tal baronessa è figlia di 
una gentildonna russa che in altri tempi splendè tra le stelle del bel 
mondo fiorentino, e fu combattuta e vinta dall’ istessa marchesa Vit- 
toria. La quale, a tal nome, ripiglia l'antico umor battagliero; e mentre 
poc'anzi aveva rifiutato l'invito della sorella, mutato proposito, 
risolve di partire per la città e si precipita coi nipoti alla volta 
della stazione. A che simil gita? questo, il pubblico non sa, e 





494 RASSEGNA DRAMMATICA. 


poco monta: ma pare non sappia ben bene ella medesima, ed è 
un guaio. 

Comunque, il secondo atto ci mena alla solita festa da ballo, 
data da una padrona di casa invisibile e che deve essere la so- 
rella della Marchesa. Qui accade, dopo poco, l’aspettato incontro delle 
due nobili avversarie, le quali, sedutesi l'una di faccia all’ altra, si 
motteggiano e si pungono a vicenda, mentre uno sciame di damerini 
fa loro corona, quasi credendo assistere ad una lotta di pugilatori o 
di giuocatori di pallone. Appena occorre aggiungere che anche que- 
sta volta la Russa è sconfitta; e tutti ammirano e tutti fanno onore 
alla trionfante Marchesa, che, prima di mostrarsi, era stimata da 
quegli scloli una vecchia rimbambita. Ma il bravo Carlo va più 
oltre, e si professa a dirittura innamorato di lei. Nè è già, avvertasi 
bene, ch'ei sia preso dell’arguzia impareggiabile del suo ingegno 0 
della graziosa dignità de’ suoi moci. Oibò! egli non mira tant'alto: 
non cede ad uno slancio momentaneo di giovanile infervoramento. È 
uomo positivo; ed ha testè annunziato che le donne gli piaccion tutte. 
Non lo spirito, ma il senso lo muove allorchè timido e impacciata 
si reca alle labbra la mano aristocratica della donna biancovestita, 

E la povera Emma che ha piena la 
testa di corteggiamenti, di insulti, di duelli, cui la sua avola 
avrebbe dato cagione, nello scorgere dalla stanza accanto l’ atto del 
baciamano, reputasi crudelmente tradita e non frenando più la 
propria gelosia, esce fuori col grido. AR! Nonna scellerata!... Che 
fare? Il colonnello Lituani trova il modo di uscire d'impaccio dicendo 
forte che il figlio aveva, con quel gesto rispettoso, richiesta la mano 
di Emma e che egli confermava l’ onesta domanda. La marchesa Vit- 
toria infastidita e sdegnata tituba alquanto; poi consente al proposto 
matrimonio con grande meraviglia del Colonnello che a bassa voce 
stimolavala a rifiutare. Il giovane per parte sua lascia fare; e, fedele 
alle sue massime, trapassa senza esitazione dalla nonna alla nipote. 
La quale, se la commedia avesse un altro atto, certo avrebbe occa- 
sione di esclamare non più: nonna scellerata! ma: nonna tre volte matta! 
Se non che, per buona ventura finisce col matrimonio la serie di 
queglincidenti che davvero si direbbero successi non a Firenze, in 
una festa da ballo , bensì nel fantastico mondo della luna. 

Non insistiamo più oltre a dimostrare la inverosimiglianza della 
favola, la vanità dell'argomento, la nullità dei caratteri tutti trat- 
teggiati con linee mal ferme o incompiute, se si eccettua quello del 
nepote adolescente. Questo lavoretto è troppo lieve cosa perchè giovi 
sovr’ esso aggravar la mano, Lodiamo piuttosto il garbo, l eleganza, 
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la vivacità con cui è messo assieme il primo atto ed anche varie 
scene del secondo. Non crediamo, come affermò più d’uno, che, 
data sott’ altro nome, Nonna scellerata non si sarebbe retta. Vi è 
centro pur sempre quel certo non so che onde un autore si mani- 
festa nato fatto per l’arte comica. Ma il non so che per se solo non 
basta; è una fortunata disposizione che vuol essere maturata col 
profondo studio dei caratteri e dei viluppi. Vi pensi il signor To- 
relli, e badi che un giorno anche di lui non si dica: Peccato! poteva 


tanto!... 


La ragazza di cervello sottile, legittimamente nata dal signor 
Alberti, non mostrò davvero sottigliezza di cervello nel lasciarsi 
predicare figlia spuria e postuma del Goldoni, fino al giorno prima 
di venire alla luce del palco scenico..... Ma considerata unicamente 
(secondochè richiede l'Autore stesso) quale studio letterario del Poeta 
veneziano non si potrebbe biasimare. Confessiamo per altro che non 
ci garba gran fatto il vezzo moderno, comune a poeti e a pittori, di 
mandare al palio anche i semplici studi. Buona cosa è addestrare in 
varii modi l'ingegno e la mano; ma, più che ai contemporanei, tali eser- 
citazioni sogliono importare ai posteri, i quali amano ricercare curio- 
samente il cammino percorso da questo o da quell’ artista: e però 
sono tesori inestimabili i manoscritti originali nelle biblioteche e le 
stanze dei disegni nelle gallerie... Quanto poi all’imitazione goldo- 
niana ripeteremo ciò che dicemmo , con altre parole, in occasione 
dell'Amore senza stima: ottima fra tutte ci par quella che più si 
accosti nello spirito e meno nella lettera al simpatico esemplare. 

Ora la commediola di cui ragioniamo si adopera a ritrarre alla 
sfuggita i costumi medesimi dipinti ‘lal Poeta veneziano; della quale 
impresa vediamo le difficoltà quasi insormontabili e non l’utilità corri- 
spondente, La scena è dunque a Pisa in mezzo a gente incipriata venuta 
dalle lagune; sul conto della quale si espongono o si narrano mille fatte- 
relli minuti senza molto nesso drammatico nè logico svolgimento. Basti 
accennare che la fortunata catastrofe, la quale sino al terzoatto si fa desi- 
derare, potrebbe benissimo succedere nel secondo, e nel primo anche 
meglio. In fatti non v' ha ragione che debba indugiar tanto l’incontro, 
la riconciliazione e le nozze sospirate di don Ottavio e di donna 
Beatrice; nè la Giannina avrebbe bisogno di torturare il suo cervello 
soltile per conseguire tale intento e vincere la puerile opposizione del 
povero Don Agabito, vero notaio da commedia.... Certo; le Baruffe 
chiozzotte, il Ventaglio ed altri parecchi lavori si aggirano sopra un 
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nonnulla e sembrano quasi fatti col fiato. Ma v'ha sempre un filo 
invisibile che regge quelle acree e leggiadre architetture; v’ ha sem- 
pre un perchè in tanto parapiglia, in tanti andirivieni delle persone; 
l’azione procede a fil di logica, in mezzo al cicaleccio delle comari; e 
i molteplici caratteri sono colti e ritratti al naturale. Tutto ciò si de- 
sidera invano nella Ragazza di cervello sottile, benchè, d' altra parte, 
non vi manchi vivacità di buon conio, dialogo svelto e brioso 
senza arguzie lambiccate, lingua schiettamente italiana, là dove 
gl'interlocutori non si tengono obbligati a parlar veneziano per 
ossequio a babbo Goldoni. Dei quali pregi, punto comuni ai dì nostri, 
certamente l’ Autore vorrà giovarsi in opera di maggior lena e di 
migliore ispirazione. 


Il matrimonio di due che si amarono giovinetti e che finiscono 
col ritrovarsi, vincendo gli ostacoli del tempo e dello spazio congiu- 


rati ai loro danni, porge argomento così ai Fuochi di Paglia, come 
alla Ragazza di cervello sottile, e come, aggiungiamo pure, ai nove 
decimi delle commedie e dei romanzi pensati o scritti presso ogni 
nazione. È una storia, direbbe Vittorio Hugo, la quale ebbe princi- 
pio col mondo, e col mondo avrà termine !... 

La Marchesa Claudia è in buon punto rimasta vedova quando il 
suo antico pretendente, il conte Ettore Avvedì, torna a Milano dopo 
lunghi viaggi e vicende guerresche. Se non che v’ è tra loro un ma- 
linteso; ognuno dei due reputasi tradito dall'altro; Lucrezia amica 
comune e confidente d’ ambe le parti, potrebbe con una parola chia- 
rire l'errore e affrettare la riconciliazione da lei vivamente deside- 
rata. Ma se ne guarda bene! e solo al finir del terzo atto la verità si 
fa strada e gli amanti rappattumati si danno la mano. 

Un episodio comico intrecciasi continuamente con l’azione prin- 
cipale. Il conte Lorenzo, fratello della marchesa Claudia, e la moglie 
sua Carolina, avendo conosciuto a Parigi Ettore Avvedi, hanno preso 
uno strano abbaglio sul conto suo: poichè s’ immaginano che corteggi 
spietatamente l’istessa Carolina. Ecco che il marito, matto per gelosia , 
e la donna, paurosa di non aver forza contro il vago tentatore, senza 
saper l'uno dell’ altro, ricorrono a Claudia per aiuto. E questa im- 
prende a correggere con acconce prediche il creduto Don Giovanni, 
mentre, per vendicarsi della sua perfidia, finge di civettare col ba- 
rone Folchi, marito della sua amica Lucrezia. Quindi imbrogli, gelo- 
sie, dispetti, litigi innumerevoli.... tutti fuochi di paglia che abbru. 
ciano scoppiettando allegramente sotto gli occhi del pubblico. Con- 
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tentiamoci del gradito spettacolo! nè guardiamo tanto per la sottile 
alla poca cenere che di sì gran vampa rimane. Non ricerchiamo se il 
terzo atto sia pari ai due primi; non dimandiamo che ci si spieghi 
il dubbio contegno del Fol/chi o la gelosia di Lucrezia verso la regina 
delle api, per cui dà alle fiamme (altro fuoco di paglia !) dieci alveari 
del marito, appassionato apicultore. Non indaghiamo nemmeno quali 
parti sieno dettate dalla natura e quali dalla convenzione.... Ci 
basti di aver passata una piacevole serata; ed auguriamo all’ Au- 
tore del Brindisi che come si è spinto innanzi un bel tratto con 
questo lavoro, così proceda oltre animoso e all’ invidiabil lepore 
della sua vena comica accoppii il sottile studio del cuore umano 
e della vita, nel che sta proprio la sostanza e quasi il midollo del- 
l’arte sua. 

Fonte di esagerate conseguenze e di errori perniciosi fu la distin- 
zione, fatta dai retori, delle commedie in due opposte categorie dette 
d’intrigo e di carattere. Imperocchè , come bene avverte monsignor 
Bindi nel suo aureo trattatello sul teatro dei latini, « i viluppi ed i carat- 
teri non possono star separati.... ed ogni buona commedia, se vuole aver 
soggetto e movimento, debbe giovarsi di ambedue i mezzi.... L’ intrec- 
cio (dice ancora qua e là quel dotto ed elegante scrittore) oltrechè 
è opera più materiale che di fantasia, è ben difficile che non istudi alla 
curiosità con discapito della verosimigliauza.... mentre il genere delle 
commedie di carattere, è più arduo, più nobile, più istruttivo e per- 
ciò più degno di porgere spasso all’ uomo intelligente e culto. » Ag- 
giungiamo che solo per simile via si può fare opera che duri e dar 
mano al rinnovamento del teatro comico italiano. Il quale ebbe già 
nel cinquecento una splendida fioritura che troppo presto appassi senza 
portar frutto: perchè di tante opere mirabili per lingua, per stile, 
per intreccio, una sola forse frugò con originalità di arte nei pene- 
trali della coscienza contemporanea, ond’è ancor viva e verde, con 
tutta la sua riputazione d’ immoralità: quella uscita, come un cinico 
riso, dall’ anima ambasciata del Machiavelli.... 


IV. 


Molti teatri di prosa chiamano a sè gli uditori nella presente sta- 
gione carnevalesca. Oltre la compagnia egregiamente retta dal sig. Ala- 
manno Morelli, i due più illustri attori della scena tragica, soliti a 
cogliere allori anche fuori della Penisola, sono ora convenuti nella nostra 
città. Un di essi, il sig. Ernesto Rossi, ci ba pure esposto due nuovi 
lavori; un Pigr delle Vigne del sig. Parmenio Bettoli, e un Lercari scritto 
dal signor Bertazzi e raffazzonato, coll’ approvazione dell’ autore, dal 
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signor Dugné.' Se onere siffatte si fossero mai potute salvare, certo 
la maestria e l’anima postavi dal sommo artista avrebbero operato 
il miracolo! Disgraziatamente nulla avevano in sè di vitale; nè è 
concesso ad arte umana di infondere un alito generatore negli aborti. 
Dovrem noi ora notomizzarli? Già in altra occasione manifestammo il 
parer nostro sulle tragedie e sui drammi storici, mostrando come 
in essi la mediocrità non sia tollerabile nè meritevole di lunghe con- 
siderazioni. Basti dunque accennare senz’ altro che nè la storia ne la 
letteratura hanno da lodarsi di quei due lavori. L’ Autore del Gerente 
responsabile e di altri parecchi componimenti, aveva pur fatto col 
Boccaccio un ingegnoso tentativo letterario; disgraziatamente la corte 
dell'Imperatore Svevo gli fu molto meno amica che quella di re Roberto 
di Napoli; e il suo protagonista non seppe dargli le chiavi del cor di 
Federigo, nè tampoco quelle del proprio cuore. Ma sebbene questo 
Pier delle Vigne osì ancora intitolarsi: il Papato e l'Impero, pure è 
assai men volgarmente tronfio del Lercari, pomposo spettacolo fatto 
per pascere gli occhi anzichè l'intelletto. Bensì della magnificenza 
di quegli addobbi scenici non diremo nulla, memori della saggia 
ammonizione ‘che proprio s' attaglia al caso) data dal Buonarroti 
nella chiusa o licenza della sua Fiera: 


Non stuzzieate i boti di cartone, 

Belli ch'e’ son, poi dentro spazzatura ! 

Tutte le cose stan sulle cannucce; 

Gli uomin sotto "1 mantel tutti han le grucce! 


AuGusTto FRANCHETTI, 


1 J x * » di . 

Non può mettersi in un mazzo col Lercari lo Spagnoletto del si- 

gnor Michele Cuciniello, del quale non parla la presente rassegna, perchè 
già scritta e data alle stampe quando fu recitato quel dramma. 


o 
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L'ultima resistenza vinta. — L’insegnamento che se ne trae per i popoli. 
— Avvenire dell’ Europa. — La parte e l’ufficio dell’Italia. 


Il mese ha un fatto solo. Parigi è caduta anch'essa, ed infine, 
l'Europa è consolata dallo spettacolo d’una tregua di ventun giorni. 
Forse, eccetto quella la quale precedette i negoziati di pace che chiusero 
nel 1806 la campagna sfolgorante di Napoleone I contro la Prussia, 
nessun’ altra tregua mai è stata come la presente, stipulata tra due 
avversarii, di cui l'uno avesse così interamente disfatto, conquiso, 
sfracellato l’altro. La Francia è prostrata, è abbattuta, è per terra 
affatto. Se anche |’ animo dei cittadini non vi fosse affranto, deve 
esser diventato pur troppo evidente a tutti che il fato della forza è 
ineluttabile. Nessun’ altro paese, a cui il principe fosse stato preso pri- 
gione, e disfatto, morto, sgominato , trasportato via tutto quasi l’ eser- 
cito: che avesse perso un così smisurato numero di cannoni, di fu- 
cili, di armi d’ ogni sorte; che avesse viste arse tante delle sue cam- 
pagne, invase tante delle sué città; che avesse sentito il crollo delle 
mura di tutte le fortezze che gli difendevano il fianco, avrebbe an- 
cora resistito così a lungo come ha fatto la Francia, avrebbe rifor- 
mato eserciti, provveduto armi, ritrovato generali, a’ quali non fosse 
mancato l’ animo di comandare, soldati a' quali non fosse mancato 
l'animo di obbedire. Dura lezione e che dissipa e distrugge a un tratto 
uno smisurato numero di antichi esempii e li lascia privi d’ ogni effi- 
cacia per l’ avvenire! Tutto questo sforzo è infine riuscito vano; e che 
gli eserciti nè ad offesa nè a difesa s'improvvisino, è il solo insegna- 
mento che resta, Non è già che il sentimento della patria non sia tuttora 
stimolo a disperato valore; ma non basta a trasformare in eroi quanti 
oggimai bisognano per vincere , e dopo averli trasformati, non può me- 
narli che a morire, vinti dall’ abitudine e dalla scienza dell’ inimico. 
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La vittoria è più che mai il frutto delle combinazioni larghe di menti 
vigorose, alle quali la meccanica, ajutata dalle scienze sorelle, è in 
grado di provvedere ogni giorno mezzi nuovi e diversi, e che esi- 
gono, per essere eseguite con successo, spiriti docili rivestiti di mem- 
bra d’acciajo e condotti da teste colte. Senza questo, è lecito riu- 
scire vittoriosi da un combattimento, ma è impossibile oramai di nou 
perdere una campagna, e con una campagna, tutta la guerra. E poi- 
chè il mondo mostra di volere tornare più che mai alla prova del 
ferro e del fuoco, non ci dobbiamo disporre, come tanti credevano, 
a convertire ogni soldato in cittadino, ma bensì a convertire ogni 
cittadino in soldato. 

La notizia della resa di Parigi era aspettata; ma per quali ra- 
gioni sia particolarmente succeduta, non è ancora saputo. Innanzi 
all’avvenimento non improvviso, ma grande fuor di misura, gli spi- 
riti son rimasti sbalorditi per alcuni giorni; nè hanno osato ancora 
discendere alla ricerca minuta della causa più prossima. Il fuoco de- 
gli assedianti è diventato a un tratto irresistibile? La sortita ultima 
non riuscita ha levato ogni fiducia nei generali, ha spento ogni spe- 
ranza nei cittadini? I tumulti popolari rinnovati hanno distolto |’ ani- 
mo della borghesia da ogni ulteriore difesa? O la fame picchiava già 
alle porte d’ogni casa, e non lasciava più tempo ad aspettare? Forse, 
ognuna di queste cause ha contribuito a sollecitare un fatto, che del 
rimanente, non poteva ad ogni modo ritardare che di pochi giorni. 
Le fortificazioni della gran capitale hanno risposto al fine per cui 
erano state costruite; ma non son bastate a salvare la Francia, per- 
chè questa era già rimasta senza eserciti, quando il nemico s'è po- 
tuto accampare intorno ad essa. Hanno dato quattro mesi di tempo 
alla nazione; ma il tempo non è bastato a questa per raccogliere 
forze sufficienti a venire in ajuto alla sua capitale. E se la pace, com'è 
certo oramai, si deve conchiudere portando il confine della Germania 
al di là della Mosella e dei Vosgi, Parigi non potrà in un’ altra guerra 
rendere al popolo francese neanche il servigio che ora gli ha reso; 
poichè una prima battaglia persa basterebbe a portare l’ inimico sotto 
le sue mura. Perciò, come l’ostinazione superba e tenace della Ger- 
mania, la paura e la viltà dell’ Europa, l’esorbitanza stessa delle 
sventure delia Francia non faranno della pace presente che una tregua 
più o meno lunga, non è improbabile che la Francia per alcuni anni 
collochi altrove che in Parigi il focolare della sua nuova vita, quel 
focolare nel qualè attenderà a ritemprare le forze sue, e a rendersi 


adatta alle nuove lotte, che saranno il suo solo pensiero, sino a che 
non ne esca o distrutta affatto, o vittoriosa di nuovo. 
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L’inquietudine naturale della Francia rifluirà su tutti gli Stati 
d’ Europa. Parigi è caduta solo da pochi giorui, e la parola dei mini- 
stri che reggono le gloriose potenze rimaste neutrali , è già diventata 
più grave. L’ opinione delle varie cittadinanze europee è evidente- 
mente disgustata e sgomenta. Il ministero del Gladstone, a cui si dà 
colpa d'avere annullata l' influenza morale dell'Inghilterra, in 
un'occasione nella quale essa sola sarebbe stata in grado di pro- 
varsi a fermare la guerra prima che giungesse a fine così deplore- 
vole, non pare che si possa reggere a lungo. Il Parlamento che si 
deve riaprire tra alcuni giorni, non lo rivedrà con quel favore con 
cui l’ha salutato prorogandosi nell’ agosto. E il Conte di Beust in Au- 
stria, se non trova avversari palesi che lo vogliano o lo possano 
surrogare, lo deve alla grandezza del nuovo potere che è finito di 
sorgere in Germania, e col quale esso s' è industriato di mettersi in 
quelle migliori relazioni che potesse; ma di queste egli stesso non 
parla con fiducia, ed è il primo a dichiarare che la prima condizione 
per mantenerle buone è di essere forti. 

È evidente, dunque, che il periodo nel quale noi entriamo, sarà 
assai più turbato d’ apprensioni e di sospetti che non è quello ch’ è 
trascorso dalla guerra del 1866 al 1870. Al focolare ardente d'’ irre- 
quietezza e di scontento, che continuerà ad ardere in Francia, corri- 
sponderanno i malumori più latenti, più nascosi, più prudenti, più 
guardinghi, ma altresì tenacissimi che serpeggieranno per gli altri 
Stati di Europa. La situazione generale sarà più che mai complicata 
di mali sociali e di ambizioni politiche. Il dissenso interno tra le classi 
nella più parte degli Stati servirà di fomite al dissenso esterno tra 
questi stessi. Il prevalere delle classi militari ed aristocratiche nella 
Germania non avrà riscontro nè nella Francia, nè nell’ Inghilterra, 
la prima già entrata in un’ altra via, la seconda inclinata ogni giorno 
più ad entrarvi. E questo contrasto troverà mezzo, occasione, sti- 
molo a prorompere ad ogni tratto, a cercare combinazioni diverse 
per gl’interessi molteplici che lo formano, nelle trasformazioni terri- 
toriali, alle quali è probabile che cominci ad andare soggetto l'Oriente 
d'Europa; poichè l’aiuto grande dato dalla Russia alla Prussia sin 
dal 1862, e che se non ha avuto bisogno di rivelarsi con un con- 
sorzio d'armi, è stato pure il principale fondamento dell’ ardita e 
fiduciosa politica di questa, non ha ancora trovato un compenso, e 
la Russia non si contenterà certo di quello che gli prepara la Confe- 
renza di Londra, lasciandole la libertà , violentemente chiesta ed as- 
serita, di preparare nel Mar Nero i mezzi di offesa contrg l’ Impero 
Ottomano, 
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E vano, in tanto intreccio d' intrighi, di passioni, di interessi, 
di vendette, prevedere l’ avvenire. Fata.... viam invenient; e non pos- 
sono ritrovarla che essi. È una nuova, grande, lunga lotta che s’apre; 
il motto per provocarla l'abbiamo imparato a mente più o meno tutti ; 
ma il motto per calmarla non lo sa più nessuno di noi. Non ci resta 
che recitarvi ciascuno la nostra parte con quella maggior diligenza, 
abilità, fortuna che ci riesca. 

Noi Italiani ci troviamo davvero in questa strana condizione, 
che, essendoci già mossi, son già dieci anni, per trasformare in ùno 
Stato grande i piccoli staterelli nei quali eravamo divisi, ci trovia- 
mo ora rimpiccoliti da capo davanti alle grandi trasmutazioni che 
si son fatte e si preparano oltre Alpi. Pure, non dovremmo disa- 
nimarci per questo; dovremmo, invece, raddoppiare, centuplicare la 
nostra operosità intellettuale, morale ed economica. Il posto che al- 
tri lascia vuoto in questo consorzio di nazioni civili, dovremmo af- 
frettarci ad occuparlo noi. Un fuoco d' idee dovrebbe ridestarsi nelle 
nostre menti, e rinvigorirle ad ogni forte opera. Pur troppo non se 
ne vede ancora traccia ! La caduta della Francia preme, come è ra- 
gione, sulle fantasie; ed è gran mercè che un Italiano, col suo 
grande animo, e seguìto da giovani bravi e generosi, abbia pagato 
in parte il debito di tutti, e fatto risonare, con onore, tra battaglie 
non nostre, il nome nostro! Poichè è necessario non ingannarci, 
ed ora meno che mai; un sentimento fiero di se medesime è il più 
grande balsamo del cuore delle nazioni, e tanto più prezioso d’ogni 
altro, che non le preserva, cadaveri, dalla corruzione, ma le man- 
tiene vive! 

La quistione pontificia è certo quella che più inchina a trascinare 
l'Italia in cotesto vortice della politica europea, diventato, per colpa di 
tutti, così profondo; poichè, quanto al resto, l’Italia è il paese più 
socialmente sano di Europa, quantunque non sia il più vigoroso po- 
liticamente, e nella mitezza degli animi trova una guarentigia sufli- 
ciente da ogni perturbamento pericoloso. Il Pontificato solo, che con- 
tinua, come diceva il Machiavelli tre secoli fa, a parere più pauroso da 
lontano che da vicino, può sperare di esservi causa di disordine in- 
terno e di contrasto esterno. Se non che noi crediamo fermamente 
che questa speranza è vana, e si nutre piuttosto di reminiscenze del 
passato, che non d’una esatta osservazione del presente. La stessa 
moltiplicità , difficoltà deila situazione europea restringe il posto, sce- 
ma il valore della quistione pontificia; e il potere temporale è discre- 
ditato negli animi, come mezzo di guarentire l'indipendenza spiri- 
tuale del Pontefice, dal vizio interno che l'ha consumato. Gli assurdi 
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che non riescono , non si rifanno: poichè v’ ha cose che in astratto 
pajono assurde, e che alla prova resistono; ma quando anche questa 
le dimostra vane, cadono a terra senza rimedio. 

Noi dobbiamo, però, non ostante questa probabilità, dare alla 
quistione pontificia la soluzione più equa, ch'è in poter nostro. Dob- 
biamo scioglierci da ogni responsabilità, benchè minima, di farne al- 
irui un pretesto a mescolarsi nelle cose nostre. Fidiamo in Dio, e te- 
niamo asciutte le nostre polveri, come un oratore ha detto alla Camera, 


ripetendo una parola di Cromwell. Non eccediamo, da nessuna parte, 


il nostro diritto: ma poichè si ritorna ad un tempo di violenza e d'ar- 
mi, mettiamoci in grado d’ impedire che altri lo violi. 


Firenze, 1 febbraio 1871. 











SOCIETÀ DI ECONOMIA POLITICA ITALIANA. 


Tornata del 29 gennaio 1871. 
La Seduta è aperta a ore 8 pom. 


Sono presenti i signori Conte Senatore GIO. ARRIVABENE, Com. RuG 
cero Boncni, Com. Avv. Tommaso Consi, Senatore GIUSEPPE DEVINCENZI, 
Giacomo Dina, Com. Agostino MAGLIANI, Senatore CELSO MARZUCCHI, 
Com. M. MaurogoNATO, Prof. FRANCESCO PROTONOTARI, Senatore ALES- 
SANDRO Rossi, Senatore ANTONIO SCIALOJA. 


Seggono al banco della presidenza il Conte Senatore GIOVANNI ARRIVA- 
BENE Presidente, ed il Prof. FRANCESCO PrOTONOTARI, Segretario. 


Il Presidente invita il Segretario ad informare la Società di quanto fece 
l'ufficio di presidenza per il conferimento del premio stabilito nella seduta 
ultima. 


ProtoNOTARI. L'Ufficio di Presidenza ha già stabilito il programma di 
concorso al premio sulle Colonie, deliberato nella seduta precedente. Avverte 
che nel procedere alla compilazione del programma si tenne conto il più 
possibile delle osservazioni fatte e dei suggerimenti dati dai colleghi quando 
si discusse l’ argomento. Parve conveniente poi, formulare il tèma in modo 
che, oltre alle condizioni economiche delle colonie, si avesse riguardo anche 
alle giuridiche, per rendere più completo lo studio. Dopo ciò dà lettura del 
programma che è così concepito: 

La Società d’ Economia Politica italiana, ora residente a Firenze, ha 
deliberato di aprire un Concorso per una Memoria da seriversi sul seguente 
tema: 

Della formazione delle Colonie spontanee d’ Italiani, all’ estero, delle 
luro condizioni economiche e giuridiche, e della loro attinenza con i com- 
mercii della madre patria. 

« Da molto tempo, ed oggi più largamente, molti Italiani, abbandonando 
il loro paese, si trasferiscono e si agglomerano in varie terre lontane, special- 
mente in Oriente ed in America, cercando nuove fortune. 
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» È questo fatto che la Società di Economia Politica desidera venga stu- 
diato accuratamente; e mentre intende di lasciare ai concorrenti ogni libertà 
nella trattazione del tèma proposto , li richiama a prendere in speciale consi- 
derazione : 

» I. La emigrazione dalla Italia ed i suoi effetti economici , ciò come intro- 
duzione generale allo scritto ; 

» II La storia di queste colonie, per quanto è possibile tracciarla; la loro 
statistica, principalmente sotto il rispetto economico; le consuetudini che 
gl individui di ogni data colonia conservano tra loro; le relazioni che man- 
tengono tra loro stessi e con la patria; 

» III. Seecome il Governo italiano debba, 0 possa provvedere, con mezzi 
legislativi, amministrativi e diplomatici, alla loro protezione, ed influire al 
loro benessere, ed allo svolgimento delle relazioni loro con l' Italia. 

» ] concorrenti dovranno consegnare il lavoro entro il 34 dicembre 1871, 
al Segretario della Società, via San Gallo, N. 33. 

» Le Memorie dovranno essere scritte in italiano, sigillate e contrassegnate 
da un motto: vi dovrà pure essere unita una scheda, parimente suggellata, 
che porti scritto di fuori il motto medesimo e dentro contenga il nome del- 
I Autore. i 

» Entro il mese di novembre 1874 la Società di Economia Politica nomi- 
nerà la Commissione per esaminarle, e renderà pubblici i nomi dei compo- 
nenti la medesima. 

» L'Autore della Memoria che verrà dichiarata degna di premio, avrà la 
somma di lire 1200 italiane poste a disposizione della Società da S.E il 
signor Ministro della Pubblica Istruzione, e conserverà la proprietà del suo 
lavoro. 

» Le schede che accompagnano le Memorie non premiate saranno bruciate 
senz'aprirle, e le Memorie verranno egualmente restituite dal Segretario 
della Società a chi presenterà la ricevuta della fattane consegna. » 


La Società approva il programma letto dal Segretario. 


PRESIDENTE osserva che vi sarebbero varii argomenti da discutere con 
molta utilità non solo scientifica, ma anche pratica nelle presenti condizioni 
del eredito e della circolazione. Ma rammenta che rimane ancora aperta la 
discussione sul tema del decentramento amministrativo, del quale si comin- 
ciò a trattare nella seduta precedente. 


Osservasi da alcuni poter sembrare tanto più opportuno il continuare 
quella discussione* per la presenza di varii colleghi che fanno parte tuttora 
della Società che attende agli studi e ai lavori necessari per un disegno di 
decentramento amministrativo. 


ScIALOJA nota come nella nostra Società non converrebbe discutere le 
opinioni che fossero svolte nell’ altra Assemblea, e molto meno l'ordine e 
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I indirizzo che questa abbia dato 0 intenda di dare ai propri lavori. La nostra 
Società può occuparsi, come in parte fece, dell'argomento sotto il rispetto 


esclusivamente economico. 

Ricorda a questo proposito che, nella passata seduta, la discussione sul 
decentramento avendo condotto a parlare dell'ordinamento dei bilanci locali, 
in quei paesi dove la se-reggenza è in fiore, l'on. Luzzati promise che avrebbe 
presentato uno studio sul bilancio locale inglese, intantochè altri avesse fatto 


eguale studio per l'America e per la Germania. 


Rossi è incaricato di annunziare che l'on. Luzzati ha già apparecchiato 
il lavoro, ma che da fisica indisposizione fu impedito di intervenire alla 


adunanza. 


ScraLoJsa. Sebbene manchino le informazioni e i dati statistici che ci sa- 
ranno forniti, crede potersi fin d’ora osservare che ne’ paesi dove funziona 
in più ampia misura il sistema dell’ autogoverno prevale il concetto o la ten- 
denza, come scorgesi anche in Prussia, di dare le imposte dirette alle pro- 
vincie, ai comuni, o alle amministrazioni locali, riserbandosi lo stato, il pro- 
venio de dazii indiretti. Il quale ordinamento può reputarsi più consentaneo 
allo sviluppo della industria e al progresso dell’ agricoltura secondo le varie 
condizioni locali. 


Dina. Crede che bisogni incominciare dal ben definire che cosa inten- 
dasi per decentramento , cioè quali sono le ingerenze e le attribuzioni che lo 
Stato deve conservare, e quelle delle quali sia possibile spogliarsi. Intorno a 
ciò non concorda nella opinione di quelli che vorrebbero ridurre le funzioni 
governative alla sola parte giurisdizionale e repressiva, quasi che il Governo 
non abbia il dovere di promuovere con tutti i mezzi proprii della civiltà 
l' educazione, il progresso materiale e morale della nazione. Giudica pericolose, 
massime in Italia, le tendenze all’ individualismo anglo-sassone, la teoria che 
lo Stato debba esercitare soltanto un'azione negativa. Lo Stato, e specialmente 
lo Stato moderno, ha un ufizio molto più elevato. Non deve provvedere solo 
all'ordine pubblico, ma al compimento e alla soddisfazione de’ fini morali e 
materali, e de’ bisogni della società civile. 

L’'oratore si estende ad enumerare le varie parti dell’uffizio dello Stato, 
e le moltiplici necessarie sue ingerenze, avvertendo che secondo il grado e lo 
sviluppo della civiltà e dell'iniziativa privata ne’ varii paesi si può tentare 
un'opera di decentramento. Questa deve corrispondere allo stato e alle con- 
dizioni speciali di ogni paese, non ad un concetto teoreticamente prestabilito. 

Aggiunge che sotto il rispetto economico e finanziariogil decentramento , 
laddove e come sia possibile, potrebbe essere utile per avviarci ad un sistema 
di migliore assetto e distribuzione delle imposte, convenendo egli nel con- 
cetto dell'onor. Seialoja che si debba mirare alla scopo possibile di dare 
alle Provincie ed a’ Comuni le imposte dirette e di costituire il bilancio delle 
entrate dello Stato in principal modo coi proventi delle tasse indirette, 
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SciaLoJa. Nell'ordinamento dello Stato, è impossibile non dare molta im- 
portanza alla costituzione del comune, come amministrazi ne locale ed organo 
intermediario in ordine allo Stato: non determinare le ingerenze del Governo, 
e le attribuzioni proprie de' comuni e le condizioni della loro autonomia. Il 
paese misura la sua libertà dal maggior grado di autonomia di cui godono le 
amministrazioni locali. Vi sono in fatti delle funzioni inerenti alla natura pro- 
pria del Governo, come tutto ciò che concerne la conservazione interna ed 
esterna dello Stato, la diplomazia, la guerra, la marina, le finanze; funzioni 
che si esercitano dal potere centrale, 0 mediante un sistema bene inteso di 
decentramento amministrativo. Ve ne sono altre che più convenientemente 
debbono e possono essere affidate a’comuni o ad altri enti morali. Questo 
che è il vero decentramento, e che tende alla costituzione ne’ possibili limiti 
dell'autogoverno, può essere desiderato a vantaggio della libertà, per un 
più largo sviluppo degli interessi locali, e per uno scopo economico. 

È sotto quest’ultimo aspetto che devesi da noi principalmente esaminare 
la questione del decentramento. E la prima e più importante ricerca risguarda, 
come già accennammo, il sistema delle imposte. 


Rossi. Convenendo nell idea che si debba mirare allo seopo di dare le 
imposte dirette a’ comuni, fa notare che in tal modo si può promuovere 
efficacemente il progresso delle industrie lvcali. Cita l esempio di Torino, 
che tende a trasformarsi in città industriale. Il prezzo delle materie pri- 
me; la misura de’ salarii; i capitali destinati all industria non possono non 
risentire l'influenza, spesso nociva, d’ imposte che, prestabilite con un con- 
cetto di generale uniformità per tutto lo Stato, non siano corrispondenti alle 
condizioni proprie e speciali del luogo. Un sistema d'imposte dirette locali 
può essere informato ad uno spirito più liberale ed economico che fiscale. Così 
il dazio che in alcuni luoghi grava il carbon fossile, può essere considerato 
come un impedimento non lieve alla produzione della riechezza industriale. 


SciaLosa. Le osservazioni dell’ on. Rossi provano viepiù in favore del 
principio già esposto che, cioè, le imposte indirette si debbono dare allo 
Stato, ed ai comuni le dirette. 


MaGLIANI. Osserva come sembra che l'onorevole Dina non consideri 
l'opera del decentramento quale un’ opera di libertà e di progresso civile. Ne 
considera , anzi, esagerato e pericoloso il pensiero; e ne teme dannosi effetti 
Ma non bisogna confondere la Società collo Stato. La Società civile deve ten- 
dere al maggior possibile progresso nell'ordine’ morale e materiale; deve 
adoperare, a ciò, tutti i mezzi del lavoro individuale , e del lavoro collettivo; 
deve giovarsi del concorso degli enti morali e delle minori associazioni che 
si svolgono e vivono nella grande associazione nazionale. Quale è dall’ altra 
parte la missione propria deilo Stato, intesa questa parola non nel senso di 
società, popolo, 0 nazione, ma nel senso scientifico di potere costituito? — 
La sua missione è di garantire e mantenere nella rispettiva sfera di azione 
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la libertà degl’ individui, degli enti morali, e delle varie associazioni, in modo 
che possa coesistere coll’ esercizio della legittima libertà ed azione degli altri. 
Lo Stato è il gran conservatore del diritto. — Oltrepasserebbe i limiti di 
questa sua essenziale attribuzione, se sostituisse la propria azione a quella 
della Società, e se con ingerenze troppo moltiplicate e dirette venisse, in 
vece di moderare e regolare, ad inceppare il libero sviluppo dell’ attività de- 
gli enti individui v associati, che costituisce il lavoro e il progresso nazio- 
nale. — Se dunque lo Stato esercita di queste attribuzioni indebite, è neces- 
sario che se ne spogli. Il decentramento, in questo senso, è, giova ripeterlo, 
opera di libertà e di progresso. La quale però ben s'intende come non si 
possa compiere tutta d'un tratto, ma per ben lungo periodo di prudente e 
savia transizione, ponendo mente alle condizioni speciali del paese, per adot- 
tare que’ mezzi e temperamenti pratici che, corrispondendo alie condizioni 
medesime, ci avvicinino sempre più al cammino che ci è tracciato dallo scopo 
razionale che dobbiamo raggiungere. 

Aggiunge che vero decentramento non è poi quello, pel quale si stabili- 
sca che aleune funzioni necessarie del Governo siano esercitate , piuttosto che 
nella sede centrale di esso, da funzionarii delegati nelle provincie. Questa è 
quistione di semplice ordinamento interno de’ pubblici uffizii e servizi. 

Fa inoltre osservare che non basta determinare le attribuzioni ora gover- 
native da dare o restituire a’ comuni e agli altri enti morali. Bisogna stabi- 
lire, come base dell’ autogoverno, una nuova e corrispondente organizzazione 
di essi comuni ed enti morali. Ed è qui dove sono molte e gravi le questioni, 
e dove s' incontrano i più ardui problemi nell'ordine pratico. Tra i quali è 
quello di un nuovo assetto e di una nuova distribuzione delle pubbliche 
imposte. 

La nostra Società potrà forse trattare aleune di queste quistioni determi- 
nandole in termini precisi e conereti, specialmente per quanto concerne il 
lato economico. 

Se il decentramento è opera di libertà non può non incontrare il più 
gran favore presso i cultori delle scienze economiche, i quali hanno sempre 
protestato contro le eccessive ingerenze governative, da cui deriva princi- 
palmente un sistema tributario poco favorevole al progresso del lavoro e 
dell’ industria nazionale. 


Dina crede non aver con sufficente esattezza manifestato il suo concetto. 
Lo Stato ha un potere moderatore, rispetto alla libertà concessa ai cittadini, 
e questo potere nella società moderna deve essere tanto più grande di quel 
che fosse nel passato. L’opera degli individui, e meglio delle associazioni, non 
basta, il progresso ha portato seco una quantità di uffizi nuovi ai quali lo 
Stato non può essere indifferente. Ne è prova l'Inghilterra ove il Governo 
ha dovuto attribuire a sè una parte d’ufficii che prima non aveva. Il Mini- 
stero dell’ istruzione pubblica è creazione tutta moderna, lo stesso Ministero 
dell'interno ha dovuto concentrare in sè la direzione sanitaria, quella delle 
carceri, che prima erano affidate esclusivamente alle Contee ed alle Parrocchie. 
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Quando non esistevano le vie ferrate e le linee telegrafiche, era natu- 
rale che molte ingerenze fossero lasciate alle autorità del luogo, ma oggi 
non è così. Lo Stato, che può spiegare prontamente la sua azione ovunque, 
ha dovuto assumere molte attribuzioni, che per |’ addietro erano affidate 
alle rappresentanze locali od alle libere associazioni, 0 che corrispondono alle 
nuove condizini del paese. Nella società moderna il cittadino ha molti biso- 
gni ai quali lo Stato non può restare indifferente. Chi è che non sappia che 
in Inghilterra vi ha in tutte le amministrazioni una rete d'impiegati che 
prima non esistevano e che se non superano, certo eguagliano i nostri ? . 

Così negli Stati Uniti le attribuzioni del potere centrale sono oggi più 
importanti che mezzo secolo fa. Di qui la necessità di determinare le attri- 
buzioni che lo Stato, in vista delle mutate condizioni sociali e del- grado di 
coltura del paese, deve esercitare nell'interesse generale. 

Ma sa egli pure come non sia vero decentramento quello per il quale 
le funzioni proprie del Governo si esercitano nelle provincie da’ rappresen- 
tanti del governo stesso piuttosto che nel centro, poichè il decentramento 
consiste nell'attribuire alle provincie 0 ai comuni funzioni che altrimenti sa- 
rebbero esercitate dallo Stato. 

Concorda poi in massima nell'opinione che si debbano distinguere le 
imposte generali dalle locali, cioè : che le imposte dirette si debbono attribuire 
alle provincie e ai comuni, per provvedere ai bisogni delle Amministra- 
zioni locali. Ma dopo lungo esame si è convinto che non si possa nelle con- 
dizioni attuali conseguire subitamente questo scopo ideale, parendogli indi- 
spensabile conservare tuttora i sistemi delle sovrimposte alle contribuzioni 
dirette nell'interesse delle provincie e de comuni quali imposte locali ag- 
giunte all'imposta principale prelevata dallo Stato. Nè può ammettere senza 
riserva l’opinione dell'on. Rossi, che si debba lasciare piena libertà ai co- 
muni di stabilire dazi sulle industrie secondo le condizioni economiche locali. 
Nota come in molte città industriali d’ Imghilterra quali sono Londra, Man- 
chester ecc., è stabilito un dazio sul carbon fossile, senza che ne sia deri- 
vato nocumento all'industria, e chi obbiettasse che quivi si tratta d’ industrie 
già formate e non come presso di noi in via di formazione, mostrerebbe di 
secondare tendenze di protezionismo che vanno combattute. 


Rossi osserva come non bisogna perdere di vista l'influenza dell'im- 
posta sui redditi di riechezza mobile sull'industria nazionale. 


PROTONOTARI ricorda che fin da quando s’ incominciò a discutere sul decen- 
tramento, sembrò ad alcuni colleghi che i termini della questione non fossero 
posti con sufficente chiarezza. Infatti mentre l'on. Scialoja e Luzzati credettero, 
per dimostrare la utilità del decentramento, di esaminare la questione de bilanci 
locali, l'on. Dina ha ora sostenuto che non si possa parlare di decentramento, 
senza risalire al concetto dello Stato e senza prima definire quali sieno le sue 
legittime attribuzioni. Per quanto sembri utile una tale ricerca, deve notarsi 
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ch'essa non riguarda la questione della quale dobbiamo ora occuparci. L’eco- 
nomia politica ha già stabilito delle teorie abbastanza sicure sulla natura ed 
ingerenza de’ governi, che non si possono porre in dubbio, e alle quali deve 
riferirsi chiunque desideri conoscere l'azione che lo Stato, in genere, esercita 
sulla vita economica di un paese. 

Il tema che deve ora occupare la Società nostra concerne il decentra- 
mento. E siccome il soggetto è per se stesso latissimo e può dar luogo, come 
s'è visto, a molte incertezze, giova determinare sotto quali rispetti assume 
un'importanza economica e come conceorra a promuovere la ricchezza e la 
prosperità. 

Per meglio chiarire tutto questo sembra al prof. Protonotari che il decen- 
tramento possa esser considerato sotto due diverse furme. 

La prima forma, ch'è la più generale, è quella che abbraccia tutti i fe- 
nomeni della riechezza pubblica eh’ è diretta ad assicurare lo sviluppo di tutti 
i fatti economici, sia che derivino dall'attività de’ singoli come delle associa- 
zioni Esaminato sotto questo aspetto, il decentramento è puramente soczale 
od economico. Gli serittori moderni di economia, massime |’ americano Carey, 
elevano il decentramento economico a teoria principale del loro sistema dimo- 
strando che esso costituisce una forza d’ attrazione che porta seco un accre- 
scimento di servigi ed un aumento di potenza, a differenza dell’ accentramento, 
che forma una forza repulsiva che conduce alla dispersione della popolazione 
ad una lentezza nella domanda de’ servizi, ad una diminuzione di benessere. 
A questo decentramento puramente economico appellarono anche le vecchie 
seuole sebbene in modo implicito e generico, allorquando raccomandavano, 
come condizione indispensabile di riechezza, la libertà. 

La seconda forma del decentramento, molto più speciale della prima, 
concerne la separazione delle funzioni proprie dello Stato da quelle che più 
razionalmente debbono esercitarsi dalle provincie dai comuni o da libere 
associazioni. Da questo lato il decentramento diventa faccenda politica. Ora è 
di competenza della scienza economica di esaminare come queste funzioni , 
secondo che si esercitano dallo Stato o da enti morali, siano fomite più effi- 
cace di ricchezza , sviluppino maggiormente l’attività locale, contribuiscano 
al risparmio. 

Fin da quando fu incominciata la trattazione di questo tema s' intese, 
chechè altri ne pensi, di considerare il decentramento sotto questa seconda 
forma. Infatti, parve all'on. Scialoja, con quella perspicacia che gli è propria, che 
oltre la quistione delle spese, di cui parlò nella passata seduta, uno de’ punti 
più importanti e superiore ad ogni altro in cui il decentramento ammini- 
strativo ha attinenza colla pubblica eeonomia, fosse l'assetto delle imposte. 
L'opinione emessa in tal proposito dal collega Scialoja, che le entrate 
comunali debbano comporsi d’imposte dirette, come quelle che svolgono 
potenti interessi locali, e che le indirette debbano appartenere allo Stato, 
ebbe l'assenso di tutti. Lo stesso on. Dina, che non ha troppa fede nel de- 
centramento, conviene che il principio enuneiato dall’on. Scialoja è giusto , e 
che soltanto nelle condizioni del paese, per certe difficoltà pratiche, alle quali 


’ 





SOCIETÀ DI ECONOMIA POLITICA ITALIANA. 5II 


dovrebbe aggiungersi la forma dei nostri attuali bilanci, non consentirebbe 


di poterlo tosto interamente applicare. 

Oltre poi la questione delle tasse, molte altre attinenze vi sono fra il 
decentramento amministrativo e l'economia politica. Ciaseuna funzione del 
potere affidata al Governo piuttostochè ad enti autonomi, 0 viceversa, dà vita 
anuove relazioni che interessano sempre più o meno la produzione 0 il con- 
sumo di un paese. Fra le attribuzioni che sembrano, a mo’ d'esempio, avere 
una grande importanza in uno Stato vi è quella che riguarda la viabilità. Fin 
dove le provincie e i comuni possono supplire il uoverno nelle costruzioni 
delle vie di comunicazione? Il decentramento operato in questo ramo de’ pub- 
blici lavori può 0 no giovare all’ acerescimento della ricchezza? È un sog- 
getto che rientrerebbe nel tema che ci siamo proposti e che, a pari di molti 
altri, meriterebbe di essere discusso. 

Intanto egli erede che, per ciò che riguarda i vantaggi del decentramento 
nell'assetto dell'imposte, abbastanza si sia detto: inviterebbe piuttosto i Colleghi 
a riprendere |’ argomento nel solo caso che l'analisi promessa de’ bilanci lv- 
cali fornisse elementi di tale importanza che potessero modificare le opinioni 
giù espresse, o scuoprissero qualche lato nuovo della quistione da interessare 
l'Economia politica. 


I soci fanno adesione alla proposta, e il Presidente dichiara chiusa la 
seduta. 


FRANCESCO PROTONOTARI , Segretario. 











: Lost 





XX Codici Danteschi pubblicati da 
L. ScarageLLI; Inferno. Bologna, Ro- 
magnoli , 4870. 


Gli studiosi del poema sacro san- 
nobene quanto incerta ne siala lezione, 
sicchè sia stata sempre industre opera 
degli eruditi quella di ricercare le 
varianti, compararle fra loro, e discu- 
terne la bontà, per cavarne un testo 
che riescisse degno dell’ autore e del 
poema stesso. A più riprese ci sì pro- 
varono gli Accademici della Crusca, 
e ultimamente un illustre straniero, 
il Witte di Halle ; ma l’opera di lui 
non parve a tutti accettabile, perchè 
non tutti seppero menar buono il 
criterio dal quale ei prese le mosse 
nello stabilir la lezione del poema; 
e ad ogni modo è certo che una più 
ampia e minuta cognizione dei codici 
danteschi sinora inesplorati, o con- 
sultati soltanto in alcuni passi, non 
potrà esser superflua per giungere ad 
una terminativa e concorde sentenza. 
Tra quelli che non stimano ancora 
giunto il momento di sospendere le 
ricerche, è il sig. Luciano Scarabelli, 
già noto per altri lavori di letteratura 
e di storia, e ora tutto dedito alla 
critica della Divina Commedia. Egli, 
dopo aver messo alle stampe il com- 
mento del più antico chiosatore, Ta- 
copo della Lana, e quasi contempo- 
raneamente alla pubblicazione di un 
codice frammentario della Divina 
Commedia che si conserva nella Bi- 
blioteca universitaria bolognese (Bo- 
logna, Tipografia regia), ci dà ri- 
prodotto, secondo la sua ortografia, 
l’ esemplare da Papa Lambertini do- 
nato alla nativa città, illustrandolo 
col raffronto di altri diciannove codici 
inediti e corredandolo di note criti- 
che. Come ognun vede, è questo un 
ricco contributo arrecato dallo Sca- 
rabelli alla critica del testo dantesco: 
e la fatica non lieve da lui sostenuta 
troverà compenso adeguato nella uti- 
lità che ne trarranno gli studiosi. 
Questo bel volume di pagine LXVII- 
652 contenente |’ Inferno, è prece- 
duto da una lettera dedicatoria all’ il- 


BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO. 





lustre dantofilo inglese E. G. Barlow, 
e da un’ avvertenza nella quale lo 
Scarabelli rende conto del metodo 
tenuto, e delle cure adoperate da lui 
con indefesso volere e con perenne 
costanza. Una rivista critico-filologica 
dei passi ancor controversi della Di- 
vina Commedia è annessa soltanto ad 
alcune copie non messe in vendita, 
ma vogliam credere che al terminar 
dell’opera, l’ autore ne arricchirà an- 
che quelle poste in commercio, perchè 
una dissertazione di sì importante ar- 
gomento non faccia difetto a nessuna 
maniera di studiosi. A.D'A. 


I viaggi di Giovanni da Manda- 
villa. Bologna, Romagnoli, 1870. 


A molti sono noti, ma forse di 
nome soltanto, i viaggi dell’ inglese 
Mandeville, che nei secoli XIV e XV 
ebbero celebrità e diffusione al pari di 
quelli di Marco Polo: anzi forse 
maggiore, come quelli che narravano 
cose anche più strane e difformi delle 
contenute nel Milione. Ma dopo aver 
avuto sino a ventisette edizioni nel 
secolo XV, otto in francese, quattro 
in latino, sei in tedesco e le altre in 
volgare , i viaggi del Mandeville cad- 
dero in dimenticanza; ed era natura- 
le, poichè nuovi viaggiatori si erano 
posti sulle orme di quei primi, e 
correggevano e smentivano le loro 
ingenue asserzioni, e le narrazioni 
meravigliose. Onde avvenne che quel- 
l’opera già ricercatissima, era ormai 
null’ altro più che desiderato orna- 
mento della scansìa del bibliofilo. Ma 
l’ erudizione e la critica moderna do- 
vevano fare pel vecchio viaggiatore in- 
glese ciò che si era fatto pel venezia- 
no; e come il Polo ebbe i suoi illustra- 
tori nel Baldelli, nel Lazari, nel Neu- 
mann, nel Bartoli, nel Pauthier, così il 
Mandeville li rinvenne nell’ Halliwel e 
nel Wright. Una splendida edizione 
del testo inglese fu fatta nel 1839 col 
raffronto di varj manoscritti, e con 
illustrazioni paleografiche, filologiche 
ed artistiche. Il lettore erudito di 
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qualunque paese si sia, ricorrerà a 
cotesta edizione, ma al comune let- 
tore italiano basterà quella che an- 
nunziamo, procurata dall’ operoso 
presidente della Commissione dei te- 
sti di lingua, Francesco Zambrini. 
Lo Zambrini ci dà un volgarizzamento 
antico toscano, ridotto a miglior le- 
zione coll’ ajuto di due testi a penna. 
Mercè questo sussidio, la dicitufta ne 
è quasi sempre buona, e molti errori 
grossolani trasmessi di stampa in 
stampa, poterono essere agevolmente 
emendati. Così potrà facilmente di- 
vulgarsi un libro di bel dettato, e di 
lettura, per la stranezza e novità dei 
racconti e per l’ ingenua forma della 
narrazione, soprammodo piacevole ed 
amena, A. DA. 


Leggenda e vita di Santo Gu- 

B ielmo d’Oringa eremita, pub- 

licata dal prof. GiusePPE CHIARINI. 
Livorno, Vigo, 1870. 


Noi siamo d’ opinione che sia bene 
raccogliere e divulgare per le stampe 
ogni monumento della nostra antica let- 
teratura, in ciascuna delle forme sotto 
le quali ella primamente si produsse: 
letteraria o popolare, derivata o spon- 
tanea, cavalleresca od ascetica, culta 
o disadorna. Perciò, senza lasciarci in- 
timorire dal gracidar di taluni che tro- 
vano soverchia questa produzione di 
scritture antiche, senza la quale siamo 
invece convinti che non si farà mai 
una storia della nostra prisca lettera- 
tura, facciamo buon viso a questa re- 
cente pubblicazione del prof. Giuseppe 
Chiarini. La leggenda di S. Guglielmo 
d’Oringa è un bel testo deltrecento, e 
nel suo contenutone offre nuovo e lu- 
culento esempio del come nascano e si 
componganole narrazioni leggendarie; 
poichè qui, come in molti altri casi, 
vediamo riunite in una stessa narra- 
zione biografica, imprese appartenenti 
ad uomini fra lorodiversi, per vita, per 
carattere e per avventure, e solo 
eguali nel nome: sicchè di due Gu- 
glielmo, uno guerriero e l’ altro mo- 
naco, la tradizione ne fa un solo Gu- 
glielmo , che comincia cavaliere e fi- 
nisce romito: caso non disforme da 
quello di molti potenti dell’età media. 
Tutte queste cose ha l’ editore espo- 
ste in un bello e ragionato proemio. 
Il valente tipografo, Francesco Vi- 
Vot. XVI.— Febbraio 1871. 


go, ha poi voluto mostrar tutta l’arte 
sua nel render pregevole questo li- 
bretto, tirato a soli 200 esemplari, 
adoprandovi bei caratteri ed ottima 
carta, e ornando di iniziali storiate e 
di graziose figure, appositamente di- 
segnate ed incise, il principio di ogni 
paragrafo : cosicchè ne è venuto fuori 
un vero giojello d’ eleganza tipogra- 
fica. Questa pubblicazione apre una 
serie di scritti inediti o rari dei primi 
secobi della lingua, alla quale non man- 
cherà certo il favor del pubblico, se 
le future corrisponderanno a questa 
nel merito intrinseco e nella tipogra- 
fica venustà. A. DA. 


Rinaldo da Montalbano, del profes- 
‘sore Pro RANA, Bologna, Fava e Ga- 
ragnani , 1870. 


Una delle provincie più fertili e 
meno esplorate dalla nostra storia let- 
teraria, è quella che pel corso di 
molti secoli produsse i romanzi e i 
poemi cavallereschi. In questo campo 
si inoltra con fermo passo, disposto a 
soffrire le noje e superar gli ingombri 
del cammino, per tutto ricercarlo e 
farlo altrui conoscere, un giovane e 
valente professore, il sig. Pio Rajna, 
del quale questo è il secondo Saggio 
sul prescelto argomento. Il primo 
aveva per soggetto il poema del Pulci; 
e per una fortunata scoperta, fatta fru- 
gando nella Biblioteca Laurenziana, il 
Rajna potè giungere a porre in sodo 
che Messer Luigi fu ad un ignoto suo 
antecessore, presso a poco quello che 
poi fu il Berni al Bojardo. Minore 
attrattiva di curiosità, ma non minore 
importanza, ha questo secondo Saggio, 
come quello che dichiara esser stato 
Rinaldo da Montalbano il protagoni- 
sta del nostro romanzo cavalleresco , 
e quindi nelle storie di lui potersi e 
doversi principalmente studiare le tra- 
sformazioni della materia trasmessa 
ai cantori italiani dai giullari francesi. 
Perciò lo studio intorno alle favole 
che si connettono col nome di Rinal- 
do, viene ad essere necessario fonda- 
mento alla cognizione storica della 
nostra letteratura romanzesca. Da que- 
sto lavoro ben possiamo giudicare 
quanta attitudine e quanto acconcia 
preparazione abbia il Rajna a trattare 
il vastissimo tèma, ed auguriamo che 
ben presto egli ci faccia noti i suoi lun- 
33 
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ghi e coscenziosi studj sulle origini e 
sulle forme del romanzo cavalleresco 


’ 


italiano. A. D’A. 


Ricordo di Michele Pierantoni per 
Exrico RipoLri. Lucca, 4870. 


Se nelle Vite, negli Elogi e in 
altre simili scritture, l’uomo si pro- 
ponesse lo scopo non tanto di lodare 
in tutto e ad ogni costo il suo sub- 
bietto o di farlo passare per una per- 
sona d'importanza, quanto di pre- 
sentarne un ritratto vero e fedele; se 
ne ricaverebbero più vantaggi: prima 
non si falserebbe nè si altererebbe la 
verità : dipoi il soggetto verrebbe 
molte volte a lodarsi da se medesimo 
e però con più efficacia: infine po- 
tremmo studiare l’animo umano nelle 
sue infinite varietà, e leggendo una vi- 
ta, proveremmo quasi quel diletto che 
ci offre una commedia o un romanzo. 
Questi pensieri mi vennero in mente 
a proposito dei /ticordî qui annun- 
ciati. L’ anima schietta, libera, fer- 
vida, affettuosa di M. Pierantoni, già 
bibliotecario a Lucca, è dipinta in tatti 
i suoi più notevoli particolari dal 
Ridolfi che gli fu amico e compagno 
assiduo ; nè vi mancano quelle om- 
breggiature che facciano parere il ri- 
tratto più naturale e vivo. L’ amore 
di schietta amicizia che riscalda lo 
stile, sdegna i fiori della rettorica, e 
non va privo di quella castigatezza 
che a tutti si addice, ma in ispecial 
modo a un intelligente cultore del'e 
belle arti, qual è il sig. Ridolfi. 


Teorica dei suoni e delle forme 
della lingua latina ad uso delle 
scuole, del dottor Enrico SCHWEIZER- 
sipLER. Prima versione italiana con 
note, fatta sul testo corretto dall’Au- 
tore per cura di Domenico PEZZI. 
Roma, ec. Ermanno Loescher, 4871. 


In questo libro l’Autore ha rias- 
sunto con dottrina e diligenza le con- 
clusioni della filologia comparata in- 
torno alla lingua latina, facendone un 
libretto che per la sua mole potesse 
agevolmente andare in mano ai mae- 
stri ed agli scolari. Il dott. Domenico 
Pezzi che con molta, e forse anche 
troppa fedeltà lo ha tradotto dal te- 
desco, mentre nella prefazione leva 
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a cielo il pregio di questa gramma- 
tica, confessa nondimeno che qua e là 
vi sì frovan nozioni superiori allo 
insegnamento ginnasiale ed alla in- 
telligenza dei giovani, e che la forma 
non è sempre fornita di quella chia- 
rezza, che è necessaria ad un lavoro 
didascalico : e perciò non crede que- 
sto libro, per sapienza didattica 
del tutto pari alla stupenda gram- 
matica greca del Curtius. E savia- 
mente parla; poichè il Curtius , con- 
servando pure il rigore scientifico, 
non esce quasi mai dalle forme ultime 
della lingua, e riserba gli studi eti- 
mologici ad un commento dalla gram- 
matica separato; laddove lo Schwei- 
zer-sidler fonda quasi sempre le sue 
regole sulla lingua ancora in forma- 
zione, e ci discuopre per così dire 
gli strati inferiori del terreno latino. 
Onde se il lettore non sia già medio- 
cremente erudito nella scienza delle 
lingue, male potrà intendere questo 
libro. Più utile per le scuole e molto 
più atta per uno studio comparato 
col Curtius crediamo che sarebbe 
stata una versione della Grammatica 
scolastica di Luigi Vanicck (Prag, 
1856) : la quale fu fatta col proposito 
di ricopiare il metodo del Curtius 
medesimo, si giovò delle opere di 
costui sui tempi e modi latini, e anzi, 
come ci assicura l'Autore stesso, fu 
dal Curtius riveduta. E se per esat- 
tezza e profondità resta inferiore alla 
Teorica ec. dello Schweizer-sidler, la 
supera certo in semplicità e chiarezza. 
Ma forse più che la traduzione di 
questa o d’ altra simil grammatica sa- 
rebbe desiderabile che alcuno de’ no- 
stri professori, giovandosi degli studi 
di tutti questi dotti tedeschi, ne com- 
pilasse una nuova, congiungendo, il 
più che fosse possibile, la esattezza 
scientifica colla perspicuità dell’ inse- 
gnamento. R. F. 


Elementi di geografia compilati se- 
condo i Programmi governativi dal 
prof. SiLvestRo Bini. Opera approvata 
dai Consigli scolastici e premiata dal 
6° Congresso pedagogico, 3* edizione. 
Firenze, Milano, Torino, Paravia, 4870. 


La Nuova Antologia (ottobre 1868) 
lodò già l’ esattezza, la semplicità e 
la cura della lingua che fanno di 
questo compendio un ottimo libro 
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scolastico. E siamo lieti che il favore 
con cui fu accolto dal pubblico ab- 
biano resa necessaria, in breve giro 
di tempo, una terza edizione. La 
quale, ancor più delle precedenti, ha 
tesoro di notizie tratte dai migliori e 
più avanzati studi geografici. È raro 
davvero trovare in un’ opera elemen- 
tare, si bene raccolte e ordinate con 
la descrizione fisica, anche la politi- 
ca, l’ amministrativa e la statistica di 
ogni paese. Onde ne sian rese le 
debite grazie al prof. Bini già per gli 
altri suoi scritti e per la sua biblio- 
teca così benemerito della istruzione 
tecnica e della secondaria. 

Il Goéthe disse che i Francesi sono 
di tutti i popoli il più arguto e quello 
che meno sa di geografia. Quanto 
poco sia loro utile quel primato e 
quanto dannosa quella ignoranza, mo- 
stra pur troppo la guerra presente. 
Or fatti saggi dall’ altrui esperienza, 
affrettiamoci a andare a scuola dal 
valente geografo Y. 


La Spagna, pubblicazione della Casa 
Treves di Milano, con oltre 500 dise- 
gni di Gustavo Doré. Decembre 4870. 


Non siamo amici delle pubblica- 
zioni così dette illustrate, quando 
mirano a corrompere i costumi, a 
guastare il gusto, a solleticare pas- 
sioni abiette; come pur troppo av- 
viene frequentemente fra noi. Ma 
quand’ esse accoppiano l’ utile col di- 
lettevole, l’istruzione coll’arte, sa- 
rebbe colpa non incoraggirle con 
una parola di lode. E di un tale in- 
coraggiamento e di maggiori sono 
meritevoli tutte quante le pubblica- 
zioni di simil fatta a cui si accinge il 
Treves di Milano, il quale sa man- 
dare di pari passo l'utile proprio, 
giustamente dovuto a chi lavora, con 
} della morale e della patria. 

ome i fatti di Roma di poche setti- 
mane fa, così ora il memorando av- 
venimento al trono di Spagna, di un 
principe di Casa Savoia suggerì feli- 
cemente all’ editore milanese di man- 
dar fuori il recente viaggio in Ispagna 
del barone Carlo Davillier, che sarà 
arricchito di note sulla storia, la lét- 
teratura, lo stato politico e sociale di 
quel nobile paese. 

Il saggio che abbiamo sott'occhio 
promette un’ edizione splendida, così 
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per i disegni come per i tipi; e tutti 
sanno che il Treves mantiene sempre 
le promesse che fa al pubblico. 


La scrittura di artisti italiani 
(sec. XIV-XVII), riprodotta con 
la fotografia. Firenze, presso l'editore, 
via Guicciardini, n. 26. Disp. 4 e 2. 


Quest’ opera laboriosa ed utile 
si deve alle cure del Cav. Carlo Pini 
conservatore dei disegni e delle 
stampe della Regia Galleria di Fi- 
renze. Egli ha inteso primieramente 
ad agevolare la lettura delle dichiara- 
zioni che gli architetti antichi soleano 
scrivere fra le linee dei loro disegni: 
ma poi altresi ad offrire una serie di 
lettere d’artisti italiani d'ogni specie, 
per lo più tutte intere , e talvolta , 
quando erano troppo lunghe, nella 
sola parte inferiore, sì che contenes- 
sero anche la firma dello scrittore. 
E per comodo di chi non è assuefatto 
a leggere i caratteri antichi, ha messo 
a fronte degli originali (almeno di 
molti) la trascrizione in caratteri mo- 
derni: esercizio utile anche per chi 
ama addestrarsi nella paleografia. A 
maggior compimento poi dell’ ope- 
ra, Gaetano Milanesi ha premesso 
ad ogni autografo le notizie sull’ar- 
tefice cui appartiene, compilate con 
senno, brevità ed eleganza. Tanta è 
la precisione del lavoro, tanta la ni- 
tidezza della stampa, che questo vo- 
lume formerà un corredo bellissimo 
delle pubbliche biblioteche e di alcu- 
na ancora tra le gras, Si comporrà 
di trecento grandi Tavole, contenenti 
la scrittura di quegli artisti che fio- 
rirono dal rinascimento della pittura 
fino ai tempi in cui essa risoluta- 
mente decadde: e verrà compiuto in 
12 Dispense bimestrali al prezzo di 
lire it. 20 per ciascuna. R. F. 


Le favole di Fedro, liberto d’ Auem- 
sto, tradotte in vario metro da Ce- 
a Cavara. Presso C. Paravia, ec. 

0. 


Il grazioso e disinvolto scrittore 
dei canti popolari, ci ha dato una 
nuova versione di Fedro, da pari suo. 
Lungi da ogni stento, da ogni aridità 
di stile, egli traduce con rara facilità 
e quasi con una certa ispirazione che 
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lo fa sorvolare, senza cadere, sulle 
rime difficili e sui metri più svariati. 
Traduce in lingua viva toscana, ma 
evita i modi plateali e gli errori di 
grammatica, e nobilita lo stile con 
alcune eleganze, producendo quello 
stile che è tra il parlar de’ moderni 
e’l sermon prisco. L’ uso delle rime 
lo porta sì ad allargare un po’i con- 
cetti e l’espressioni del testo, ma è 
fatto con grazia, e non dispiace. In 
generale ci sembra che egli molto 
più dei precedenti traduttori (di cui ne 
novera 14) si sia appressato alla gra- 
zia, ai vezzi, alla concisione succosa, 
alla semplicità, all’amena freschez- 
za, e nel tempo stesso alla maestà 
dell’ autore latino ; colle quali paro- 
le l’Autore stesso enumera i pregi più 
singolari del suo originale. Darò per 
saggio una favoletta, non come la me- 
glio tradotta, ma come una delle più 
corte. 


Giove una tasca miseci 
Pendente innanzi al petto, 
E in lei del nostro prossimo 
Ripose ogni difetto, 

Altra de’ nostri gravida 
Ci accomodò alle spalle: 
Quindi con noi siam facili, 
Cogli altri: dalle, dalle! 


R. F. 


Bibliotheca manuscripta ad S. 
Marci Venetiarum digessit.... 
Josern VaLentINELLI. Tom. II, Ve- 
netiis, 1870. 


Annunziamo con piacere la pub- 
blicazione del terzo volume di que- 
st’ opera, che per se stessa sì racco- 
manda al favore degli studiosi, e che, 
condotta innanzi con tanta cura e con 
tanta alacrità dall’ autore, è solenne 
rimprovero alla suprema autorità che 
non ingiunge, ed ai custodi delle no- 
stre più copiose collezioni di mano- 
scritti che non sentono il dovere di 
fare a vantaggio degli studj e del 
pubblico, ciò che il Prefetto della 
Marciana fa per solo impulso di co- 
scienza, e coll’ajuto di sottoscrizioni 
qua e là raccolte nelle assottigliate 
file degli eruditi. A. D’A. 


BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


Arte, Patria e Religione prose di 
Giampatista GiuLiani. Firenze, Suc- 
cessori Le Monnier, 1870. 


Chiunque pregia le forbite e no- 
bili prose del prof. Giuliani, gli saprà 
grado di averne in questo volume 
riunite le più importanti, molte già 
pubblicate sparsamente in altri libri, 
alcune venute ora in luce per la prima 
volta. Fra queste crediamo che si 
comprendano l’ utile Discorso dello 
studio di Dante nei ginnasi e licei 
d’ Italia, l'elogio di Massimo d’ Aze- 
glio, detto dall’ autore nella chiesa 
di S. Groce il-1866. Fra quelle già 
prima edite, parecchie si riferiscono 
a Dante, e contengono come il più 
bel fiore delle lezioni che il chiaris- 
simo professore va facendo nell’ Isti- 
tuto di studii superiori. R.F. 


Operette morali e filosofiche edite 
ed inedite di DemetRIO LivapiTI. 
Parte Prima. Operette morali. Libre- 
ria Marsigli e Rocchi, 1870. 


Contiene questo primo volume 
alcuni dialoghi nei quali si per la 
materia sì per lo stile è imitato assai 
manifestamente Giacomo Leopardi. 
Le stesse dottrine sconsolanti, ma con 
meno profondità di sentimento, la 
stessa quiete sepolcrale dello scri- 
vere, ma con meno proprietà e fi- 
nezza di lingua. Inoltre l’autore spes- 
se volte chiacchiera un po’ troppo e 
diminuisce l’ effetto delle sue conclu- 
sioni. Nel dialogo intitolato la Gara 
son due novelle sullo stile del Boc- 
caccio e del Firenzuola, e quantun- 
que l’ imitazione di que’ duéè autori 
sia fatta anche qui assai scoperta- 
mente, pur si leggono volentieri, 
massimamente la prima. Il dialogo 
più lungo e più importante di tutti, 
anzi piuttosto discorso che dialogo, 
è quello intitolato dello amore della 
patria, messo in bocca appunto al 
Leopardi ; ove si coniliità che fra 
tutti gli amori che può aver l’ uomo, 
quello che meglio vale ad appagarlo 
si è l'amor di patria. o FP. 


— 
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